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N JB*  la  difiaifZa  luoghi  , 
nè  la  ^tjferonzà  4elle  na- 
zioni > nè  qualunque  altra 
tofa  che  immaginar  fi  poffa , può  il  ve- 
ro merito  adombrare , e alla  fama  to- 
gliere il  fuo  diritto  y che  è quello  di 
Spargerne  la  notizia  , e di  far  arri- 
vare ancor  da  lungi  qué*  pregi  che 
4^  adornano  e lo  rendono  gradevole  , e 
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filma  e^taufo  a chi  lo  poffede  concilia^ 
no»  Non  vi  rechi  per  tanto  maraviglia^ 
fi  Eccellenza  y fe  io  d*  un  altra  Nazio- 
ne^ e molto  da  voi  lontano,  fenza  che 
alcuno  mi  fugerifca , mi  muova , o mi 
fiìmoli  a farlo , ho  conofciuto  il  vofire 
merito  , /’  ho  prezzato  , e le  belle  doti 
vofire  ho  venerato  ancor  lontano , e de~ 
Jtderofo  di  darvi  qualche  pubblico  atte-' 
fiato  di  fiima,  ho  a voi  indirizzato  que^ 
fio  Tomo  della  mìa* Raccolta , mentre  a 
tutt*  altro  penfate  , che  a vederlo  del 
vofiro  nome  adornato . 

Jo  fo,  che  alcunt,  i quali  non  confi- 
derano  le  cofe  fe  non  fecondo  i loro  pre- 
giudizi , fiimeranno  forfè  , che  avendo 
io  notizia  daWlfioria  di  molti  illuflri 
per  fon  aggi  della  voftra  cafa  , mojfo  mi 
fia  a indirizzare  ad  uno  da  nobilijf- 
ma , ed  antichijfima  famìglia  ufcito  , que- 
fio  mio  Tomo  , non  per  altro  che  per 
fregiare  quefia  mia  Dedica  con  i nomi 
gloriofijfmi  de*  vofiri  Antenati , ma  s* 
ingannano  ejfi  a partito  • lo  fo  benijft- 
mo  quanto  fiano  fiati  famofì  i vofiri 
Maggiori,  Bafierebbe  il  nome  di  Fran- 
cefco  Configliere  intimo  di  fiato  di  quel- 
la gran  mente  del  Re  Filippo  ih  Mag~ 
giordomo  prima  della  Regina  , e poi 
del  Frencipe  Ereditario , Prefidente  del 
Configlio  Reale,  e adoperato  ne* prima- 
ri Ófiy,  non  da  altri  che  da  un  Re' il 


quali  fra  tutti  quelli  che  lo  precedette- 
ro comparve , fe  non  maggiore  a tutti 
nel  retto  difcernìmento , almeno  certa- 
mente ai  più  illuminati  niente  inferiore  • 
Eppure  quejìo  non  fu  il  foloy  che  meriti 
d' e jf ere  nominato  . Rodrigo  ancora  fu 
uno  de*  Mìniflri  di  quejìo  Re  , e fuo 
Ambafciatore  a Roma  . Non  cedette  a 
quejìi  Lopez  Conigliere  di  Stato  dì  Fir 
appo  III.  fuo  Ambafciatore  Ejìraordi- 
nario  in  Germania  , e Plenipotenziario 
^l  famofo  Congrego  di  Vejìfaglia  morto 
a Munfter  col  concetto  d*  uno  de^  piu 
abili  Minijiri  del  fuo  tempo  . Antonio 
vi  fuccede  , che  alP  abilità  del  Minijiero 
uni  le  piu  conjpicue  dignità  della  Chic- 
fa,  ejfendo  flato  Arcivefcovo  dìBurgosj, 
Cardinale  , Viceré  di  Napoli  , Mini- 
erò di  Stato  di  Filippo  III.  Supremo 
Inquifitore,  e Protettore  delle  Spagne  . 
.A  quali  fe  uniamo  tanti  altri , che  fi 
difiinfero , chi  né*  militari  impieghi , chi 
negli  Eccleftaflici  faremmo  facilmente 
un  ampio  fcritto  non  accennandone  che 
i nomi.  In  tanto  splendore  però  e no- 
biltà d*  una  càja'  non  ji  debbono  trala- 
fciare  quelli  'che  Ji  difiinfero  per  le  let- 
tere, come  lo  f crono  Lodovico , Giovan- 
ni , ed  Antonio , e tanti  altri , che  no-* 
ver  are  ora  non  e d*  uopo , in  una  cafa, 
in  cui  le  Donne  medejìme  per  quejìo 
pregio  Ji  difiinfero , come  fece  Eleonora 
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moglie  dì  Grégorio  Buone omp agni  Buca 
di  Soray  e d^  Arce , e Angela  che  dia- 
lanciò  de*  monumenti  del  Juo  fapere  ne* 
fuoi  libri  . Nè  fra  i.  maggiori  voftrì 
mancano  dì  quelle  perfone  che  per  V odo- 
re delle  loro  eroiche  virtù  lafcìarono  di 
se  una  immortale  memoria  , come  fu 
Maria  una  delle  Fondatrici  del  Moni- 
fiero  dell*  Afeenfone  di  Siviglia  Venera- 
bile per  la  bontà  della  Vita,. 

Tutti  quefìi  celebri  nomi,  tutti  quefll 
Antenati  vofiri  glorioji,  e tanti  altri  ^ i 
quali  potrei  nominare  ; fe  ancora  un 
poco  pendere  mi  volejft  a rintracciarli 
ne*  libri  che  di  loro  parlano  , e fra  le 
più  illufirì  famìglie  delld  Spagne , colle 
quali  è la  voflra  fretta  d*  alle  ama  ^ 
non  m* hanno  mojfo  ad  offerirvi,  come 
V ho  accennato  , quefia  mia  Raccolta  , 
ma  voi  fola  , e il  poter  d'voi , e dì  Voi 
parlami  offerendovela  , come  di  quello 
che  tanto  fi  imo  ed  onoro  per  le  belle 
qualità  , di  cui  fiete  adorno  . E*  vero 
che  pur  di  quefto  m*  è difficile  , anzi 
ìmpojjìlfite  il , dirne  'tutto  , impérchchè 
dovrei  ad  una  ad  una,  annoverare  le 
virtù,  e farne  vedere y come  nelle  vo- 
fire  azioni  fecondo  /*  uopo  fi  trovano  , e 
come  a nulla  mancate  per  far  eh*  effe 
all*  altrui  bene,  e profitto  fervono , ma 
la  vofira  modeftìa  , la  quale  vi  porta 
ad  occultarvi  non  potrebbe  non  già  com 
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diletti  y tna  nè  me»  a»  indifferenz4 
leggere  quefta  lettera y ondi  che  rìfirìn-- 
gendomì  dentro  quei  limiti  y i anali  imr 
pofii  rd  avreft e je  a voi  fojje  fiato  noti 
il  mio  difegnoy  mi  terrò  in  un  ftlenzioy 
che  quanto  mi  dijgufia  y tanto  fo  che 
che  a voi  farà  per  piacere  • tion  ofian- 
te  però  trattandofi  d*  offerirvi  quefio  To- 
mo della  mia  Raccolta  , fenza  violare 
qualunque  legge  y che  a voi  potejfe  aver 
piaciuto  d*  impormi , perchè  non  fi creda^ 
che  io  ad  un  Cavaliere  fol amente  V abbia 
offerto  y e non  ad  un  uomo  dotto , che  pojfa 
giudicarne , e prenderne  il  Patrocinio , io 
non  pafferò  fotta  filenzto  ciò  che  può 
farvi  difììnguere  con  quefio  carattere» 
Io  fo  quanto  abbiate  coltivate  le  lingue\ 
e con  quanta  perfezione' V abbiate  ftu- 
dìate  dilettandovi  di  comporre  in  tutte  per 
vofìro  folieva  delle  poefie  . La  voflra 
Biblioteca  ricca  di  nobili  e preziofi  libri 
non  è un  vano  ornamento  , come  ejfer 
lo  fuole  in  molti  nobili  , ma  utile  , e 
fruttuofa  fempre  più  la  rendete  per  le 
offervazioni  y e note  che  fate  a^i  Auto- 
ri y che  da  voi  fi  leggono  , e partico- 
larmente agli  antichi»  I confronti , che 
■ fate  de*  coftumiy  della  politica  y e delle^ 
controverfie  dì  Religione  de*  vecchj , de 
baffi  fecole  y e de*  moderni  tempi  vi  ren- 
dono capace  di  penetrare  ben  addentro 
nella  notizia  degli  uomini , e della  Re- 

§ A 


Hgfcnè  i e mttUviò  in  ìjfató  di  no» 
temere  le  arguzie  degli  Eretici , cd  <jc 
poterli  confondere  con  prudenza  , c co» 
gìuftezza , qualora  ejft  volejfero  entrare 
nelle  controverse.  Io  defidero che gettìa^ 
te  uno  [guardo  ancora  fu  quefla  Raccol~ 
ta  , e col  voftro  fpirito  illuminato  in  ogni 
genere  di  fcienze  vogliate  compatirla  , 
e anzi  per  V avvenire  proteggerla  ajfté- 
me  col^  Raccoglitore  , che  farà  fempre 
^on  infinita  fimn 


Di  VoUra  Eccellenza: 


Veaezia  primo  Dicembre  1751». 


I 

VmHift.  Devatìft.  Oitiganifs.  TerviiU» 

D.  Angelo  Calogietà. 
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PREFAZIONE. 


S£  la  varietà  è quella  , che  In 
opere  del  genere  di  quella  Rac- 
colta diletta  i Leggitori i qua- 
li amano  di  palTare  dall’  una  in  al- 
tra materia  , e fe  d’utile  maggiore 
riefcono  per  ritrovaryifi  materie  atte 
a foddisfare  al  genio  e all’  inclina- 
2Ìone  di  molti  , che  hanno  ì loro 
particolari  (ludj , e non  badano  a ciò  ^ 
che  a quelli)  a’  quali  dedicati  fono, 
non  fa  al  propofito , certamente  che  io 
fpererei  foffe  per  eirere  il  Tomo , che 
ora  produco, ricevuto  con  compatimen- 
to,! mperciochè  in  efìò  ed  Opulcoli  all* 
Antichità  Ecclefìadica  e Profana,  e 
airidoria  Letteraria,  alla  Naturale, 
alia  Medicina , alla  Notomìa  fpettanti 
vi  fi  trovano , e maggiore  varietà  filfa- 
rebbe  trovata  fe  al  Tomo  fi  foflfe  potu- 
ta dar  quell'  ampiezza  che  non  hanno 
gli  altri , e che  conteneré  avelfe  potuto 
tutti  gli  Opufcoli , i quali  fi  trovano 
prefib  di  me  per  pubblicarfi.  Io  da- 
rò intanto  brevemente  conto  di  quel- 
li, che  in  quefioTomo  fi  compren- 
dono*, e per  principiare  da  què*  all’ 
Ecciefiafiica  antichità  fpettanti  due 
fe  ne  trovano  1’  uno  del  Sig.  Abate 
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Prefazione  ► 

Luigi;  Amadejf  t T altro  del  Sigi  Con- 
te Abate  Federigo  Altan  . Il  primo- 
di quelli  è indirizzato  a difendere 
contro  un  illullre  letterato  defonto- 
il  Diploma  di  S.  Gregorio  Magno  a 
Mariniano  Arcivefcovo  di  Ravenna.. 
Quanto  1*' Autore  pratich illìmo  delle- 
Memorie  EcclelialHche  di  Ravenna 
s*  adoperi  con  felicità  in  quella:  dife- 
fà , e quanto-  bene  abbatta  principal- 
mente le  obbiezioni  del  dottiffimo' 
Avverfario,  può  vederlo  ognuno  col-*- 
la  lettura  . Il  fecondo-  del  Sig.  Conte- 
Abate  fopra  un  antico-  Altare 
portatile,,  èflefocon  non  minor  eru- 
dizione di  quello,  ch’egli,  abbiafat- 
to  , illuflrandò  un  antico  geroglifico  d*' 
un  Battillerio  in  una  Lettera  llam- 
pata  nel  Seminario-  di  Padova Que- 
llo Signore  nato  da  una  nobilliflìma 
famiglia  , anzi,  che  feguire  1’  ozio- 
mina  de*  nobili  , ama  il  coltivare- 
le  lettere,  e maggiormente  illùllra- 
re  una  famiglia , in  cui  molti  vi-  fo- 
no flati  dotti , e valorofì  . 

Air  antichità  Profana  fpettar  pol^ 
lana  tre  Opufcoli  , 1*  uno  eh’  è un 
ónella  difefa  del  S\%,  Giufeppe Bartolìy 
Profeflbre  d’Eloquenza  , nell’  Unìver- 
fità  di  Torino,  e Antiquario  di  Sua 
Maellà  il  Re  dì  Sardegna,  a cui  da 
molti  anni  legato  fono  con  ì più 

flretti 
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ffretti  vincoli  d*  una  onefta  amicizra 
In  cflRy  fi  cfaminano  alcune  parole  ’ 
le  quali  11  trovano  in  una  lettera 
fcritta  air  Eminentiffimo-Querini  dal' 
Sig.  Girolamo  Boni  Segretario’  dell* 
Accademia  di  Cortona  ftampata  in 
Firenze  ranno- 174^.-  e quanto  mo-^ 
deliamente  altrettanto  con  forza  l’Au- 
tore fi  difende'  da  ciò,  che  in  eflafi 
dice  .•  L’altrO'  Opufcolo  all*  Antichi- 
tà Ipettante'è  una  Difiertazione  del 
P.  Francefeantonìo  Xaccarìa  àtWsL  Com-’ 
pagnia  di  Gesù  , dell’ amore' che  agli 
antichi  monumenti-  dovrebbefi  avere  y 
recitata  in:  Ofimoin  queft*  anno' 175 
in-  un  Accademia  alla  prefenza-  di 
Monfignor  Compagnoni Vefcovo’di 
quella  Città.'  Il  P.  21accaria  che  ha 
predicata  in  quell’  anno- in  quel  Duo- 
mo ha  fecondo  il  fuo' collume  fatto- 
férvire  quella-  fuo  viaggia  a’  fuoi  ftu- 
dj’  geniali',  efaminando  le'  anrichitàv 
ì*  codici  , i libri  rari  , c tutto  ciò  che 
può'  contribuire  ad  accrefeere  le  fue- 
cognizioni* ,,  ed'  ha>  fatta  colà,  quell!' 
erudito  difcorlo.- 

Il  terzo,  che  io' apprezzo raoltilTi-’ 
e-  che  all’antichità  de’  balTi.  tempi 
rpetta  è*  di  un  mio  llimafillimo  ami- 
co il  Sìg..  Abate  Giovanni  Bruttacela 
egli  è al&l  breve  , rna  contiene  pe- 
rò delle  oflervazioni  confiderabill  > 

le 
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Trefaxìone  • 

le  quali  fervir  poflbno  d’aggiunta  al 
libro  fìimatiffimo  de  re  Nummaria 
Patavinorum  . In  aggiunta  di  qneft* 
Opufcoletto,  eh’ è una  lettera  indi- 
rizzata al  P.  D.  Anfeltno  Coftadoni , 
ho  porto  uno  fquarcio  d’ altra  lettera 
dello  fteflb  Sig.  Brunacci  , che  all’ 
illurtrazione  della  materia  trattata 
nella  prima  lettera  appartiene. 

'Airiftoria  letteraria  due  Opufcoli 
ridurre  fi  portóne,  l’uno  è quello  in 
cui  il  Sig.  Girolamo  Zanetti,  la  eru- 
dizione del  quale  per  le  varie  fue 
Opere  è nota , con  i monimienti  più 
autentici  illurtra  le  perfone  di  Sigif- 
mondo,  e Girolamo  Polcafiri , cele- 
bri Profertbri  nell’ Uni verlità  di  Pa- 
dova, nel  fecolò  quintodecimo  . Il 
fecondo  è quello,  che  occupa  il  pri- 
mo luogo  in  querto  Tomo  del  Sig. 
Dottor  Stefano  Fabrucci . In  erto , eh’  è 
il  decimo  Opufcolo  con  cui  querto 
benemerito  Autore  illurtra  la  Lette- 
raria Irtoria  dell’ Univerfità  di  Fifa 
fi  hanno  delle  buone  notizie,  e tut- 
te bene  appoggiate. 

Air  Irtoria  Naturale  appartiene  il 
fecondo  Opufcolo  di  querto  Tomoj 
in  cui  d’ un  Ermarfrodito  della  Pu* 
.glia  ancor  vivente  fi  parla  . Il  Si^# 
Dottor  CoTìglìani  avea  più  ampia- 
mente ertefa  quefta  fua  lettera  in  cui 

dava 
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dava' la  notizia  di  queft*  Ermarfrodi- 
to  a Monfignor  di  Tropea , e ▼*  ave- 
va  unite  delle  buone  offervazioni  , 
ma  la  modeflia  gli  ha  fatto  troncare 
molte  ofièrvaztoni , c ridurre  il  tutto 
ad  una  femplice  narrazione  della  cofa  > 
lafciando  ancor  molte  circonftanze, 
che  la  rendevano  più  intereHante . 

• Per  gli  Opufcoli  di  Medicina  fi 
dee  certamente  il  piìmo  luogo  all’ 
Opufcolo  del  celebrati ffimoSig.  Dot- 
tor Giovanni  Bianchì  ■i  in  cui  oltre  il 
contenerli  uìn  cafo  raro  d’ una  pofte- 
ma  del  lobo  deliro  del  cerebello,  in 
elio  ritrovanfi  due  fcoperte  nuove  ; 
runa  delle  quali  è che  le  lefionidel 
cerebello  rendono  paralitiche  le  mem- 
bra della  Ueffa  parte , T altra  che  gli 
fpiriti  del  cerebello  non  lèrvono  per 
li  moti  naturali  del  cuore,  del  pol- 
mone ec.  come  infegnano  dopo  il 
Wilis  , i Notomifli  , ed  i Filofofi. 
Oltre  dì  quelle  Icoperte  è da  conlì- 
derarfi  quell’ Opufcolo  per  1*  efpoli- 
zione  della  Notomìa  del  Cerebello  » 
che  abbiamo  deferir ta  con  maggior 
cfatezza  di  quello  , che  fi  fia  fatto 
dagli  altri  Notomilli. 

L’ Opufcolo  del  Sig.  Dottore  E«yè- 
hìo  Sguario  è una  continuazione  di 
quello  che  dato  abbiamo  nel  Tomo 
Quarantefimo  del  nuovo  Idrocefalo , 

e non 
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e non  meno  alla  Medicina  egli  ap* 
partiene , che  alla  Filofofia  , ftabìlen- 
dofi  in  cfTo  la  vera  fede  dell*  anima  . 

Finalmente  alla  Notomia,  benché 
ìnfieme  alla  Medicina  fi  riducono  le 
Ofiervazioni  del  Sig.  Perroti  , non 
meno  che  TOpufcolo  di  cui  abbiamo 
parlato  del  Sig.  Bianchi  degniffimo 
fuo  Maeftro  , di  cui  quello  valente 
Dottore  fegue  le  veftigia . Non  fono 
quelle  fe  non  le  prime  Ofiervazioni 
dall* Autore  comunicatemi,  le  quali 
come  fpero  faranno  da  altre  lufieguì- 
te  con  giovamento  di  coloro,  elicla 
Medicina  coltivano.  v 

Quelli  fono  tutti  gli  Opufcoli  con- 
tenuti nel  prefente  Tomo  , e per 
compimento  del  quale  dietro  quella 
Prefazione  fi  leggerà  una  lettera  del 
Sig.  Domenico  Maria  Manni  indiriz- 
zata air  eruditifiimo  Sig.  Conte  Gian- 
maria Mazzuchelli.  Lr’onellàdelSig, 
Manni  ha  data  quella  Ritrattazione 
d’un  errore  corfò  nella  lettera  llam- 
pata  in  quella  Raccolta  Tomo  qua- 
lantefiolo  quarcQ  nell*  ulcunp  luogo  » 


Al 
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Ài  Nobilìjfmo  Signor  Conte 
GIAMMARIA  MAZZUCHELLI 


Domenico  Maria  Manni^ 

NOn  è d’ocra  il  lamento,,  che- 
infiéme  ft  è fatto,  Illuftrifs*. 
Signore  , della  rea  forte  di 
quegli  Scrittori , che  hanno  perduto 
neireftimazione  degli  uomini  il  me- 
ritò d*  efTcre  flati  Autori  d*^  Opere 
pregevoliffime  > foltanto  a cagione  , 
che  altri  ft  è intromelTo  a copiar 
quelle  , e lafciandovi  il  proprio  no- 
me , è ito  quello  deh  vero  Autore  iti 
dimenticanza  Di  ciò  portai  var) 
efèmpj  , quattro- anni  fono  in  quella 
mia  DifTcrtazione che  a Voi  difet- 
ta , venne  impreffa  nel  Tomo  primo- 
delie  Memorie  della  Società  Cplpra- 
bari a Fiorentina  per  le  flampe  dique- 
fia  Patria  all’  Infegna  d’ Apollo,,. 

- Ma'  fe  molto  più  antico  è , anzi  fe 
è de- primi  fecoli  delle  . Lettere  quc; 
fio  malnato  difordine  vanta  altresì 
una  grande  antichità  il  bel  coflume 
di  ritrattarfi  in  chi  nel  fuo  afferma- 
te alcuna  cola  trova  d’ aver  errato  v, 

fec- 
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fervendo  a noi  di  non  meno  IJluftre 
che  vecchio  efempio  il  Greco  Poeta 
Steficoro,  il  quale  dopo  aver  polla 
la  bocca  in  Cielo  col  detrarre  alle 
bellezze  d’  Elena  , pentitofi  del  fuo 
ardimentofo  fallo,  ne  cantò  una  leg- 
giadra Palinodia . In  sì  fatta  guifa  il 
Lirico  Romano  accorgendoli  • d’  aver 
detto  male  di  bella  Donna,  dà  a lei 
r elezione  , o di  bruciarne  que* giam- 
bi, o di  fommergerli 
,,  Quem  criminofis  cumque  voles 
modum 

,,  Dones  Jambis , five  fiamma  , 

„ Sive  mari  libet  Adriano 
con  convertire  il  biafimo  a torto  a 
lei  dato,  in  altrettanta  lode. 

' Quali  motivi  io  avelli  nella  mia 
del  dì  primo  di  Marzo  1750.  di  at- 
tribuire a2\Z/Vco/ò  Fiorentino  la 
Critica  fatta  al  Libro  del  Maeftro  di 
Camera  , non  è d’ uopo  ridirlo , men- 
tre voi , Nobilifllmo  Signore , lo  fa- 
■pete  , la  mano  originale  dell*  Aldinij 
la  périzia  fua  nel  Cerimoniale  Ro- 
mano. 

Motivo  ora  di  cantare  la  Palino- 
dia , per  non  eìTerne  veramente  fia- 
to Autore,  ma femplice  Copiatore;ben-  > 
sì  (qualmente  ora  mi  par  di  tocca- 
re con  mano  che  fofie  ) fi  è una  ftam- 
pa  ben  rara  ifatta  in  Liege  delPOpc- 

ra 


D'--' 


ra  con  qiieflo  titolo;  Cetifura al Mae~ 
Jpro  di  Càmera  di  Francefco  Sejlini  da 
Bibbiena  del  Dottor  Scipione  Amati  Pro- 
tonotario  Apojlolicp . AlP  Eminenti/limo  e 
Reverendijjimo  Sig,  Cardinale  Ginnajto 
Decano  del  Sacro  Collegio  • EfTa  Cen- 
fura  corrifpondente  è molto  a quella, 
che  ho  io  mf.  di  pugno  dell’ Aldini» 

Adunque  verificandoli  tutto  V al»* 
tro,  che  nella  Lettera  ho  detto  do- 
vrà foiamente  atìTermarfi  , che  l’ Al- 
dini ne  fu  Copifia,  l*  Amati  l’Auto- 
’re  , non  clTendo  altrimenti  da  ag- 
giugnerlì  di  quello  il  nome  nella  Vi- 
fiera  Alzata,  com’ io  accennava. 

Aggiungerò  ben  io  qui  in  quella 
vece  , che  il  Sellini  fu  figliuolo  di 
Jacopo  Sellini  autore  del  Solatìum 
Vhilo^opbofum  y Lettore  nell’ Uni verr 
lità  di  Fifa . Siccome  dirò  , che  iLP. 
AlelTandro  Puliti  oggi  degniffimo  Let- 
tore nella  (leUa  Univerfità  fcrille  di 
lui  nella  Vita  di-Suor  Maria  Angio- 
la Gini  Monaca  in  Arcetri,  ch’efifb 
Francefco  Sellini  nel  1652.  fu  eletto 
Confellbre  di  tal  Monallero  , come 
Sacerdote  aflfai  difcreto  , prudente , 
di  buono  intelletto,  e di configlio fa- 
no,  di  coftumi  ottimi  > ed  efempla- 
re  , e molto  divoto  , come  quegli , 
che  nella  via  dello  Spirito,  a gran 
perfezione  li  era  avanzato  fono  la 

buona 
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l)uona  condotta  del  P.  FrancefcoCer-  | 
rettani  <leUa  Congregazione  dell’  Ora- 
torio . Cooperò  rlegue  il  P.  Puliti  i 
a dire  del  Seftini  ) alla  Riformadcl- 
la  Vita  della  Serva  di  Dio  Suor 
Maria  Angiola.  Indi  pafsò  ad  effere 
Piovano  di  S.  Ippolito  di  Bibbiena  « 
fuccedendo,  come  penfo  io,  al  Pio-  i 
vano  Luca  fuo  fratello,  il  quale fuc-  I 
ceflTore  era  flato  a Giulio  di  Lionar- 
do  Nati  famigliare  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo. Quefte  cofe  brevemente  vo-  - 
leva  che  V.  S.  Nobillifliraa  fapeflc,  ‘ 

■a  cui  il  mio  folito  t}(Tequio 


Firenze  Luglio  1751, 
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P Otuit  quicJemadverfum 

demia  PtfatJdi  Fatunj  ean- 
dem,  in  fuis  praeclare  Con- 
’flitutis;  inceleberrimisPro- 
felIòribus,  prseftantifljmifque  Alum- 
nis,  inter  ceteras  cultioris  Europse, 
gradefcentem , multifariam  deprime- 
re.; fed  non  ita  , ut  Inftar  fabulofi 
illius  Ant£ci,  apud  Lucanum  (a), 
humi  proftrata,  non  iterum  aflurge- 
rec , & quodammodo  revivifceret  •• 
Has  ego  calamitates , cum  nonnullis 
identidcm  commodi s admixtas,  dum 
partim  in  hac,  partim  in  fequenti  , 
profequor  enumerare,  Benevolum  Le- 
<florera  qua?fò  obteftorqiie,  ut  omnia 
a?qui  bonique  confulat. 

Florentias  , Fiorentini  fimul  Pifa- 
nique  Gyranafii  habenas  ,*  per  hseo 
Tempora,  moderabantur  iidem  Stu- 
diorurn  Prajfides,  de  quibus  fuperius 
honorifica  mentio  habita  fuit  ; non 
quod  ea  foret’ejus  Magiftratus  con- 
ditio;  erat  enim  , ex  Inftituto  Ma*» 
jorum  , Annuus  ib)\  Sed  quod  in 

a ij  Offi- 

( a ) Lib,  4«  VharfaU 
ihynd.  Opufc.  K cut  Tit,  CoUeff, 
Urtecipé  Mdmment,  pag,'  5* 


iv  StephanV'M»  Fàhhrucci 
Officio  contìrmari,  ob  inculpatseAd- 
minlftrationis  fpecimen  pr^bitum,  e 
public'a  re  fore  , Centumvirale  Con- 
filium  exiftimav«rit- 

Unum,  nondum  alibi  commemo- 
ratum,  rccenfere  datur  in  hac  Dech 
ina  Rerum  Academìcarum  Serie,  nem- 
pe  , fub  An.  1491.,  ad  fupplendas  vi- 
ces  Retri  Guicciardini , Con  Culaci  Ma- 
ris  Prsepofitura  decorati  ,,  Antonium 
Jacobi  Orjtnì  de  Lanfredìnìs , cujus  in 
icribendp  elegantiam  , dum  Ipfi  dff 
VeraFide  confcriptum  Volumen  fuura 
cxhibet,  commendat  Ficinius , {a) 

. Quorum  Mandatis  exequendis,  ab 
An>  1487.  , quo,  Menfe  Februario  , 
obiit  Pulcius'Provifor  Ordìnarius , utri- 
que  AcademisB  pijefuit  Ahyjtus  Fran- 
cìfei  Venturi , vir  utiquePerfonalibus  , 
& hereriitariis  promeritis  admodum 
illuftris , atque  ex  eo  prascipue  com- 
. anemorandus,  quod  , eo  poftmodura 
Vexillifero , prò  tuenda  Italia  , in- 
gens adverfus  Francifcum  GallJa  Re* 
gem,  idum  fìilt  feedus»  {b) 

Dum  vero  praelaudati  ìpe^Iatiffiml 
Viri , An.  1485.  & fequentibus , om- 
ni  fedulitate  ac  diligentia  publico 

' bono 


( a ) Lib.  6.  Epìjlol, 

Ammir*  Lib,  ip  in  fin» 
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tommentàrius . r 

bone  operabantur  ; Pifanamqufe  Ec/ 
elefiam  adhuc  adminiftraret  Eapbae- 
■ Riarìus  (a  ),  extemplo  contigit  uc 
denuo  Academici  Pìps  abire  coge- 
rentur.  Metus  infalubris  Aeris,  no- 
tì  hujus  difcefTus,  procul  diibio  , in 
caufla  fuit;  cumque  de  Oppido  Eot- 
pcrìi  y Sanffiifue  MinìaPìs  , prò  ftita 
ftatione  primo  cogicatum  fuifTet  (h)  ; 

' demiim  quoadufque  Pifis  falubrior  Aer 
fieret,  rurfus  in  Oppidum  Pri?// trans- 
fèrri  decretum  fuic,  die  xi^Januarìi 
An.  1485.  , quod  tandem  die  fecun- 
da  recurrentis  Quadragefimas , fuic 
executioni  mandacurn  , litcris  )am* 
pridem  ad  OSovìros  Pratì\  nec  non' 
ad  Antonìum  Sìmeonìs  Canìjianì  eorum 
Pótedatem  , in  i‘d  opportune  exar^ 
tis . (cy 

Brevi»,  nec  admodum  quieta  , ifl- 
haec  madfìo  fuic',  univerfitatis  Rcgi- 
men,  per  id  temporis  , obeunte  Ja^ 
fohMaciona  Siculo  ( d ) ; vi  fiquidem , 

* a iij  per 

( a ) Frane,  Orknd,  Òrb,.  Sacr,  P,  2, 
Lìb.'^*Cap,2$„ 

( b ) Prad,  Volum.  4.  Mìber,  Stud,  in 
Arcò,  Reforw,pag,j\’j, 

(c)  Ibìd,  (ubdie  ij,  Januar,  d.  Ani 
1485.. 

( d ) Pag,  ss,  Praalkg,  Volumìn, 
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vi  Stephanì  M.  Fabbrucci 
per  Academicos  quol'dam  , Ancillae 
cuidam  nupca*  illata  , provocatifque 
militibus  , ipfoque  dudlore  Pratenfis 
Cdmitatus,  abili  ne  ndum  per-  aliquoc 
dies  a .publicis  Prseledlionibus  fuic  : 
vacationerii  hanc  , ob  levem  , ut  ab 
initio  opinabantur  caulTam,  improban- 
trbtis  fupremis  Studi!  Moderatoribiu  ; 
quamvis  poftmodum  in  p«rpetratum 
fcelus  ferie inquirentibus  ac  de 

prudenti  i ut  primum  per  Pifani  Ae- 
ris  falubritatem  exequi  poflTenT,  Scho- 
Jaftici  Coctus  in  priftinam  Sedem 
redudlione,  cogitantibus . 

Curata  interim  , iuter  Studiofos 
quofdam  Panormitanos  civilis  con- 
troverfiae  compofitio;.  necnon  inter 
Eduardum  Lufttanum  ejufdemque  fan- 
jores , ac  Nobilem  Familiam  de  Ma- 
fiìanìs  y animorum  reconciliatio.  Re- 
concinnata ope  ac  mìniderìo  Bernar- 
di Pu/cj  Proviforis  vigilantifllmi  , 
fcholarum  fubfellia.  Probata,  fuafore 
potiffimucn  Tetro  Aldabrandinio  ,•  pr\x- 
dentis  difcipuli  Simonis  Vannìs  de 
Grìcellarìis  de*  quo  alibi  fufius  , in 
novum  Univerdtatis  Peéiorem  , ele- 
vilo . Edidlum’  Pcjsnalc,  proRegreOlt 

in 


( rt  ) Ibìd,  fub  d*  z.  Aprii, , ac  dìe  2.  ^ 
16,  Augujì,  pag.  j 

I 
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Cot/tmentaritis . » yIj 
in  PiCiinam  Urbera  , publice  promul- 
' gatum;  ipfum  denique , nondum  tran- 
faflo  Anno  , a die  memoratse  profii- 
Ylionis,  Pifanum  Gymnafium  tutiffi- 
me  referatunri  ; & prò  Studiorum  Rc- 
novatione  , ab  erudito  Alumno 
rico  Lujìtano  y habita  folemnìs  Oratio 
«nauguralis  • ( ^ ) 

■ QsV  . autem  incojutnhati  tutasque 
flationi  fuorum  advenarumque  Itu- 
dentium  . profpexerant  amantillìmi 
Gjj^mnafiarchaE , ea , quas  par  erat , fol- 
iicitudine  , Erario  quoque  > undt 
Profefforibus  tempeftive  , de  abfque 
lalla  immìnutione , fatìsfieret  ( ut  fub- 
fecutis  temporibus  .aliquando  contl- 
gifTe  asgre'mihi  narrandum  erit  ) pro- 
videntìiTtme  fategerunt , Quamobrem 
pluries  prò  Ecclefiaflica  illa  fubven- 
rione,  quam  a Sixto  W»  alias  impc- 
tra.verant  )-.i  Eidem , tranfa<^o  pri- 
mo Quinquennali  curfu  , fucceflbri- 
bufque,  recurrenti  quocumque  tem- 
pore , fupplicarunt-^  . ^ » 

Keque  dubito  quia  > fedatis  jam 
inter  ipfum  Romannra  Pontificem , 
ac  Florentinam  Rempublicam  ,dilE- 

a iv  - diis,- 


•(a)  M.enf»  Decetnbr.  d,  Alt»  148^.  «r 
ibìd/pag,  5 5 . Ci;  feq» 

( b ) nd,  f ipr,  op.  V.  pag%  4 1'. 


VÌI)  Suphdnì  M,*FahhrU(ct 
diis,  prò  fecundavice,  circa  Annum 
*480,  obtrauer-int  , curante  potifìl- 
nuim  ftobiliflìmo  viro  Guidone  Ama- 
nìù  Vefpuccìo  J»  C,  Fiorentino  , apud  j 
Apoftolicam  Sedera  Agentis  p^tes 
obeunte,  & ex  piacferipto  Domino-  | 
rum  , efficaci  opera  utente 
S,  Georgii , nerape  Rapbaelh  Galeotti- 
Riarii  , PiCànae  JÈcclefiae  Adminiftra-- 
toris,  ut  fuperius  adnoratum  fuit,. 

Se  Cardinalis  S.  • Petti  ad  Vìncula  , 
ntmp^'Jttlianì  Kaborei  ^ poftea.,  fub 
nomine  Julii  Ili  Romani  Pontificìsy 
qui  apud  Sixtum  ipfutn  , plurimuin 
gratia  & audoritate  valebant . Anno 
ìiquidem  1483.  , imminentem  Aca- 
demiae  jaifturam  ob  oculos'  ponunt  , 
fi  fubfequenti  Anno  , eodeiìi  Eccle^- 
liaftico  fubfidio  delHtuerentur  & ela- 
bente  anno  1484.’,  quafì  novum  cal- 
car addendum  fupremo  EcclefiasGu- 
bernatori-  prsecipiunt,  facilitatem-  il- 
lam  fummam  humanhatemque , qua  , 
in  e»igendo  tituntur’.  quae  piane  verba 
jionnifi  acffii  poffidentibus  congruunt , I 
Se  aptantur.  (a) 

In  irritum  vero  ceffifle  h^miliores 
in  dies  Preces,  quibus  , decurrenti- 

Koa 


(a)  Lib,  3.  Off,  keform,  pag,  3^,. 
73.  év.  . . 


CoìYimentafìvti . i?c 
hoc  eodem  anno  1+84.  , prò  Trien- 
nali fakem  Prorogatione  Decimarum 
iplàrum  inftabanr , illud  argumento 
mihi  eft , quod  fub  die  13.  Maij  fub- 
fequentis  anni  1485.,  zhitmì  Lauren- 
tiù  Mediceo  , cui  plerifque  religio  fue- 
ràt  quippiam,  in  hoc  Petitionum  ge- 
nere , denegare  , Augraentum  prò 
Lippio  , alioquin  meritiffiny>  Profef- 
fore  , denegant  Academici  Curato- 
, res  , defe^tumqiie  hujufce  Voìttificìj 
Proz^e//tus praicìpue  caulTantur  («). 
Caufam  vero  non  obtenti  Privilegii, 
de  cujus  non  mediocri  fpe  concepta 
alias  conftat , inquirentibus , eam  fa- 
cile obtcnderem , raortem  Sixti , idi- 
bus  Augufti  ejufdem  anni  r484.  fub- 
fecutam  (^).  Florentinis  enim,  ab- 
iit  verbis  invidia , in  feligendis  ,me- 
diis  perfpicientiffimis;  in  promoven- 
dis  ne^otiis  efHcacibus  ; in  Orando 
fccundis  ; in  promittendo  raagnilo- 
quis,  aut  cita,  aut  nulla repulfiofit. 

Quod  autem  a praedefun<ko  S/xto 
iterum'  impetrare  iis  minime  con- 
eedum  , a proximo  Succeffore  I««o- 

a V ' cent' 


(a)  Uh,^*pag.z-\,tefg. 

( b ) Alpb.  Ciaccon,  in  Vit, , GeJU 
lìtnoc,  yilh  in  pTìnc*  ti.  Auguft • CnlrnetAn 
Cbronohfitb  P*  xa.  Auguft.  1484»  * 
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X StepbanlM*  Fabbrucci 
lentìe  Vili. , non  multo  poft , abfque 
dubio  , . obtinuere  • Tener  recentis 
hujus  Brevis  hic  eft.  A tergo.,.. 

Vìleéits  filiìs  Abbati  Monafierìì  Bea-  ' 
ta  Maria  de  Florentìa  ( a ) & Fan- 
dolfo  de  Luna  Canonico  Fiorentino  {b) . 

„ Innocentius  Papa  Vili.  Diledi 
,y  lìlii  falutem  Se  Apoftolicam  bene- 
di(flioneni.  Supplicarì  nobis  humì- 
5)  liter  fecerunt  diletti  fìlii  Priores 
3,  libertatis  Se  Vexillifer  JuftitiiEpo- 
j,  pilli  civitatis  Florentias  dignaretnur 
„ indultum  alias  eis  a feL.  ree.  Sì>!t(y 
5j  IK  pra^deceflbre  nodro  concelTum 
5,  de  imponendo  fubfidio  & contri- 

bucio- 


(a)  Abbatta  tunc  temporis  *praerat 
' ''  ^snedìBus  Amerìghìus  Florent.y 

ièfie  Fuccinel,  in  Chronìc.  pag.  6i.  pra- 
cipuus  vr/ò  Executor  Jo\  Evangelifta 
Medìolanenfis  , ut  in  Kov.  Cbronol,  , 
quavt  Tjtpis  parat  jtrud.  Petrus  Aloyf. 
Gallettus,  Caflinenf.  Monachus , & 
Ledor. 

_ ( b ) Pandulpbus  de  Luna  Canon.  Fio- 

fent.y  ^ Pronot.  Apojlol.  jacet  cum  de- 
centi babau  , Infcriptione  ante  gra- 
dui Presbyterii  in  Florentìnà  Bcclejia  S. 
Vetri  Seberadiìy  cujut  erat  Prior  j ut 
in  Ms.  Sepulchr.  Stepb.  Rojfel. , ubi  de 
»<w  marmoreo  Monumento  . 
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Comment arili s , 3cl  ■ 

butionè  auinque  Ducatorum  anr 
nuatina, durante  Quinquennio,  ex 
tunc  ‘computando  Clero  dominii 
Fiorentini  pio  manutentione  & 
augménto  Studii  Pifani  cdnfìrma- 
re  & prorogare  ad  aliquod.  aliud 
tempuSé  Nos  animadvertentes  Stu- 
diiirn  ipfum  ad  commune'm  om- 
nium ucilitatera  pertinere  & opus 
efife  laudabile  • & Apoftolieo  favo- 
re dignum  duxinaus  annuendum 
precibus  illius  Reipublic;»  quam 
facimus  plurimi  & diligi mus  pa- 
terne. Itaque  indultum  dkli  pras- 
decefforis  juxta  ejus  formam  & 
continentiam  ad  aliud  quinquen- 
nium  a data*  prarfentium  compu- 
tandum  extendimus  & proroga- 
muSjVobifque  committimusac  man- 
damus  ut  hujufmodi  lubfitìiuni  & 
contributionem  ab  omnibus  & fin- 
gulis  Archiepifcopis  , Epifcopis  , 
Clericis  , Abbatibus  , Prioribus, 
necnon  Monafteriis*  ac  qnibufvis 
aliis  piis  k)cis  feu  éorum  Refto- 
ribus  vel  adminiftratoribus  in  ip- 
fo  Fiorentino  Dominio  exiftenti- 
bus  di^fum  quinquemillium  Duca- 
torum  fubfidium  durante  hujufmo- 
di quinquennio  & nòn  ultra  exi- 
gatis  alias  juxta  tenore m & con- 
tinentiam wevis  d.  praedecefìToris . 

V .a  ■ vi  ' w Dan- 


xì}*  Stephanì  Af.  Fahhruccì 
9,  Dantes  vobis  fecultatera  poteftatetit 
,,  & audtoritatem  rexiitentes  folvere 
„ èc  comribuere  per  cenfuras  Eccle- 
,,  fiafticas  & alia  opportuna  remedia 
„ cogendi,  & compellendi  invocato 
„ etìam  ad  id  lì  opus  fuerit  auxilio 
,9  brachi]  fecularis.  Non  obfiantibus- 
,j  omnibus  quae  idem  prsèdecelTbr  in 
,,  fuo  brevi  voluic  non  obliare  oete- 
,,  rifque  in  contrarium  facientibus 
,,  qnibufcumque . Datum  Romseapud 
,,  Sanélum  Petrum  fub  anulo pilcatoris' 
„ die/XlIL  Junii  MCCCCLXXXVU^ 
j,  Pont,  noflri  Anno  g. 

j,  Hier.  Balbanus. 

% 

De  Publica  Utilitate  seque  faia^ 
gentes  & anxii  iidem  Studionim 
Praffides , ut  magis  magifque  noftra- 
tes  & exteri  Auditores  allicerentur 
ad  confluendum  in  hocdifciplinarnm 
Emporium  ( in  quo  prid.  No'n.  No- 
' vembr.  Ab.  1487.  Ducenti  jam  enu- 
merati fune  ) illud  quoque  prò  Le- 
gum  Studiofis,  quontm  major  nume- 
rus  femper  in  Academia  noftracxti- 
tjt , ope  novi  corum  nuncii  apud 
Sum.  Pontifìcem  , videlicet  prailau-' 
dati  Jo\  Or  finì  de  Lanfindìnìs  (a)  in- 

flan- 


v(-a)  Memer^inTabuh  Reform,pag.zj, 
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Commenfarìuf , xjij'. 
ftando  confequuti  funt  , ut  Eeclejta^^ 
fiici  etìam  in  dignìtate  cotijlìtutì  , qut 
ad  diflferentiam  reliqui  coetus  infe-» 
riorum  Clerixrorum,  fueranc  jampri- 
dem  a felicis  Recordationis  Clemenr 
t-ìs  conftitutioue  y a friKfluurn  Per- 
ceptione  cxclufr(  a ).  Frudus  ipfos 
fnpofterum  , Pifis  Studioriim  caufTa 
degentes , ìr^ar  ceterorum , noli  ob- 
ftantibus  quibufcumque  aliis  confti- 
tutionibus  , adipilcerentur  • Quod 
ìf^ud  quoque  Beneiìcìum  praelaudatL 
Sutn,  Pont,  Innocentìì  FUI.  Induìto 
acceptum  debeant , patec  ex  celebri 
Bulla  in  Archivo  Reforraationum 
Florentinarum -,  relata  ctiam  per  ex- 
tenfum  ab  infigni  Pifano- Profeflbr  e- 
Jjeelio  Mancinio  (h)  y atque  etiam  a 
Prffceptore^  quond.  noftro  Lazaro  ‘ 
nedìéiò  Meliof uccio  (c),  quas  fic  fe  ha- 
bet • • « . 

yy  lanocentius'  Epifcopas  Servus- 
„ Servorum  Dei  Dileftis  lìliis  Uni- 

jj.  vet- 


('  a ) .Fid.  Excurf,  Hìfloric.  - pag.  XllIT^ 

(b)  Sacr.  Tur.  Controv.  Lib.l.Dìf*' 
feti.  27. 

(c)  Lìb.I.  Inflit.Cdnonic,Xìt..XKV.^ 
de  Fit.  & Honefi.  Cleric.  in  fin.  ubi  > 
per  Typograph.  Mond..  Art*  1485 

tur . 


. xiv  Stephani  M,  Fahbrucci 
> verfitad  Scholariuni  Scudi!  Pifa- 
„ rum  falutem , & Apoftolicam  be- 
nedidionetii  . 'Sinceras  devotionis 
,,  afFedus  , quem  ad  nos  & Roma- 
„ nam  geritis  Ecclefiam  , promere- 
„ tur,  ut  illa vobis favócabìliter con- 
cedamus,  per  quae  Perfonae  Eccle- 
„ lìafticae  JurisCivilis  ftudioinUni- 
„ verfitate  veftra  , ut  asquum  ab  ini- 
„ quo,  & licitum  ab  illicìtofaciliùs 
„ difcernere  valeant  intendere  vo- 
„ lentes  id  licite  facete poffint.Cum 
„ itaque  lìcut  exhibita  nobis  nuper 
•j,  prò  parte  diledorum  filiorum  Re- 
„ fbrmatorum , feu  Ofticialium  dici» 
,,  Univerfitatis  petitio  continebat  > 
,j  faepe  numero  conti  ngat  Clericos 
„ Sasculares  ptiam  in  Sacerdoti©  con- 
5j  ftitutos  , Archidlaconos  , Archi- 
j,  presbyreros,  Decanos  , Plebanos  > 
Prapofuos,  Cantores,  aut  quam- 
s,  cumque  aliam  dignitatenj  , feu 
„•  Perfonatum  obtinentes  indi^laU* 
5,  niverfitate  literarum  ftudiis  inli- 
„ ftentes,  ut  in  Jure  Cannonìcome- 
„ lius  proficere  valeant  defiderare  le- 
5,  gibus  operam  dare.  Nos  Véftris> 
„ ac  Reformatorum,  feuOfficialium 
sy  pra:di<a:orum  in  hac  parte  fuppli- 
cationibus  inclinati  omnibus , Òc  fin- 
•„  gulis  Presbyteris,  Archidiaconis , 
>,  ’Archipresbyter-is , Decani? , Pleba- 


. Cùmmenfartus , xv 

5,'  nis  j Praipofitis,  Cancoribus  , aiic 
,,  aliis  Perfonis  Ecclefiafticis  dignh 
tates , feu  Perfonatus  obtinentibiis  , 
in  di<fla  Univedìtate,  ubicum- 
» 'prò  temporé  illam  efTe  conti- 
„ gerip  , fi  forfan  ad  alium  locum 
„ cransferretiir  prò  tempore  Huden- 
„ tibus  y ut  in  Scholis  publice  leges 
,>  audire  > ac  quofcumque  a<ftus  pu- 
3,  blicos  per  Dodlores,  6c  Scholare? 
,>.  in  hiijufceiflodi  facultate  exerceri 
,,  folitos  exercere  ,,ac  ad  Baccalau- 
yy  reatus,  five  Licentias , &Do<flora- 
a,  tus  gradus  in  eifdem  legibus  pro- 
,,  moveri  libere  , ac  licite  valeant  , 
5,  felicis  recordationis  Alexàndri  III. 
„ Honorii  edam  III.  Clementis  IV* 
5,  & Bonifacii  Vili.  Romanorum 
,,  Pontificum  PrsedecelTorum  noftro- 
,,  rum,  ac  aliis  conlUcutionibus  , & 
5,  Ordinationibus  Apoftolicis,  caete- 
•„  ris  contrariis  nequaquam  obftanti- 
„ bus , authoritate  Apoftolica  tenore 
„ prasfentium  de  Ipecialis  dono  gra- 
,,  tiae  indulgemus  . Provilo  , quoi 
„ Archidiaconatus , & Archipraesby- 
„ teratus,  Decanacus  , Plebanatus  , 
. 5,  Prajpofituras  , ac  alias  dignitjtes  > 
,,  & Perfonatus,  quas  in  eifdem  le- 
„ gibus  in  difta  Univerfitatefluden- 
„ les,  prò  tempore  obtinerecontige- 

. . . . n rit 


D 


3fvl  Stephanì’M*  Pahbruccf 

dcbitis  interim  non  frauden?-' 

,,  tur  obfequiis,  fcilicet  eorum  CQor 
„'gruis  fuppoitentur  onera  confueta^  | 
„ Nulli  ergo  omnìno  liceat  hanc  ^a-  l 
„ ginam  noftra?  conceffionis^  infrin- 
„ gere , vcl  ei  aufu  temerario;  con^ 

„ traire.  Si  quis  autem  hocattenta,- 
,,  re  praifumpferit  , indignationem 
3,  Omnipotentis  DeiV  ac  Beatorura 

Petri,  & Pauli  Apoftolorum  ejus 
„ fe  noverit  incurfuruftì . Datum  Ro- 
„ msB  apud  Sanftum  Petrum , An- 
yy  no  Incarnationis  Dorainicas  14^7* 

„ XVIII.  Kalendas  Januar) Pontl- 
„ fieatus  noftri  anno  quarto 

„ Cl.  G.  Bona t US  N«gtonbIar. 

• Jo.Nilus . L.  de  S.Gemm.  Jo.de  Caltello  .. 

„ D.  Geriano.  ».  Jo»  de  Ferrara. 

,,  D.  Gallettus  J«.  Cl.  No.  Pius  Agnellus- 
Phi.  Poft.  A.  de  Piccolomimbus . 

Verba  quidem  Secundae  hujus  Itf  ; 

nocentìaruelBuUa  , de  Fruduum  perce- 
ptionc  minime  loquuntur  ; verum  ut 
eadem  derogatoria  fit  coutrariis  Con- 
ili tutionibus  ; ut  Ampliativa  fit  , ut  1 
ajunt,  alterìus  jam=  pridem  TiCUmen-  , 

ti  VI.  obtentaì , ac  fupra  relatai  , in  1 
qua , quicquid  circa  Clerico?  Inferio* 
rum  Ordinum  difponitur,- .dilponitur 
Télative  ad  Perceptioneni  fruituum  , j 

^ adeoque  menti , indigentiac  expli-  I 

citi^ue  Petitionihns  Reipublicae  (it 

con-  ■ 


\ 


» 


j 


Comntetttafìus  é , xvrì 
confona,  de  fruélìbus  quoque,  vide- 
tur  inceli jgenda . 

Ncque  réticendum  tamen,  ex  di- 
fpoficione  Tridentini  y acque  ex  po- 
fleriori  Pii  IV,  Conftitutione  , quae 
incipit  Sanflijftmus  3cc,  , fubfecutij- 
que  Sacrai  Congregationisdeclaratio- 
nibus,  quoad  Fruftus,  multoqiiema- 
gis  diftributiones , Summo  Pontifìci 
fupplicandum  ; eundemque  , nonnifl 
prasvia  Relatione  Ordinarii  i atque 
Ordinarium , nonnifi  perpcnfa  estate 
Supplicancis  , capacitate  , moribus  , 
fuaeque  Ecclefia:  neceflìtate  [ prout 
probum  Eplfcopuni  decetyPetitiooi'’ 
bus  annuerè  , ut  fufe  docent  Pyr, 
Corrad,  in  PraxiI>ifpenfat,Liò,F,Cap, 
6,  fere  per  toc..  Frane,  Menaceli,  in 
Form,  Legai,  Praéi,  Fori  Eccl,  P,  U 
Tit,  6,  , & alii  pene  dixeritft  fex- 
centi . 

His,'  ut  fidem  meam  liberarem  » 
adnotatis  {a)  regredior  adpradauda- 
tum  Diploma , «nimadvertendo,  quod 
Indulftu'm  Hòc,  utpote  nulla  tempo- 
ris  dUratione  circumferiptum  , nulla 
prorfus  indiguit  ipfius  , vcl  alterius 
Pootificis.  Confirmatione  • 

Con" 


^ ( a.)  In  Excurf,  nefira  Hifìor,  pag,  6*. 

II*. 


xVlij.  Stephanì  M»  Fahbrucei 
Centra  vero  Superius , prò  Ten^'  . 
roraria  Decimarum  Exaftione,  circa 
wadem  hseci tempora  , bis  confinila- 
aim  fuifle  deprehenderc  datar  ; & 
primo  quidem  Alexandre  hujusno- 
oiinis  Vi,  paulo  ante  Pifanam  Defe- 
itionem  [quod  titique  tempus  ne- 
dum  Academìi^  noftra , fed  & univer- 
fse  Italiae  funeftiffimum  ( a ) prjefcn- 
tis  Opufculi  meta  erit}  fequens  haec 
Authentica  Pagina ' teìlàtur  .«.ti  A* 
tergo  TL  Dìle^ìs  Pìliì  Rainerìo  Archi- 
diacono  i^b)  & Pandulfo  de  Luna  Ca- 
nonico Ecclejìiff.  Fiorentina  ( c ) Nota-- 
riis  Nojlris  Alexander  P.  VI, 

. „ Diledi  Filli  falutem  , Se  Apo- 
5,  Itoiicam  Benediclionem  . S'uppli- 
„ cari  Nobis  humiliter  fecerunt  di- 
5j  ledi,  filli  Prioi‘es  Libertatis  , Se 
5,  Vexillifer  Juftitiae  Populi  Civita-  ^ 
,,  tis  Florentia:  dignaremiir  Indultum  j 
» alias  ©is  a fel.  recordar.  Sixto  IK 

Pr»-  ; 

. • ' • fi  ' 

^ — I 

( a X Frane,  Guìccìard,  Lìb,  I,  Hìjl,  ^ j 
( b ) Raynerius  Hic  fuit  e F amili  a 
Guicciardinia  i & deHoc  tam^uam  Aca- 
demìa  Nojlra  Reélore  ^ aélum  in  Opufe,. 

V.y^  cui  ri/.  Colledio  &c.  pracip.  Ma-  ' 
num,  pag,  ^6,  ' 

• (^c)  De  Pandulpho  autem  de  Luna^ 
a^um  fnper,  in  hoc  eod,  Opufe,, 


Commentarìus  • xijr 
„ PrafdecefTorc  Noftro  conce  fìTum  , 6t 
,y  poilmodum  per  fel.  record.  Innocenr 
3,  tìum  PP.  Vili,  llmiliter  Prasdeceiìò- 
„ rem  Noftrum-,  ad  quinquennium 
,,  prorogatum  de  imponendo  Subfi- 
3,  dio  , & Contributione  Quinque 
,,  Millium  Ducatoriim  annuatimdu- 
,3  rante  quinquennio  ex  nunc  com- 
„ putando  Clero  Dominii  Florenti- 
3,  ni  prò  mamuentione  3 & augmen- 
3,  to  Studii  Pifani  confirmare  ,♦  & 
33  prorogare  ad  aliquod  alìud  tempus  . 
3,  Nos  animadvertentes  Studium  i|ii‘- 
3,  fura  ad  communem  omnium  uti- 
33  litateni  pertìnere  , & opus  eflfc 
33  laudabile,  & Apoftolico  favore  di* 
„ gnum,  duximus  annuendum  preci* 
3,  bii5  iiJius  Reìpuhlìcx,  quam  faci* 
3,  mus  plurimi,  & diligimus  pater* 
3,  ne  . Itaque  Induldum  di<fli  Prse- 
„ decefifbris  Nofiri  juxta  ejus  for* 
3,  raam.  Se  continentiam  per 
„ cent'mmy  ut  prasmittitur , ad  Qui n- 
33  quennium  prorogatum  , ad  aliud 
,3  Quinquennium  a data  praefentium 
3,  computandum  , extendimus*, . Se 
„ prorogamus , Vobifque  commrtti- 
3,  mus  3 & mandamus  3 ut 'con}un* 
„ dim  hujufmodi  Subfidium,  &Con- 
,3  tributionem  ab  omnibus,  de  finga* 
„ lis  Archiepifeopis,  E^ifeopis  ,Cle- 
3,  ticìs  3 Abbatibus  , Prioribus , r.ec* 

non 


XX  Sfephanì  M.  Fahhriiccì 
■j,  non  Monafteriis , ac  qulbufvis  alHs 
,,  Piis  Locis  , feu  eorum  Redoribus , 

,,  vel  Adminiftratoribus  in  ipfo  FIo- 
j*  Tentino  Dominio' exiftentibus  Di- 
„ dum  Quinque  MilliumDucatoruiu 
. ,,  Subfidium  annuatim,  durante  hu- 
'5,  jufmodi  Quinquennio,  & non  ul- 
„ tra,  exigads,  alias juxta tenorem, 

„ & continentiam  Brev^ìs  d.  Prasde- 
„ ceBòris.  Dantes  vobis  facultatem, 

„ poteftatetn  , & authoritatem  , re- 
yy  nuentes  folvere  , & contribuerc 
„ per  Cenfuras  Ecclefiafticas , &alia 
„ opportuna  remedia  cogendi  , & 

„ compellendi  invocato  etiam  ad 
5,  id , fi  opus  fuerit  auxilio  Brachii 
Secularis  . Voìumus  autem  , & 
n vobis  , ac  cuilibet  Veftrum  fub 
M Excommunicationis  latae  fentea-  j 
„ tiaer,  & maledidionis  asternae  poe-  j 
y,  na  ipfo  fado  incurrenda,  perprae-  j 
n fentes  prascipimus,  Se  mandamus, 
fy  Ut  mitra  didam  fummam  Quinque  I 
„ Millium  Ducatorum  annuatim  du-  I 
,,  rame  d.  Quinquennio , nihilaliud 
„ pefiitus  petatis  , ncque  exigatis  , 

„ riec  a quoquam  peti  , vel^^exigi  I 
„ permittatis,  & Clerum  in  nullo  y 
yy.  penims  alio  dida  ex  caufa  grave- 
„ tis.  Non  obilantibus  omnibus,  quQ5 
„ idem  Praedecefiòr  in  fuo  Brevi  ^ 
„ voluit  non  obliare  , casterifque  ia  i 

» con-  1 


Digitizf' 


Commentartuì , xxl 
5,  contrariunj  facientibus  quìburcinn- 
,,  que.Datum Romas apudS.Petrurri 
fub  annula  Pifcatoris  Die  XVHI, 
„ SeptembrisMCCCCLXXXXULPov, 
2VT.  A;/.  II.  (a) 

Pro  hoc  , Se  quidem  infigni  bene- 
fìcio , fuse  Sancitati  gratias  a Fio- 
rentina Republica  officiofifììme  red- 
ditas  i patet  ex  eleganti  quadam  Epi- 
ftola , qua;  fub  n.  in  confpicuo 
quodam  Codice  > pene§  alibi  Jauda- 
tum  vìrumjo.  Bnptljlam  De/««»,Ar- 
cbivo  Secreto  S.  C.  M.  Florentia; 
Prajfejfiutn , legitur  ita  concepta  ^ 
Alexandre  Pi»  P,  M,  „ Annaifti  per- 
si benigne  prò  tua  clementiflìma  na- 
,,  tura,  & mirifica  quadam  in  nos  » 
5,  Se  XJrbem  FJorentinam  humanica- 
,,  re  , acque  induJgentia,  votis  no- 
5,  Ifris,  qua;  tibi  fuperioribus  diebus, 
5,’  per  Antonium  Collenfem  Segreta- 
9,  rium  apud  Xe  noflrum  porreximus, 
9,  ac  fuppJiravimus  Sancitati  Cle- 
„ mentiaique  tuae,  ut  .quod  dcSixtus 
9,  IV, , Se  deinde  Innocentius  Vili. 
9,  fecerant  , tu  quoque  concederes  , 
9,  ut  non  invito  S.  P.  nobis  auxilium, 
9,  exigere  Quinque  Ducatorum  Mil- 

,9  lium 


(n)  Bx  Lìb»  V.  Offe. Studti in Arcà» 
Ueferm.  Flotent.  pag.  15 1# 


xxlj  Stepharti  M,  Tabhruccì 
„ Uum  quotannis  in  Quinquenniiim 
„ a noftris  Clericis  liceret  in  Studi! 
,,  Plfani  fubveDtìonem . Defunt  vero 
„ verba  , Beatifìime  Pater  quibus 
P,  meritas  agere  polfimns  gratiaspro 
„ tanto  in  nos  tcftimonip  Paternae 
,,  prope , non  modo  Po'ntificalis  ca- 
„ ritatis.  Quamquam  vero  res  ip& 
„ per  fe  digna  eft  , quas  Bonbrunt 
„ favores  facile  imploretp  tamen  ob 
„ eam  modo'figniiÌGationem  a Te 
„ faftam  , adeo  iti  nos  benevolentis 
„ animi  , vel  ingentiffima  munera 
„ exequat,  & afficit  gaudio  incredi'» 
„ bili , quod  non  negligi  preces  no- 
„ ftras  a Te  tanto  Principe,  iramo 
vero  Principum  Principe,  &Jefu 
,,  Chrifti  meritiffimo  Vicario,  dare 
,,  perfpeximus.  Majoraautem  multo 
„ funt  merita  tua,  quibus obnoxiarn 
„ fecifti  Tibi  Civitatem  noftrani  *, 
„ & omnem  prope  Italiam , &Chri- 
,,  ftlanum  nomen  ut  paulo  quoque 
5,  ante  ad  Te  fcriplìmus  .•  Sed  & 
,,  hoc  tantum  addidit  , ut  perfec'ìus 
5,  jam  cumulus  Benefadiorum  a Te 
„ eflfe  videatur,  quibus  nihilomnino 
5,  effe  poflìt  reliqui  , quod  Tibf  a 
5,  nobis,  & Populo  omni  noftronon 
3,  debeatuf  . Ex  Palatio  noftro  die 
28.  Septembris  1493. 

Secunda  Indulti  conceflSo  Paternas 

Be- 


^ Commnntrkts , - xxiij 

Ticnignitati  ejufdem  S.  Póntifìcis  de- 
betur  fub  Anno  1498.  , cujus  tenor 
ppportunius  proferetur  in  feqaenti. 

Inter  cos  autem  Annòrum  limites, 
quos  mihi  dumtaxat  Hiftorica  hac 
narratione  illuftrandos  propofui,  ad 
quarumdam  Legum  Reformatìonehi 
militcr  deventum  eft*  Harum  fum- 
ma  tantum  Capita  > ad  Tua  quxque 
loca  congrue  referenda  , ne  nimius 
firn  in  Conftkutis  non  ita  magni 
ponderis , & jatn  antiquatis,  aut  in 
«conoiiiicis  fere  quotidianis  recen- 
lendis , benigno  Ledlori  gravis , mo- 
feftufque  firn,  hic  profero. 

Prope  finem  .Anni  148^.  , nempe 
die  8.  .Decembris  , difpofitum  quod 
Nojhatis  etiam  pojjint  •vocem  reddereìn 
creando  Rt&ore^^^z  poftmodum.  Die 
eptima  Januarii  «exceptione  addita 
quod  Nullus  Fhrentìnus  pollit  efiè 
Confìliarius  , quando  Redlor  > aut 
Vice-ReAor  tO.  Fhrentìnus , {a)  ' 

- Elabente  Anno  1487.  , ut  alibi 
praenotatum  foit  (^),  profpeélum 
mul  commodo  Extraordinarle  Prs- 

legen- 


( a } Uh  4*  Officiai,  Stud,  pag,  59. 

. ( b.)  In  Opufe.  8.  cujtis  Tìt.  Momuib 
in IdQU  A BMh 4* pag.  II.  . . 


Xxlv  Stephani  M.  Fahbtucci 
3egentium  leftis’diebus,  atque  Au- 
icultantium  militati , Academico  quo- 
dam  Ediflo  , qucxl  LeBura  Fejìorum  • 
iiieTum  dentur  per  totum  Juììum  quoH- 
bet  anno  non  per  totum  OBobrem \a): 
quod  utique  tempm , arbitrio  Sapien- 
liflimorum  Athsenei  Proviforum  , 
modo  deoernitur^ 

Per  trienoium  circiter  ab  aliisPu- 
blicis  Legibus  promulgandìs  cellàtum 
eft  ; atque  unam  dumtaxat  asconomi’- 
cam,  fub  An.  1489.  reperirò  datur, 
videlicet  quod  Legittima  quaqus  Fi- 
tentiones  per  Càmerarìum  fieri  f olita  , 
ac  qukquid  impendìc  ConduBìonum  far 
perefi  , Studìi  commodo  vergant  , ^ 
jEdìficio  profequendo  applJcentur , ( b } 
Vertente  autem  An.  i49r.’,  cum 
cxperientia  tefte  compertum  fuifTet  ^ 
inter  Unìverfitatk  Re<fl:orem  Pro*^ 
Reftoremvei  iubje£lofque  Profe/Iòres 
Difcipulofque  , graves  fiibinde  con-* 
troverfias  oriti  pofTe,  quas  implicaret 
iplìus  Academici  Superioris  fententia  i 


^ -r  1 ^ -j- I 

(a)  D.  i;.  4.  79. 

< b ) Folum,  fignat,  K,pag,  '€%•  6*  89. 
ih  Arch,  Florenté  Re form. 
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ciefinin  , nwjuicemodi  negotia  arp- 
pliffimo'  DD,  Confo! um  Maris  Mag;^* 

ftra- 


fXoitmeviarius . xxv 
fitatuì,  de  //4T«o  cognofcendla  dcfinien-' 
daque,  commiira'^Ht,(tf  ), 

■ Cumque  non  > rta  facile  repcriren- 
tur  qui,  VacatioDum  diebus,  Extra- 
- ordinarli  Leftoris  . munus  obirent  , 
ob  nimium  rigorem in  quem  pau- 
JatHn. Elenio  iflharc  cxcreverat,  re- 
Hiiflum  Bonnihil  ejus  rigoiris  fiiit;  & 
' ad  habendum  .majorem  numerum 
OprantJum & Eligentium,  dilata  , 
novo-^Edifto  , in  Menfem  Julii,  ip- 
forum  Elevilo  , ut  fupra  adnotavi- 
mus  (è) . 

Eo  fot  fan.  fpcftavit  ,-faltetjifecun- 
dario,  coasva  Reformatio  (c),  ut  in 
locum  deficìentium  Confiliariorum  , 
ad  quos  fpeiftabat  Exti’aordinariorum 
Eledlio  j alii  E}ujdem  Nat ìonis 
cerentur;  praiftat  enlm  prasviam  , & 
quafì  per  manus  traditam  Perfona- 
rum,  atque  expedicndorum  negotio- 
rum  cognitionem  habere  ; primo  ta- 
roen-j-ac  principaliter  ad  farta  tuen- 
da  jura  nujufce  Dignkatis  in  Pro- 
vincialibus  , ftatutum  id  exiftiman- 
dum  : fìcuti  ad  difcretam-  quandam 
' Opufc,Tom,  XLVI,  b Sebo- ^ 


(a)  Lib.  4.  pag,  13. 

brifd.  an,  1491. 

( E-xprad.llb^^.  f 

(c)  Bx Statue,  Acad,  FUrsat*  infine 


■xxvl  'Stephanì  M,  'Fabbrucci 
Sholafticorum  Munerum  , imer  di- 
verfarum  Facultatum  Siudemes  , di- 
ftributionem , ad  priftinam  obfervan- 
tiam  revocatum , An.  i493.^(  Sta- 
tutum  ferme .antiquatum  , fquod.Xr- 
éior  quìlìbet  T^rtìus  ;fit , de  inumerò 
tìftarum  , fi  reperìatur  j fique , Ambt*^ 
tiofi  quidam  .emèrgane  , qui  code m 
anno,  duplicem  .Leftiiram  ab  a mici  s 
Confdiariis.extorquearit , fic^ue  adi- 
tum  reliqurs  Scholafticis  .ad  quasftum 
hunc,  & honorem  obcludant>  falario 
careant, 

Ad  publicam  ivero  quietem  haben- 
dam  , Jn.quam  nonnulli  fa;pe  fxpius 
peccaveraht  ,.eodem  anno  ( r)  j ad 
Capìtaneum  Fifanutn , & C onfuhs  Ma- 
rìs  ( quos  hinc , &,aliunde  conftat  in 
Academlas.rebusadhibitos)  (d)  con- 
junéfim  feria ‘ha?c  Epiftola  tranfmif- 
fa  -zL  CJbe  faccino  .puhlìcamente  ban- 
dire ^ che  nejfuno  Scolare  di  qualunque 
tra  do  0 condìtìone  fi  fi a , prejuma  .e 
ardijca'  di  Dì  o di  Notte  per  alcun 

temr 

t 

—.,,1-1,—  I 1 1 ■ 

• * 

( a ) Ex  d.  Lìb,  5 . pag,  14, 

( b ) Ibìd,  pag,  20,  fub  d,  7.  Febr,  A», 
1493. 

(c)  D.Cod.pag,  16, 

{d)  Ex  Lib,Reform.infcripLKìcQX- 
,di  part,  ult.pag.  9.  ^ j i. 


i Cammentarìus  • xxvij 
tempo  portare iar me  apte.o  a offendere 
0 difendere  di  che  rosone  fi  fieno  (otto 
. quelle  pene  , e prejudic)  ^ < che  e come 
. a Voi  parrà  piu  espediente  ec. 

Ncque  tamen  hi  ne  infecendum 
priftinac  ReSorum  Scholafticowim  au"5 
boritati  quidpiam  fuillè  detra^um  ; 
prafùcrunt  ^iìquidem  .peculiari  Aca-- 
demias  gubernÌQ,  cum/iblita  janipri* 
. dem-  Jurifdi^tionc  quotanriis;  his 

potilTìmum  ìmtrmeàWsfKuccius  Uh 
. carius  Siculus , Nkolaus  de  ^Montagna' 
no  Majoricenfis  , Jo:  Francifcunde  S, 
Bafilìo  Calaber  , Petrus  -de  fBrandìx 
^tUcìenfis y hic  ,^data  opportunif 
tate,  honoris  grada  nomino ,( tf). 

.In  id  quoque  negotii  peculiares 
animi  «cura:  ac  fblicitudines  impen- 
'faj,  ut  JuflTum cirpa  Scholarum.Thear 
trum  , 'Qnatuordecim-.circiter.annis 
antea  cmanatum'(j&  ),  plens  tandem 
aliquando  executioni  imandarctur  . 
' Cumque /Fiorentini  Studiorum  Mo- 
deratores’fubfidiaria  opera’Pifis  utc- 
rentur  Francìfci  ■Laurentìi  . de  -Cambh 
,nìSy  induftrii  piane 'Civis,'&  adqo- 
. b ij  t fi , qui 


( a ) MìfcelL'S[ìeron9m:‘Sum.  pag, 
32.  Es  Ub*  s »'pag,  1 2,  Reform»&e. 

( b ) VìeU  Motup,  in  Opufc,  K cu/  TJU 
Colleili.  &c.  pag,  i o. 


'xxvìlj  Stephani  ;M.  Pahbrucct 
fi  , qui  tunc  temporis  Minifterio 
Doanae  praeecat , & aliquando  etiam 
Bomis  Mifqricordias  adminiftrandis 
praeftiit  (4)  , ad  eum  .plures^Epiftolae 
tranfmifTse  , quibus  ,nunc  { b ) Pini 
centum  cadì  mandantur  .;  cune 
menta,  &c  alia  :hujus  igencFÌs  parari.; 
Saks  è Sapientìa  removeri , nedomum^ 
& parietes  confumant  ( r ) i JnJt^ne  Unh 
•verfitatìs  ^Cherubin  fuper  Janua  Abun- 
dantia  , ubi  Sapientìa  ejl  facienda 
apponi  &c.  {d)  Ucque  ^Erarium 
impenfis  FLorewrum  ipìlk , quoshuic 
Operi  deftinarant par  efìfe  pofìTet  , 
ea  cirea  Retentiones  &c.  Provifio 
emanata  > de  qua  fuperius,. 

. Quodnam  autem  eatiterlt,  & ubi 
tale  ^dificium  coeptum  promotutiiq^ 
que , i^iftpric.a  difquijìtip  eft  , qpg^ 


. ( a ) P.  Volum.  4.  Rer»  Stud»  f 

(b)  V.,Ub.A*^^.fubAn.  148^*  P 

( c ) Hììtc  patet  p9hana  falis  locum 
bunc  fuìffe  contermìnum  , ut  communis 
4tìam  fert  trdditìo  » 

( d ) sCherubìn , f or  fan  inter  alia  pi- 
fignìa  , qua  fuper  Janua  , nunc  obcln^ 
fa  , a Borrcult  parte ^ femidekSla  con- 
fpicìmtwt\ 
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ànklam  j non  ignoro  , detinet  Acadc- 
-micorum  Pifanorumq^ue'  cultiorum 
méntem'.  - 

Mea  quìdem  fententia,  Hoc^Édl- 
ficium  ^rocul  dubio  illud  eft  , quo 
jiunc  utimur,  fituin  in  fpatiofa  qua- 
dam  Peninfula^  ab  Orientali  fui'la- 
tere,  in  ea  Urbis  femita,  quas  vul- 
go Ktf  del  Gigante  nuncupatur;  & a 
notìiiima  5;  Ffigdianl  lE,ccltùz  ^oMm 
Camaldulenfium  , poftea  Equcftris 
Ordinis  D,  Stepbani\  nunc  vero  PP. 
Barnabìtarum  (a  ) , ad  proximum 
Arni  Flumen  reda  adducic  in  Pa- 
rochia  nunc  Xà  Margharìta^,  alias  X* 
€lementìs\  quondam  vero' prope  di- 
Tutam  Eccleliam  $<,  HÌIaril'y  interie** 
fto  tantum  inter  ipfam  femitam  , 
atque  illàm  Arni,  viculo,  ubi  Thea- 
tfum  ÀnatomìcMm  eft , ac  vetus  Eccle- 
fia  5,  Marìte  ad  Nìves  : quae  facra 
acdes , ufque  a temporibus  Martini  FI 
S.  P.  Se  Juliani-  de  Riccis  y Piùini  An^ 
tiftitis,  ad  Pifanos  Parochos  pcrti- 
net  (b)y  licet  multo  antea  ajdifica- 
tft>,  anno^  videlicet  1346. , ut  ex  coao- 

b-  iiji  var 


(Jb)  Notìt,  Abbat.CamalduI,  pramif. 
Vit,  D.  Gherard, , edìt,  Venet,  An.  1756’. 

(■  b ) Memor,  delle  Cbiefè  Fifone  et*  ap, . 
tiòb^  FartiiU  del  Torto 
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XXX  Stephé$ni  M.'  Fabbruccì- 
va  Inlcriptione.  ibidem  apparet,  quae'  | 
talis  cft;::  i 

„ Quefta  Ecclefia  chiamata  Santa  ' 1 
g,  Maria;  Vergi  ne  fuè  edificata  per-  ' 
,,  lo.Còmmune  c,  per  Io  Populo  di 
„ Pifa;  in:  dell’  Anno  ? dela  ' Incarna- 
g,  gione,  dernoftro  Signore  Jéfu  Chri- 
g,  del  Mèfe  d’Agoftoftan- 

,,  te , elfendo . Dòmino  - Ranieri  No-  - 
„ veilò  Conte  da.  Donoraticho  Capi- 
g,  tano.  Generale  di  Pifa,,  e *di  Luc- 
,,  cha  ,-  C'  del  loro  Contado  f Cec-  - 
,,  ch'o  di  Lemmo  Capo  • Maefiro  de  - 
g,  diclo  lavoro,  e della  PiafiTatCio: 

„ Bucchjà  Cittadino  di  Pifa  fue  Ope- 
,,  rajo  della  fopralcripta  Ecclefia  e- 
„ della  PiafiTa  della/ Biada,  in  <delo.« 
di  dio.  tempo.: 

Ante'  adapertum  hoc.  Studiorum  » 
Théatruni* , ìeque  certiffimnra  efl:  , . 
ex  infraferipto  Monumento  [ cujiis 
infpiciéndi  tranfcrib'endique  copiam  - 
mihi  benigne  fteit  dignifiimus  JEdi-- 
•tuus  Francìfqus  J^arantottus.  Nobilis  • 
•Pifaniis  qui"  tanta,  benevolentià  A- 
cademiam  nofiram  proféquitur , quan- 
ta dodrina  M.arcus  Antonius , ac  Cle-- 
ejus. Gentiles  eandem.  ipfam  , 
publice  profitendo.  illuftrarunt  3 

ibi 

- A ■ 

( a ) De-  Marco  Anton. . RotuL.  Unir 
verf,  Clem.  an^  i559> 
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Cofnmentafku  » . xxxi' 

ibi'  Tlateam  Frumentorìam  proftitiflc , < 
extruótam  anno  1341.,  ut  fere  com- 
muniter  cxiftlmatur , aut  làltem  am- 
plilìcatam,  empta'  in  eum  ufum  do- 
mo ,*ab  hereditxus  di  Vanni  à\  CaccBo 
dì  Corte  ( <»)'.  Inde  pariter  ianotc- 
,fcit  qiiod  eadem  in  nobilióreni  ufum 
Scholarum  occupata',  ^ provi fùm  fuit 
CBconoraicas  rei  ■ Pfimitialis  Ecclefiar, 
qu25  ipfius  provento "antca  fruebatur  ; 
&'  ad  novam^Triticiariam  PJateam, 
ejus-vlce  , extruendam  ;.*tabernas  , 
horreaque  circumaptanda,  vetus  Fo- 
- nim  Suarivum  deftinaturo  : quamvis 
•non  illico’,  poft' praediétiim  Annum 
1493;,  ^ tabernas  aediiìciàque  illa 
cxtru6la^  fuerint  ea  prorfus  ^orma  , 
quam  nunc'intuemur;  fed  Principa- 
ti! jam  conflituto  Quas  forma- ex 
• co  ’ quod  ' fimilitudinem  ' quahdam 
cum  recenti  noftro  Gymnafio  praefe- 
-férat,  Populari' opinioni  anfam  pra;- 
buit  amiquum-  Sdentiarum  Gymna- 
Cum  ibi  patuifle'.-  . 

Sed  jam' prodeat  Jndubitatiffimum 
Monumentum , quod  (uperiora  com- 
pjrobat(i).-  .... 

b iiij-  „ In' 


{z)Archìv»Pif,Còmmuni  fub  J3.dw.134r.  • 
{by  Ex  Db.'  Prìvìl.'  Opera  Vrìmìt. 
Ecclef,  Pif,  pag.  8.  ter^.^erut.  exCb,. 
Pergam.  337!.' 


1 

I 

i 


Digitized  by  Google 


xxxij  SitpiaTti  Mt  Fitbbruccl 
„ In  Dei’  nomine  Amen  . Anno  * 

„ Incarnatiònis  Domini  Noflri  jefu 
„ Chrifti  MillcfimQ'Qaadringcnteri-  I 
,,  mo  Nonagefimo  Tcrtio  , In^ftio- 
,,  ne  Xlli  Die'  vero-  Vigefmia  ^cn- 
„ fi?  Dece mbris-  in  Confilio  Populi  , 

5,  Vìgefima  Tcrtia  Menfis  ejufdem 
in  Confido  Communis*,'  & Die 
„ Trigefima’,  prò  finali  GoncIi»fione , * 

,,  in  Confilio ' de  Duccnto  Civitatis> 

,,  Florentiae , Ex  Mandato  Magnifi- 
sy  corum  , & Excelforum  Domino- 
sy  rum-  eL'  Priorum  Libertatis  , & ' 

3,  Véxillifcri  Juftitia&  Populi  Floren-' 

3,  tini  , fufficicnti  tradu.,  Convoca- 
3,  tiene  Gampanaeque  Ibnitu^morefo- 
lito  Cengregator-um  ..  Quorum  Do- 
xnin.  Prior»  & Vexiliif.  nomina  fune 
ifia3  videHcct.... 

Pedone  ^acobi  Dominici  de  Pe- 
„ donibus, 

3,  Johannes  Ser.  Antonii  Ser  Ba-' 

3,  ptifias  de  Bartholomeis . 

„ Bernardus  Dominici  Jovannis  de 
„ Giugnis . ' ^ 

3,.  Johannes  Donati  Nicolai  Cocchi 
„ de  Donatis.  • ^ 

3,  FiJippusj  Andrene  Nicolai  de/ 

3,  Carduecis-. 

3,  Antonius'.Marfilii  Bernardi*  de 
„ Vecchiettis.  ^ ' 

33,  FrancjJcus-Ju4iani  Giovenchi  dc- 

;,3  Médicis . Ama.- 
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Commetti  (trius  \ xxxi  j; 

„ Amadius  Amadìi  Zenobii  del' 

,,  Giocondo  Priores  Libertatis 
„ Petrus  Gini  Ncrii  de  Capponi- 
,,  bus  Vexillifer  Juftitiae,  & Priores 
„ numeris  fufficientibus-  congregati 
„ ii>  Palatio  Pòpuli  Fiorentini , per 
yy  quemlibet  ipfbruni’tDtalìter  appro- 
,,  bata  admiflì>  & accertata  fuit  in- 
,,  frafcripta:  Provifìo  faÀa,  & di<fla 
„ fuper  infraicripta  Pctitione.,  & or 
,,  mnibus , Se  fingulis  in  ca  conten^ 

,,  tis  primo  per  ipfos  Dom.  Priores , , 

,,  Se  Vexilliferum,  Se  poftea  per  ip- 
„ fos  Dominos  Priores,  & Vexilli- 
„ ferum.  Se-  Gonfalonìerios  Societa- 
,,  tum  Populi  , Se.  Duodecim  Bonos 
,,  Viros  Communis  Florentiae  , & " 

„ infra  proxime  adnotata  & fcri- 
„ pta-,.  Se  provifum^  & ordinatuna: 

,,  fuit  , quod  in  hìs,^  &L  fuper  bis  a* 

,,  mnibus  . Se  fingulis*  infraferiptis 
„ procedatur, '&  gbfervetur  , firme- 
„ tur , Se  fiat ,'  ^ firmura , Se-  ftabi- 
„ litum  effe  intelligatur- , Se  fic  in 
,,  omnibus,  Se  per  omnia  fecundum 
„ hac  Provifio  inferius  cqntinebitur . 

Cu juy:  quidem  petitionis , . Se  fuper 
ea  editai  Provifionis  tcnoc  talis  eft- 
„ Intefo  e Magnifici  ed  Excellì-  . • 
„ Sig.  Sig;  Priori  di  Libertà  e Gon- 
„ faloniere  di  Giuftizia  del  Populo 
Fiorentino  per  ricordo  di M^Gio: 
b V «di 
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xxxi\r  Stephani  Af.  Fàbbrucci' 

5,  di'  Mariano  da  Fifa  digninTimo  Ga— 
„ valiere  & Oj>era}o.  deli’ Opera  di 
„ S.'  Mària^  Maggiore  e Duomo  del- 
la.  Città  di  Fifa  come'  in  d.  Città  i 
„ era,  un:  luogo,  chiamato  la  Fiazzai 
5,  del-Grano,  dove  d.  Opera,  haveva 
,,  alcune  Bòtteghe,,  delle  quali  tra-- 
,,  beva  l’anno  circa  F.' Ventiquattro- 
„ di.Figione  , là  quale  entrata  hai 
perduta,  perche  fono  Tute  - occupa- 
3,  te  dal  Commune-  per  farvMa  Sa- 

5..  piemia  per,  lo.  Studio  , e che  hai 
5,  ricevuto  ;d.  danno  , oltre  alla  in- 

commodità  di  quelli , cheTono  ufi  ? 
,,  a.vehder  Grano.  Se-  Biade  , e di.- 
5,  tutto  il  Fopolo,"  &.  oltre  al  man-- 
j,  camento'di  tale  Edifitio^  che  era  t 

5. , molto  belfo  , ha  ricevuto, un  alffo- 
„ danno-,  cioè  d’ un  emolumenta  di - 
'„,dùe.- denari  per  faccho  , per  avere- 

a preftare  le  mifure,  danza  le quar 
•jjTio  mifiirare  no»  fi.  può , in  : Fifa , . 

„ cl  quale- antiquamènte  era  fiato  a : 
j,,d.. Opera  conceduto,  & non  mol-- 
,,  ti  anni  fono  dà  Configli  opportu-- 
j,  ni- della  Città*  di  Firenze  j erafia-- 
„ to  confermato.  Etdefiderandóche- 
d^  Opera-  fufli'  in  quefie.  fue'- En- 
„ trate  reftauratà,  humilmente  s’  è.- 
,,  raccomandata  , & examinato  tale. 

„ cafo  dd;  Magn:  & Exc:  Sig:&in- 
,,  tefone  il  parere  di  molti  Savj.Cit^ 

„ tadi- 
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Còmme  ntarìùs',  xxxv" 
Udini,  giudjcandofi  e(Tèr  bene  che* 
^li  affègna menti  di  tale  Opera, 
fieno  per  quanto  fi  può  illefi  pre- 
fervati',  e'  fatjsfarla  di  quello  di 
„ pjie'  è futa'  privata;  per'  la'  com- 
,,;.inodità  publica , & quefla  fatisfa-- 
. „ tione'  farla;  fanza*  fcemare-  alcu' 
„;na  publica^  .entrata-  ideo  habi-- 
„ ta  primo  fiiper-  omnibus',  & lin- 
,,  gulis^  die*  19.  d.  JVjLecfis  Decem- 
„:bris  inter  fe  ipfos  Dominos  Prio- 
res  Libextatis. ,'  ^ Vexilliferum 
. Juftitiae  in'  fufficienti  numero  con- 
„ gfegatos  in  PaUtio  Pòpuli  Floren- 
„ tini  deliberatione  folemni  ,r&  iu* 
,,  ter  eofdem  deliberato  * folemni  & ' 
„,fecreto  fcrup,tineo  & mifib'  parti- 
,,,to  ad  fabas  .nigras' ,,  & albas  Se. 
„ ob.tempto-  feciindum'Ordinamenta 
,,-Communis.  Fiorentiae  ,-  poftea; 
„ fuccefiìve  ipib  eodem  die^  fequen- 
,,  tC'  fada  deliberatione  .inter  eoF- 
„.,dém'  dominos-Priores & Vexilli-- 
, „ ferum  & Gonfàlonierios*  Societa- 
„ tum  Pbpuli  .&  Duodecim*  Bonos- 
.„,Viros  Com.»  Fior.',  folemniter  in 
. ,,.numeris' fufficientibus'  &'  in  Pala-- 
. „:tio-  antedidoi  congregatos  ,.  Jada 
prius  Propolita  fuper;  infraferiptis. 
omnibus  &.  fingulis- diligenter 
prius  examìnatis  Si.  firmisi  per 
,,^Duodepim  Procuratore-  Comma— 
b vi.  « nis 


. xxxvl  Sìephanì  M.  Fìiifbrucc^ 

,,  nis  óc  LXX,  Cives  ac  etiam  per- 
y,  fpeftabiles  Vìros  Antonìum  Lauren^ 
tèi  D,  Arutreai  de  Montebuoni , Pii- 
y,  rum,  Bartolum  Gherardì  D,  Phììippl'  ^ 
„ de,  Corjipìs  , Benedt&'um  Francìfii 
„ Gìannozzì  de  Albertìs , ^ Mkbaèhm 
.fy  Cor  fi  Laur  enti*  delle  Colómbe  de  nu- 
„ mero  Cpllegìomm  ; Se  Bernardìnum  - * 
„ Alexandri  Antonìi  dei  V^na',  Tho~ 

„ mafium_Zenobii_  Thómapì  de  Gino- 
, , rìsyjacobum.  Bernardi  Alamanni  de  ■ 

„ Medicif , Wéronymum  Bendi  Ni- 
colai  palili.  Beaci  de  Ojficio  Confer- 
„ vatorum  Legum  Civitatis.  Florentìte^ 

„ ad  base  examinanda , <Sf  brmanda^ 

^ fccundhm  Ordinamenta  Dèputa- 
,,  tos  9^  de  omnibus  fervatis  fcrvandis  - 
,j  fccuhdurri  Ordinamenta  praediefta  , 

„ .Omni,  modo  via  jure,  «Sforma  , 
yy,  quibps  magis  , Se  melius  potue- 
,,  rintr-  Pfoviderunt , Qfdina.verunt, 
deliberayeruijt.. 

„ Che.  virtù  dejla  prefente  per 
jj  r, Operaio  predetto,  o fuoi  Sue- 
,,  ceffori , lì  " rifaccia  Ja,  Piazza  del 
„ Grano  in  quel  luogo  di  Pifa',  el  . 

„ quale  fi  chiama  con  riverentia  par- 
„ landò  la  Piazza  dè Porci,  el  qua- 
,,  le  luogo  fi  dice  • ejpTeFe  molto  wm- 
5,  modo  a tale  efercitio  per  efiervi- 
,,  cino,  al  Ponte  Vecchio  & al  di 
rimpetto-  deflb  èfifer  • una^  buona  . 

„,Sca,T 
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Còmmentarìus  • xxxv  rj' 

„ Scala  & buono  fondo,  nel  fiume 
,,  Arno».D.  luogo  al  prefénte  s’ ha- 
„ bica,  in  buona-  parte  da-Meretrici 
,y  le.  quali  altrove  hanno  el  loroluo- 
yy  go  depiataco  » Faccia,  adunque  d*. 
n Operajo-  in  d*  iuogo'  tale- Piazza 
„ del  G-rano^  coftiperando  gli  Edi- 
,,  iìcii  de  fici  ,.che  fono  in  sù  d.. 
„ Piazza>  da. coloro -di  chi  fono  co- 
me  ne  faranno^d’ accordo 
5,  rivi  & Botteghe  e Magazzini  (Se 
„ Pertichi  expedienti' all’ Opera  deU 
yy  tenere  e.  vendere  Grano  Farina'. 

Biadò,  C' tutto  faceia^alle  fpefedi; 
yy  d.  Opera  ► Qnefta^ Piazza  fucceda. 
,,  in  luogo  di  quella < Piazza».,  che- vi  : 
yy  (olcva.  effere*  per  tale-  éxercitio,, 
„ de  crrca^alle- Mifure  & Paganien- 
„ ti  di  quelle  & ogni  altra  cofa.  s’  * 
„ habbia  a obfervare  quello  che  oh-  - 
,,  fervare  li  doveva,  non’ fono  .molti ^ 
,,  anni  quando^  d.  Piazza  Vecchia 
,,.  s’ ufava&c.^&Ci  E.fe  alcuna  ’difte-- 
„ rentia.nafcelli- quali' fieno  le  con- 
,,  ditioni}  1&  quali  fihaveyano  a of- 
„ fervare  nel  vendere  Grano  Farina 
„ & Biadai,  , quando;  la  d-.,Vecohia 
9,  Piazza  del  Grano  in.Pifa  era  , o 
,,  necelTarià  folìe- chiarire  alcuna. ta-' 
„ le  cofa  , habbiafene  a Ilare  alhdi- 
„ chiarazione  - da  farli  fra  un  Anno . 
,;^.pro»itao  fuiatojper  e Confoli  del. 


’»3fxviij'  Stepbanì  M.  Fabbrucci' 
*j,,Mare  & Provedi  tori>  delle  Gabelle* 
„ della  Città  di  Pifa  &c..Non  ob— 
„ ftantibus  &C..&C., 

Ha;c  utique- reddunf  indubiam  Af-' 
{èrtionenuhanc.  Ubi  nimirum  quon- 
dam-Forum- Frumentarium-  fuit,  ibi 
novum  Sapientiae.'  Auditorium  paté-- 
re  (rf  );.non‘  autem  Aieonverfo,,Ubi* 
nunc  Platea Triticiaria.eft  , jbi  > pr«E-- 
difta.  aetate  Sapientia;  Xheatrum  pa- 
titi fìfe..  / 

Dijudicent'  Alii-  an  faltetn  ante* 
prardidum  anmim  1493;,  quoPlatea; 
praedic'la  Forum  Suarium.  fuit  , &. 
inKoneflifllmum.  Lupanar,  continge- 
re' unquami  potuerit'  ibi^  Publicum 
Gymnplium  fuifìfe  ; &,potìlìì;Tjum  in-- 
termcdiò  aliquo  tempore-  ab'  anno' 
1340.  , quo  &.  jprox’ime  fubfequenti- 
bus  , . in  Parodila:  iiiodafupprefìà , ^ 
alteri  unita' , Sìmeonìs:  al  Varla- 
. Scholas' tenebantur  , ut  aquc' 
evidenter;  ex  Documentis  in  DilTer- 
tatione  Hinorrco  Critica  noftra  alla- 
tis  oftendinuis  ( ^)*.  Ego,-quod  ad- 
primaeva  , ex  rationibusprsallegatis  ; 
quod!  vero  ad  proxima  buie  stati. 

tem-; 


( a ) Vid.  Lib,  Reforwi  pag,  12.  Ó’f . 

( b ) Vagi  2$i  ex.  Volume  20.  Arcbìv,>. 
Pi/.  Cemmun» 


CòmmentarìQs  xx-xlir 
tempora ,,  pra;4i<^^aB  opinioni  repugno»- 
ex  irrefragabili  Monumento  , quod 
nunc  proféro  erutum  ex-  Lib..  V'.- 
Reformationum  Florentinarum  pag.. 
, i6^.i  fiib  die-  12.- 0(flob'ris'  an,.i493.. 
ubi  fupremi  Studi!  Praefides.  man- 
da c,  fcrìbi' lìtteras.  ad  Domili  Shno~ 
hom  FfancìfcL  de  Bibiena  (a  ) Abbatem > 
S.  Mìchaelìs,  in.  Burg<i  de  Pìfis  OrdinU;' 
Camalduknjts  , . rogante s~  ne-,  removeat 
Scolai  Do^orum  l^gentìum  t qu^e^  fune- 
in  fuù^  Conventu.  doma,  in  Sapientìa  tot- 
Scola,  perficiantur  , qua  fufpdant  omnì-' 
busJegentibuiJ^.Fvi  igitur.  hac-  aetate- 
ubi , ante,  completum  pracdidlum  aedi- 
fìciutn-,.  faltem*  aliqua:  Scholarum» 
. pars , pubLico  bono  ♦ pateret .. 

' CsEterum  quas  Affirmantium  Opi-- 
nioni  5 quantum  «d.  interraedium  ali-- 

quod. 


( a);  Simon  de* Martiis , qui  ab' an^, 
14854  ufque  ad.tszo.  , eidem  Abbatìa: 
prafuìt  y ut.  patet  ex  Libris.  Ratìomtm  , . 
quorum^  Tres^  mìhh  vìdendós.bumanijfime 
prabuìti'RevercndiS'.  • • Ab».  D».  Audreas  ^ 
Tàr  tinius  in  quìbus^  piane:  tnìtandum. 
non  rfubìe^ , . de  re  quantum:  nunc.  glorio- 
fa  -,  tantum  tunc  temporìs  incommoda  ^ 
ad  Introitum  'y  & Exitum  minime' 
pertinente  y,  nìhìl  hifi orice  fuì£e  admtar' 
tum  ». 
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xl'  SiepbanV  FaWrmct’^  ^ j 

quod  tempus  , fuffragari  pofTe  vid'e- 
rentur  , non  ordine  ponderis',  fed' 
faltuario  reminifcientia?  fubfidio  ^ dunt  = i 
bare  Typis  properamus,  hsec  funt.  Pri- 
mo Popularis  Vox;  de  cujus  legittimo-  ' 
Autore  minime  conftat  , quse  hodier-  [ 
nam  hanc  Plateam- , videlicet 
Grano-  , vulgo  nuncupat  /a  Sapienza i 
. Vecchia',  Secando  Monumentumquod- 
dam  informe  Pifanarum  Ecclefiarum- 
Fault  Troncj  y quod  M's.  circnmfer- 
tur  , & authenticum  babetur  penes  • 
Nobilem  Hercdem  Familiam  deT 
Torto  , ubi  legitur  *r.  Il  luogo  antiquo  • 
della  Sapienza  fatto  fabricare  dalli  Pi- 
fani  é' quello  fiejfo,  dove  oggi  èia  Piaz^ 
za  del  Gfano',  che  ancora- vi -fi  vedono  ' 
lé  S quale  in  volta , che  fervano  ora  per 
i Magazzini  • Lafciè  quefto  il  Duca*  (Se 
intelligic- perperam  de  Cofmo  L,  qui  - 
nedum  non' imperabaf  anno  149.3,  >' 
féd  nondum  hac  lucis  ufura  frueba- 
tur  , ortus  tantum  an.  1519.  (a)  ): 
Lafeiò:  quefio  ih  Due  a-,  elejfe  un  Jl- 

to  maggiore-,  dove  f vendeva  il  grar 
no  i e biade  ^c,  Tertio  AHértum 
Domn.  Gregorìì  Farulli  in  Appendi- 
ce. ad  ‘ Hiftorìam  Fiorentina-  Ecclefitt 

An-* 


( a ) ■ Aidus  -Manuti  in  Vit,  d,.  Cofm,  - 
pag*  32. 
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Commentìtrìus . 

Ayi^elàrum  (a):  qui rccentiifimus A»- 
<ftor,  in  his  , ac  ferme  in  omnibus 
Hilioricis,rdubiac;  fì<Jei',  pqft.  ipfum 
Troncìum  y «ntea^i  faeculi  feri ptorem*, 
id  ipfum' memori»  prodidit  ; in  eo 
magis  patenter  deceptus,  quodnon, 
illimitato  tempore,  ut  Troncius;{éd^ 
vel  ab'  initio'  nafeentis  Univerfitatis, 
Autore  Failto  iella  Gkrerariefca’ ^ ia 
bac  Platea^  Frumentaria  , referatum 
Scholarum  Theatrum  explicite  trar 
didit  . Quarto'  d^niquè  ^ademi»  ‘ 
Gonftitutio,  qualh  mihi  primum  in 
hac  Gontrovwfia  reperire,  deprofer- 
re  datum  , ex  antiquis  Conftitutis 
Pifani  Lycei  {b)  ubi  fub  an.,  147 1. 
<bh»renter  ad  Circulares  Dilpiitatior 
nes  , ita.  dffponirur  ^ Et  fiant  Dh 
fputaHones  6*  Circuii  Legijìarum  , fub* 
Propileo' feu  Sedilihus  y tif  Loiiis 
pbìlippi  y Diai eticorum  vero -y  &.  Arth 
fiarum  in  loco  confueto  • Antequara- 
enim  prophanaretur transferretur** 
que  Xitulus  in  Aram  in  Baptifterio* 
pifana  pofitam  , reperiebatur fub. 
titolo  S,  Phìltppl  y.  Jacobì , quasr 
Ecclcfia  ,,  ut  exteriora  etiara* 

nunc 


(l'a)  41. 

fb  )’  InOpufc,  8.-  cui  riti  Monum.  Htr 
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■vH]  Siephani  M,  Fahhrttcci  , 

mine  delineamenta  patefaciunt*,  con''  } 
tra  asdes  in»  Burgo'  pofitas',»  nobilis- 
oHm  FjLmWvai  del  Bocca  , fere  finiti-  ; 
ma  praed.  Platea? , ubi- nitnc  rriticuni'  i 
venale  ponitur;,lìmuJ4ue  contermina  ' 
ab  una.  parte  , quae  Oricns  ; •&  ab  al- 
tera, quas' Meridiera  refpicit’.  Porti-' 
cibus ’ illis  quae",,  vernaculo fermone, . 
di'  Bórgo  àicwiìtm  \ Ecclcfia , inquam , 
antiqui  jurifpatronatus  Illufirìs  Fa- 
miiia?  de  Vkecomìtìbus  utpote  ab* 
Hugone  Cardinali  - sedificata**  ac  dote 
atlèta»  ( rf);..poftmodùm  pra2clara5  ip- 
fiusi  Famili»'  del  Bocca  \'  nunc  vero  ■ 
magnanimi  Equitìs  Piiorìs  Francifei 
della  Seta  Gaetanì  : ' ex-  quo  quidem  • 
exercitio  Circularium  Dilputationu» 
ibi»  fieri'  proximi*  Gymnafii  ,, 

faltem  , praed.  an.  1478.' conjeèlu- 
ratn  liceret  elicere  non  contemnen-- 
dàm',  nifi'ex  documento -nuper  alla- 
to^ ; ; nifi'-  ex»  vita*  prasmiiTa.  Operibus 
Bbilippì  » Becìì  {b.)y,  ex'  Pancirolo  {c)  ; 

Se  quod  magis;elt  , ex  Monumencis 
Atademicis,.  & ex  ipfis  Archivis  J. 
MJcbaelis , innotefeeret  , Hin,  potius  » 

fimi-  i 


(a  )Xronci  AnnaLPiffln,  fuban.  1 1 17.. 

(;b)  Frane.  B'oez.ipf,  Di fcipul. 

(iC),  De  dar,  Lìb..z,cap, 


Commentariùs  xlilj' 
fìmilcs  Dìrpurationes;  imrao&Afli**' 
gnationcm  Puri(florum  proDcxflorum  / 
Inauguracione^,  & quandóque  ipfam 
Rc;citationera , - fieri  confuevifTe  (<»).' 

. ita  fè  fe  habentibus  , po- 

tius  opinàndi  locus*  prarbètur  , quod 
ideo,  haec  omnia'  in  utraquc  Ecclefia 
peragerentur  ,,  quia/ forent'  in-  loco 
Urbis^fatis:  confpicuo',.,  undéquaquC' 
accefìTibili  , &:  etianr.a  centumàam- 
plius^  retro  annis  , Ihfigni  ;;  prout  de 
iltu.  in  fpecie  praedi^lL  Monaflerii 
Micbaeli/y^  fatentur  Dòmini  • Ahtiani  ■ 
Pópuir  in:  libello  .quodam  fup- 
plici  ’ SómfacìO'  IXi  S;  ,Pont;  , ope  ' 
Franeifci  Cardìnalìs-  PifaìJi,PrdneJlcn~' 

Jìs.  Epifcopi  y.  porremo  ,,  quo*petunt- 
Abbatiam , per  raortem  Votnn,  Ras- 
neriìy  viduam  effèiìam , in  perfònam 
Domn,..  Màximìltanì^  ( alias  Valium^-- 
brofàni  Abbat is  ) ‘ provider ( ^ ) • - 
. Prudentis>  ieaque-  Académicarum- 
A'ntiquitatum  indàgatoris',  hacfuper 
re*,  Dècifio  fit  ; &•  fi  forfan  ei  mini-- 
ine,  repugnare,  vidcatur  i ut  mih?cer-- 

te,' 


( a y LìK  4.  Doólòr,  ArchUp,  Cùr.  pag^  . 

tn.&c, 

C b ) Exempl,  in  d,  Arch'.  S,  Mìch'ael.ex  r 
Ambi  y^  olìm.  pgtifs,  Cannom.  de  Abrasa 
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xliv  Siep'bani  M,  FaFBruccf 
tte  minime  probatur,  Locum  ilìum*,- 
quem  temerà  Antiquum  Theatrum 
^holarum'  vocitknt  ,<  brevi  paùcorum 
annorum  intercapedine  , de  fcholii 
faftum'  fuifTe  vervecum  ; immo  Se 
faediflìmum'  iriHòneftàtis  Émporium 
ftatuat  fic;  Se  locis  ift  Prima  Difler- 
tatione  noftra-  eommemoratis  (a)  f. 
coptroverfun»  hùnc  quoque  locum  ad- 
jungat  recenfendo . . . 

Primum  in  praed.  Parochia  i".  SF 
meonìs  ad  Parlafcìum, 

Secundum  ubi  riUtìC  Forum  Tritio 
carium  eft'. 

Tcrtium-,  donec  Scholas perficereu- 
tur  , in  Monafterio  PP.Camaldulenfv- 
Quartum,  ubi  ànte  An.*  148^^  cir-- 
citer,  Platea  Frumentaria  fuit;  nunc 
vero  Publicum  hoc  noftrum'  Athc^ 
nasum  paret  Vuodecim  , non  ita  pri* 
dem  ; nunc  Decer»  Auditoriis  , 
ffeu  Scholis  driftiniflum':  quarum  una- 
Magna 'i  Novem  alias’,  non  fine  ta- 
me.^  decenti  fpatio,  minores  funt  , 
quas  [quidquìd  olim  in  ufu  fuerit 
nofira  hac  tempeftate  , Trlbusdiver- 
fis  hons'  tam  Matutinis'^i  quam  Pó- 
mcridianis  ut  plurimum ,,  totidem» 

Ex- 


I 


( a ) Vid,  Primum  propg  fi* 

nem , 


/ 
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Commenturtus , -:(lr 

Excellcntifìimorum  ProfefTorum , m«- 
inoriter  Praele<^iones  fuas  recitantium 
voce  perfonac  , & quodammodo  Tua 
forte  fuperbiunt . 

•Ut  in,patentem , hic  , aut  illic,, 
Studiorum  Scdem,  nedum  Difcipli- 
nx,  fed  & Lauream  confequendi  gra- 
tia , frequentiores  accedetent  Alum- 
DÌ , pQcnis  plpries  irrogatis , adverfus 
Subditos,  alibi.,  quam  iPifis.»  ^tuden- 
t€5  , infequenti  anno  14.94.  , Pcena 
aj.  Florenorum  ex  ii/,  quos  Largchs 
appellabant , in  eos  praefcripta  , qi)i 
per  Alium  qtiemvìs  AuHorìtatem  bar 
hentem^  veluti,  ex  .Privilegio , non- 
Hulli  Comites  funt  ,&c. , Do^orum 
Infignibus  auderent  deco|-ari  (/»  ) . 

Ac  ne  Scholafticis,  fub  fpe  .u^ajo- 
ris  .indulgentip  coram  Academico 
Magiflratu  obtinendx  , contrahendi 
debita,  apfa  prseberetur,  Coram  qua- 
cunque  Judice  y fa^a  prtus  per 
decim  ante  dìes , pér  Notarìum  Officia- 
Itum  Studiì  Requifitìone  , Cìvìlìs  ’Exar 
èlio  permìffa  (b).  Quodque fuerat  an- 
(ea  inauditnm,  jidyerfus  infplefccn- 
V ■ " ^ ^tcm 


( a^  Lìb,  V,  Rifform,  pag,  23,  fnbR^ 

l6.Maiij4^4. 

{ b ) Ibid.  pag»  2$,'fubV.  ulf»  Auguftì 
prad,  an.  1494. 
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•:xlvi  Stephanì  M.  'Fabbrucci 
ntem  Famulum  Antoniì  Lucerna  'Lujt^ 
tanì  , Scbolajììci  .Heélorìs  , a Pifano 
Prartore,  tunc  t^poris  ^ Vetro. Phi- 
. iippo ..Pandulfinìo Fiorentino  ,"Crimina- 
lis  Sententia  lata , decretaqueManus 
iabfcillìo  { a).m  >Quod  , adeo  quidetn 
apgre  Re^or  tulifle  fertur  , -ut , reli- 
. ao  Subftùuto  yo.;Ti.  ;GraJcia  Majo- 
Tìcenji  y villico  le  inunere  - abdicarle) 

& ad  remota,  fe  fé  tranftulerit. 

Ab  his  , -qu2B  velati  Rcrum  fum- 
mam  refpiciunc  , Ordo  nos  revocac 
ad  celebriorum  in  unaquaque  FacùK 
tate  Virorum  enumerationem  , qui 
ab  ineunte,anno;i48j«  ^’•adq^émpo- 
ftremam  Narrationem  protfayimus,, 
ad  hasc  ,u^ue  tempora,  Pifanas  jCa- 
thedras^moderabantur,  in  quibus  prse- 
eligendis,  non  minus,  quam  in  prse- 
laudatis  , Vigilantillimorum  "Studi! 
Moderatorum  , vProvidentia  fc  pro- 
<,didic.  • 

Pifas  non  adveotifet  Fr/JBe^ 

' VJj  nedìBus y Chriftophori  Filius,*è 
nobili  Fiorentina  Familia  de  Pa^a~ 
^gnottu  14^5»  > codeoa  apno  Va- 

Sio- 


( a ) D.  Voi,  V, pag^  Z4.  ^[ec[. 
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'Ccmmtntatius,  . 

'HóncnTi  Epifcopatu  potitus 
-paucis  retro  menfibus,  adResTheo- 
logicas  , fimulque  ,AftronoiDÌcas  ex- 
planandas  , tmagna  .cuni.^fpe  atqije 
, cxpe^fìatione  defignatus  ( t ) ; ,non  tara 
autetp  cxplicuiflec , quanj.ornaffet  Vir 
Dominicani;Ccetus,  atque  ipfius  FIo- 
, rentinas  Dioecelìs  > .eo  potiflimom 
tempore  ,'quo  t^fuò  > Saygra/dif  Vrjinio 
Archiprajideluocumienentts  perfonam 
. geffit  , adverfus  Jn<;autas,'/<xi^o»/»ro/<e 
pr^dicationes , columen , ,atque  .pras- 
fidium  ingens, (f)  ; in.defignati  hu** 
311*5  Proteffbris  locutn  , ex  aliaìnfigni 
M.ìnorum  D. '^ranfifcì  ,Familia  , in 
'Theologorum  /Album  fubrogandum 
alium  ncmpe  Marìottum  Pìftorhnjem,^ 

, fapienti filmi  Prtcfides  cenfuere  (d), 
^jSacegerat  Marioélus  pxsebete  le.ja^i 

Fio- 

^ I II.  ■« 

< 

( a ) ,Fatr,  Sam^atth,  in  GaU  Sacr^, 

‘ Tom  fi»  P,  J.  ’z^Sebafiltan.iFant<ìn»Cq0ruCf, 
mffifi.4vcniom  Tom.ll  &c. 

( b ) Rotu/.  in  4.  Reform.  Voi.  pag. 
z\o.éfc.  ' ' ‘ 

'(c)  -L.  Cctrach.  in  Chtonol.  .Sacr. 
Epifc.  FloTcnt^  ’ZLN.ecrolog.in  Bibliotb* 
Fior.  5.  >M.  Nove/,  •r.  Serapb.  Ruzz.  in 
Hift.  Ord.  Pr^dicat.i&c. 

{À)  Catal.  Profef.inTaktd.kB^m»  - 
.^Fhrent.fub 


Dìgitized  by  Coogle 


vìviti  Stephanì  M.  Fahhructi 
^Florcntinaj  Civitati  aliquate'nus  utl- 
,lem , -privatim  Arithemeticam  edo- 
cendo  : cui-  qaidem  Magifterio,  cum 
óbAarent  , & quidem  inerito,  Reli- 
gioni-s  fuae  .Prasfides  , huic  obftaculo 
amoliendo  jMìidìttius^  ope  Cardìnalis 
^F^itpìenfir-,  ' validam , led  inutilem  ope- 
rati) praeftitit  \ quin  immo  in  pien- 
-tiflìmo  Ordinali^  majorem  obijcem 
. expertus  eft , ob  invidas  fationes  la 
vEjus  Epiftola  exaggeratas,  quam  pro- 
fert  Eradit.  Angelus  M,  Bandìnìus  in 
Vita  ejufUem  (tf)>  atqueid-' 

circo  «ab  - iis  referendis  abi^ineo. 

Praylaudato  autem  Cardinali  Pa- 
pie-nfe , Jac^bo  .vidélicet  .Ammannato^ 
per  Adoptionem,  Ficcolomìneo , An. 
1479.,  vita  funfto  { ^ , coepit  con- 

Venientìori  Magefterio,  cui  facile  fii- 
perftes  ipfe  Papìenjis  non  obftitifTet, 
nempe  XJi^ologicas  Cathedrae  inhia- 
re:  qua  demum  anno  1485.,,  poft*- 
quara  anteriori  anno  Florentinorum 
Theologorura  rnumero  -fuerat  adfcri- 

ptus. 


«(aO  In  Specìm,  IJtteraU  Florent,  jj. 
XVI,  ».  5 . pag,  183.  ^c, 

( b ) J 0:  Albert,  Fabric,  Bibliotf  MesL  , 
Inf,  ^tat,  Lìb,  9.  petg,  ^^, , (ef  6-1^ 
Jacob.  Amman.  ^ Jacob.  Vo-  , 
later.  1 
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•'Ci)f»mentarius  ^ xlix 
H ^ A^adémia , 

reddJtQs  , in  re  .gravjoris  certe  mo- 

non  4efuit*nón 
defu.f  Patn*  fu®  ^ Ordinis  , «que 
v'^niyerfitatis  decori  profpicerjf^ 


II. 


. > • 


• ^ • 

BAJtajfar  Carduccius  Patritius  Flo- 
rentinus  , ante  Baltaflàrris  Pa-< 
tris  lui  Gb/tum  , Johannes  Frane* fcus 

tórni 

aigDicatem , .iìmulque  ^jcrconniveutia 
Lauremu  qua  poftmodutnin 

ejus  Gentiles  abufus  fuit,  r«r«rdj- 
«anamjmis  Pmtìficii  CatbtdramMt- 
pms^«ft  ;Anno  H%.  ,(  O ; .quamvù' 
omnes  li,  qui  haftenus  de  eo  fcrip- 

Pr?mi  ® ““'‘«fcant.  In 

Prima  i^rftitiflè  ad  annum  ufquir- 

I4J4*  nullus  dubito  , ex  tenore  du- 

**“«*  ? i?®  %Pl‘cis  libeUi  ■ 

■Opufc.Tmt.XLyl.-  c Pi&- 


\ m 

n-L  J of.  Cerrach,in  Fai 

Theolog,pa^  195. 

.(  b ) Sctp.  Ammìr.  in  -^amìl,  pag,  20. 

Fratr.S.Gulielmì^  vulgo  Fior entìn. 


1 ' ' Stephanì  M.  Eabbrucci  • 
Pifanorum  Progerum,  .qui _de  . muta- 
to Regimine,  fub 
hcifurri  Rege  geftient^s  , die  28. 
Nòvembr.  praed.  J495*  «il.  Pii., 
plor.  autem  Kiatium 

S.  Ge^rgìi  Diacqnum  Cardìnalem  , ©*' 
Àrchìepìfcopum  Pipmum  , Roma;  d^- 
gcDtcrn  y de  Ccttduc^ìì  rémotione  er* 
flagitant  .ibi  VnMm  rogamus  & ob- 
fecramus  R.'D.  17. , uP  placeat  ftbì  n^y 
^ Clerum  Pifanum  ^ tfio  Vicario  Flo‘ 
‘.rentìrto  nobìs , Clero  pifafto  inimicq 
liberare  poftquam  placuìt  ,;Altìpinxo 
Sereni^.  Majeftati  Regis  noflri , nos  a' 
dura  J'ervitute  seterorum  Florenttnorum 
tt>pert  <&c.  ( « ) In  .publico  autem 
Legendi  munere-j.  (altera  .mque.  ad 
anhuni  1497.  perHitifle , ubi  Pifanum 
Gyranafrara  iriterira  detentum  fu.t  , 
nullum  piane  dub.tand.  locum  rei m- 
ntmr  & inita  folemnitec  pax  jnter 
Ipfum,  & F«W«>«  Cut&um  Lufi- 
tanuml  & bbjurgatons  qU^dara  Ept- 
fiolae  Gymnaiiarchorum  ad  Ipfum  , 
inteemedio  hoc  tempore,-  datasi  qc- 
cafione  jurgii  inter  eumdem , & Vran- 

•ìfeum  peplum  noftrum  , & Jo»  Lope- 
V . . ' ‘ tìum 


( a i Lib*L  partii,  Pifait»  Commu»,ab 
an%s.  P^l-  ,e,inPublìMv.d^ 
C'rvìtv 


Dki 


by  C ,1  .vjjjlc 


iCòmmentarìus  „ ]Ì 

:tìum'Hì^panum  '{a)\  & Patentes  quo- 
que Litterai , quas  , Carduccio  Com- 
promotore,  fub  die  14.  Menf.  Juii. 
An.  ‘i4^7*>  occafione  fui  Dofloratus, 

• de  more  naiftus  eft  Hìerònymus  Cai- 
'vìus  Vratenfts\  <5c  ipfe  pofìAodumPi- 
fana  Leftura  potitus,  ut  inferiusad- 
notabitur  { ^) . 

Poft  hxc , Tublicis  Patriai  ’ fua;  Mu-, 
neribus,  atque  Legationibus  itini^us, 
iifdemque  non  fatis  féliciter  atque 
ex  voto  ànimi  fui  ceìììs , 'utpote  de 
Patri»  Libertate  nimium  folliciti  (c), 
Florentinis  Liaribus  ultro  'extorris  , 
lautioribus  utique  conditionibiis  Pa- 
tavium  conceffit,  ibique  PubJici  Ma- 
gifterii  ‘Officio  . cohoneftarus  fuic  . 
j^oniam  vero.,  circa  Epocham  hii- 
jus  Conducflionis  , di/Ièntientes  ipfòs 
Patavinos  Scriptores  intueor,  inter 
'quos  Epìfcopus  Thomafinìus  , qui  bis 
■ de  Sacrorum  CanonUm  Legione,  ab 
Eo  cum  plaufu  obita  , nempe  fub 

c ij  Anno 

• # ^ • * 

'■■■  " ■ ” V < '!■« 

{ a ) Ex  Lìb»  4.  Deliberi,  OJfìc»  Elorent» 
^$forw,pag.  Memor,  pag,  34.  fui 
■an»  1489,' 

( b ) Ex  CataUJJnrverfiu  Profejfer,a», 
1499* 

( c ) Jacob,  Nard.  Lìb,  V,  Hijìor»  Flo^ 
rcnt,f&S  cip,  Ammìr,  pradJ, 


lij  Stephan!  M»  Fahhruccl 
A«no  Ì515.,  & riirXusfub annoi 5^31, 
nieminit , quo  ei  M.  Mantuam  ^ona~ 
•uìditim  Collegam  datum  fcribit  (fi). 
Primae  huic  Epochge  opppno  quid 
Fetrus  Delphìnìus  in  Epiflola  Geòrgia 
PìCanOy  Equiti  meritiffimo,  ^ Pata- 
vini Gymna(;i  Praefe<fio  data  9 ful^ 
anno  1517»^  fcribat  ( ^ )•  Gomme n- 
dat  cuna  primo  prò  Patavina  Jiac  Ca- 
thedra hifce  prascifis  yerbis; 

Fedi  rne  per  Litteras  certiorém  Paur 
lus  Juftinìanus  Fremita  cupere  Bal^a? 
{arem  Catdutiurn  Civem  Florentinum  , 
\uì  mìbì  ^ apprtme  cognitus , conduci 
ad  Patavinum  Stiidium  Salario  Annuo  . 
Efi  autem  in  U,  J.  DoFor  pminentijft- 
mus,  docuìtque  Pijìs  per  complur e s an- 
no s fiìpenddo  pubtìco.  Efi  quoniam  dei- 
mandatum  libi  Studium  Patavìnumdu- 
dum  accepì-,  Commendo  ip^um  Tua  ìfia- 
gnìtudinì  & infra 

Sìt  ìtaque  , Eques  prafiantijfme  y 
tum  meo  nomine  y tum  Unge  magis  ip- 
jtus  merito  Cardutìus  nofier  commenda- 
tus  . Vale  Tl  Ex  $•  ì/iìch.  Murani» 
Deinde  fub  anno  i;i8. fic  eidem 

Car- 


< a ) JJb,  a.  Gym.  Patavini  cap,  3.  & 
4.  Lib,  ^in  Chronoì»  p.  40. 

• ( b ) I»  fJb.  Xh  Epifi,  fub  d,  23, 
OSiobr» 


h . • . 

Comméntdrius  » ììì] 
Carduccio  voti  lui  compoti  elTe(5l:o  , 
exeodem  Monafterio,  itarefcribit  (a) 
Profit  tibìy  'DoHor  exìmìe  atquc  arnica 
Honorande  ad  fafutem,utriufque  homì- 
nìs  y profit  ìtìdem  òmnibus , qui  Tuì 
flint  erudiendi  magifterio , quod  hafter- 
na  die  totius  Senatus  conj enfia  Munus 
tìbi  demandaturfi  efi  decreti  fiquidem 
fuerùnt  prò  flìpendio  Prima  LeSura 
Quingenti  Floreni  ejus  moneta  &c,&c* 
Ab  hoc  utique  certlori  termino, 
non  folum  Pontificia,  fed  &Givilia 
fura  enucleane  , teftis  omnium  lo- 
cupletilllmus  M.  ì/Lantua  , tellatur 
in  fua  Virorum  illuftrium  Epito- 
me ( ^ ) , ubi  in  locum  Antonìi  Fra»- 
cifici  de  Voéiotìbus , illius  nempe  , qui 
Additiones  ad  Abbatem  Panormitanum^ 
& Alexandrum  Jmo/enfiem,  doftiflime 
cxaravit  ( c ),,  fe  fe  in  pubiico  do- 
cendi  munere  Carduccio  jundlumfuifi- 
fe  narrat , licet  fere  numqudm  cum  co 
congrejfium , H'inc  autem  qiiod,  & ab 
acquali  Scriptore,  Se  ab  aliis  etiam, 
Patavinus  etiam  Juris  Civilis  Ledor. 

C ii]  agno- 


(a)  Pralud.Lìb,XI,Epifi^%o^fiubd, 
i^jOéiobr,  d,  an,  1518. 

( b ) Sub  num,  marg,  5 5. 

( c ) Augufi,  Fonti  Part,  6*BibU 
LegaL 


liv;  Stephani  M.  Rahhruccì* 
agnofcatiir  ( ^ ),  credibile  eft,  inter-^  , 
medio  hoc  temporis^ intervallo,  am-  I 
pilori  aliqno  flipendip  audum,  prò-  j 
ut  in  praeallegata  LegeCondudionis  | 
luerat  exprelTiim ..  . . ■ i 

Privatim  quoque  illud-Venetils  , 
poflquam  Patavio  difeeffit , -Patriciis 
quibiifdara  explicuifìfe  , -M.khasl  Pec^ 
ciantes  memoria;  mandavit  {b) , Cauf- 
fam  autern-  Patavinas  Ledur:e  , & 
ejus^XJrbis  dreferendas  , comrauniter 
afìignant  msrorem  ex  amantifTimas 
Con jugis  Aloyftte  Quid&tta^  morte  con- 
ceptum  •,  quem  ipfemet  Patavii  du- 
-plid  Inlcriptione  teftatum  reliquit  j; 
in  JEàe.  videlicet  Servorum  B.  M.F, , , 
& in  Tempio  P.  Auguftim\  ut  apud 
Salomonium  videro  datur  ( r ) *.  Ha*c 
vero-,  aut  altera  extiterit  caufià,  il-- 
lud  certum  quod>  ubicunque  confti- 
tit- , cum  hac  privata  domeftica  ja- 
Àura , corpmunem  quoque  Fiorenti-- 
,nae  Libertatis  , quam  imminentem 
reverebatur,  amiffionem  deplorans  ,, 

quo- 


( a ) Nicoli  Tapad,  lib,  3.  Seé!,  i.  cap, 

, a I-.  Ti.  Guid,  Pancir,  de  Clar,  ILinterpret» 
lib.  3.  ftfp.  53.  ».  70.  Ti  Ammir,  in 

. (b  ) I»  CataL  Script»  Vlorent.pag,zz», 
(c)  Infcript.Vatav»  pag,.^o»& ^jz». 


\ — 


Commcntarius  » Iv 

quohiam  in.Sqperos  ei  minime  lici- 
tutn , in  Mediceos  aliofque  hujus  Fa- 
ftionis  nobiliffimos  Ciyes  , arma  , 
cxdesy  interaecionem  minitans  ex- 
càndefcebat  .■  Quod , ut  ei  peragendi 
amoveretur  occafio  ( erat  enim  magis 
armatSB , quam  Ecclefiafticas  autTo- 
gatas  militiaì  natus,  Se  folum  ab  iis 
Comefticis  , ^uibus  ei  parendi  ne- 
ceflitas  Litteris , & Jurifprudentiss  , 
ab  ineunte  Adolefcentia  mancipatus, 
ut  rei  familiaris  anguflias  amplifica' 
ret.)  Ei , cum  eodem  malefuadae  fe- 
ditiohis  fpiritu , Florentiam  reverfo  , 
ne  quid  imerim  gravius  aggredere- 
lur  , prudentia  memorabili»  Vexilli- 
feri  Nicolui  Capponiiy  opportuna  ad 
Regem^  Galliarum  Legatio  deman- 
data fuit’  ( a ) .'  Ibi  quoque  tamen 
non  deftitit  in  Mediceum  Nomen 
oblatrare  ; «dium  , Se  invidiam  con- 
citare fed  incaflfiim  omnia  .•  Eos  ,• 
quos"  Patria;  Tyrannos  appellabat  , 
ope  CUmentis  VII, , Carolique  V. , de- 
nuo  rerum  *potitos  ; immo  in  Hono- 
rificentiori  longe  loco  collocatbs , sp- 
gre  intueri  cpadus  eft;  ; &<  Franci- 

C'  iv»-  . Jcum 


( a ) Paulus  Jov.!ib,2$ . Hifior,  •s-  Am- 
mirat.  loc,  pvdècitf  y ^ Hifior,  Fhnnt,  P.- 
5. Jacob»  Nard»  iib»  S. 
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^tepbani  M,  PabBrucci 
fcum  Cor duccium  Agnatum , non  mul-* 
to  pridem  Vexilliferiim , capite  dkm-' 
natum  ingemifcere  (tf  ) ; feqne  fuo 
dolori  incolumem  feryr'atuni , ufqae  ad 
extremaiTj  fenedutem  , . fenfit  invi- 
tus  : qua^  nefcio  potius  , an  segritiidi-' 
ne  animi  , in  eadem  Gallica  Lega- 
tione,  anno  1530.  occubuit;  relido 
unico  mafc'ulo.  Avito'  nomine  , Ni‘~ 
calao  ^ & unica  Foemina,  nomine 
tbarìna,  nobili  Viro  Cbrifiopboro  EàU 
dovìnetto  y matrimonio  junda 
atque  ex  Operibus , relida  brevi  qui- 
denr  fed  nervofa  Orationc  apudipfum 
G'ailiarum  Regem  habica  r ) Cotìfub- 
lationum»QÙ^m  Volum.  I.  , ubi  plura 
a praelaudato  PetroBelphino  commen- 
data ( d ) ; Commentarus  quoque  in 
Tit.  D,  dé  Legibus  & in  Tit,  Decretala 
di  Confiit^y  éf  di  Judicih  . 


ìT,  illw 


( a ) Pr<eallig,Jo7y»  lib,  20., 

. (b)  f G*.i IO.  1 8. 84. 

( c J Scip»  Ammit,  ubi  fuprà , 

( d ) •Lib»  8.  Epifl-,  97.  6*  lìb,  9.  epiJP^  ’ 
14.  -n.  item  ap,  Marten,  6*  Durand,  tom» 

3. ì r 68.  Cif  1 1 70* 

' ‘ (®)  Vapad»  Pifi»Gymnaf,Vatav» 
ilb,  ^»feff,  i,cap,  ZI,  »•  io6* 


Cammentarius  • ^ Ivi] 

5.  HI. 

IOhannes  Sadoletus  Jacobi  fìlius , no- 
bili loco  Mutinas  nacus  anno  1440., 
l;ì vilis  JurifprudentiaE: , in  qua  fuerac 
apprime  verfatus  > in  Ferrarienfi  Gym- 
nafio  profitenda;,  paulo  poft  inkiuni 
aufpicatiflStni  Regiminis  Herculìs  L , 
& ipfe  initiuni  fecit  (<*).  Affidutf  , 
quamdiu  vixit,  Jura  in  eaUniverli- 
tate  enucleaflè  facile  defumpferisex 
iis , quae  C/arìf,  BorJeU,  Patriceaman- 
tkfinius  y fub  Anno  1473.  in  Ejus. 
Elogio  prodit-,  & .quae  Ipfi  Cm/c«x 
'Pcrfonatus'  Jacob»  ^Guarrinus  non  an- 
detinficiari  (b)  Bononias aotém  ver- 
latum  quoque  fuifìè,  Se  inftituendar 
in  Legibus  Juventiiti  , fedulana  na- 
vaflè  opcram , Guido  PancirolUis  me- 
moria; prodidit  ( r')>  Andre<e^ 

Barbatìa  Siculo  fuffeftus  in  eo  ma'* 
nere  fuit  , ut  tradituin  fuille  tefta- 
tur,  conftat  tempus  hujus  Bononien- 

c V fis  . 


( a )‘  Ub»  L PAl»  Hift,Ferrar.G)mna[. 
rn»  Dom, Man,  Tom,  15.  Si^, X,  p,  ii 8.. 

(b)  In  Supplement,  & Anima dverf». 
cdit,Bonon,an,  1740. 

( c ) Lìb»z,  de  dar,  <3fc»cap»  1 14*  ^ 


I» 


Ivii)  Stephani  'M,  Fabbrucci 
fis>  Magifìerii  ftatui  debere  circa, 
annum  1480.  cum  ipfomet  Pancirolo> 
tefte  ,,  paulo  minus  Quadriennio  , 
Alexaridro  Tartagnb,  fupervixerit  B*?r- 
batia,Sc  anno  1477.  Tartagnius,  ohÌQ- 
rit  («).. 

Verum  alibi  ne-  profefliis  fuerit  , , 
& quando  Sadoletus  , non  admodum^^ 
anxius  inquiro:  de  eo  in  prajfentia- 
rum  follicitus,  quod  ab  ipfo  Borsetto* 
prastermittitur  & ex  publicis  Aca- 
demias  noflriS'  Monumentis’.  explora- 
tum  eft,  per  Triennium  ad  rainus,. 
ab  anno  1485.,  cum  Hònorario  Flo- 
renorum  Quadri nge ntorum  , . Pilìs 
•fuifle  profeffùm  (^).  Ncque  impune- 
defraudandum  a.  nobis  foret-  ingenti 
hoc  lumi  ne  Athasneum  noftrum  ; cum 
cnim  Sadoktum  ipfimet  adfcifci- 
mus,  Virum  adfcifcimus  , & afferi-- 
mus  , ex  nobili  Foenììna  Framifca 
Malcbiavflla^  Genitorem  aliorum  il- 
luftrium  Ferrarienfiiim  Profefìbrum  , . 
qùos  alibi  celebrar  idem  Clarif.  Sor’- 

, 


( a ) JEa?  Epitaph,  ibid,  r^lat'4  cap,. 
112.  -m-  Clarif,  Georg.  Vivi an.  Mar  chef, 
Bonacctiff»  in  Monum.GalL  Tog.  lib» 
cap,  2. 

(b  ) Memor.  Reform.  6*  ^Ub»  4.  pag» 
■^^.tfRotul,  an.  1485.  Cr  fea^. 
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Còmmentariùs  • li»' 
fet»  [«]  & quod  maxime  Inejuslau- 
dem  vergit  , Jacobi  5 adoleti 
tem,  Theologiy  inquit  nimis  parce& 
jejune,  Forfterus  addendum  fi- 

quidera  fuerat  Jacobi^  Philofophi  , 
Philqlogi  &c.  ^ ex  intimo  l^oms  X. 
in  confcrìbendis  Épillolis  admiuidro , 
Carpentoraéiénjis  Epifcopi  , & deinde 
Sacra  Rom.Ecchf.Cardinalis  meritifll- 
mi , erudkiffimique , ut  edita  Typis 
Opera  patefaciunt  3 • AfTerimus 
pariter  Virum  plùrium  utililllmarum 
Legum  Explanatorem , yeluti  efttexu 
in  L.  Hac  Verba  3.  D,  de  Legat,  L , 
in  /.  J^od  te  $,  Big,  de  Reb,  cred. 
nonnullorum  quoque  Capitum  ex  Tiu, 
D.  de  Reb.  dub,y  & de  ConfeJJ.  [_d']y 
in'  Foro  etiam  Confultiflìmum  , ut 
prsefertim  graviffimo  Bartholom.  Soc-, 
cihiy  Ludovici  Bolognini  y Jofephi  Ru-- 
fiiei.y,  M,  Antonii  Peregrini  teftimonio’ 
/ • c vi^  com- 


[*a  3 Por.  2.  Lib.  z.  in  verb.  Hercul.  • 
& Alphonf. 

[ b 3 . Valentin.  Ub.  j.  Hìftor.  Jur.  Civ, 
cap.  16.' 

c 3 ThomlV'opebl.  in  Cenfur.  &c. 

[ d 3 Tom.  2. , ^ 4.  Repet.  Ch'il.  ’ZL.  ■ 
Wolf.  Freyn.  in  Elench,  ’ti.^Konig. 
Gefner.  inBibliot.-tz. Jo.  B.Zile'tlw Ine- 
die., Fontan.&c.  ■* 


ix  StepBanì  M,  FaèBruccì 
^omprobatur  [<*]/,  Virum  deniqueea 
VitaB  ac  morum  integritate  , eaqu^ 
Juris  Onnlis  , ac  Fonti  fidi  fcientiay  ut 
judicarì  bau  4,  facile  p^it  utrum  melior 
effet  , an  pru4entior  -y  ut  Verbis  utar 
elegantis  , acque  fiacer?  Biographi 
Antonii  Fhreb.elli  [ ^ quibus  juvac 
adnedere  Elogium  ab  amantiffimcx 
FìVio  Jacobo  Cardinali  y in  exteriorì 
pariete  majoris  Mutinenfis  Templi> 
Forum  vcrfus  ^ appofitum  , quod  ita 
fe  habet... ..  J^oanni  5 adtletp  Jacobi 
fi  Ho  ' Juris.  utriufque  fcientia  omnibus 
piane  antecelìenti , memoria  incompara^ 
biliy  ingenio  praflantiffimo  y fide  , reli^ 
ffone’  y temperanti'a  fupra-  tei  extmiarn^ 
l_gudem  y ad  ufque.  dies-  extremos  incolu^ 
mitate  perpetua^,  & integra  provento 
Jacohus  Siadoletus  oh  pietatem  , ac  re^. 
verentìam  y <l:^-quod  ex  eo^mibil  unquatn- 
adfpexit  » qnod  imitando  non  opti  me' y. 
ac  temperatijfime  fe  gereret , caro  apud 
civ.es  y,  memorato  apud  exter os^ , optimi 

' patri 


[a]  Confi,  Alex.  Tom.  4.  Confi. 

•^1  In  fin.  Commenta  ad  S,  C.  Trebcll. 
"tu  in  Tradì,  ' An  y ' quando  Liberi 

lib,  ifCap.  y . *^2.  In  TraSl,  dcFiddcom,. 

Art.  25.  ».  25. 

^b]  In  Tfit,  Jacob.  Cardi n.  in'calc,. 
Epiji,  Edit.  Lugd.an,  1550. 
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Commernarìur,  Ixi 
patri  vita  funéio  benemerenti , & Fratta 
Stfea  Malcbìavella  ejus  unica  uxori  , 
ma  tri  fua  carisma  viventi  , Jibl 
fecìt  ì-  Vìxìt  pater  annis  LXXI,  6r  obìit 
eie  anno  MDXI.  JLacus,  decreto  Collega 
Sacerdotum  datus  y SenatUy  popuhque: 
Mutìnenjì  procurante* 

if.  IV. 

IO:  ViBorius  Eqnitis  Thoma  de  So- 
^erinis  FìVms'y  ac  Fetri  Vexilliferi y, 
Francifci  Cardinalis  , cujus  clo- 
gium,  utcunque  , alibi  dedttnus  [ojj 
F^atcr  natu  minor  mpote  na- 

tus  anno  1460,  |[  cil , ab  omnibus  fe- 
re, qui  de  Eo  monumenta  typis  ed i- 
derunt  [dj,  tamquam  ex  celle  ns  jPii- 
rifperitus  , Se  AdvocatHs  audit  ; a 
' ■ • ne- 

I ■■■■  I K I I I— ..  I . .y.».,,,,  , 

[aj  Qpufe»  VII,  $.15..,  cuiTit,FÀ07- 

già  &C.’ 

[^hy  Jacob.  Caddi  in  Blog,  zz*  pag,, 

1-79.  •èfc.  

f c 1 S'cip..  Ammìr.  de  Famìl.  Fiorente 

[,d  J Vralaud.  Gadd.^  Ammirai. ibi-- 
dcm^ClarìJ.  Can,  Salvia.  ìnVit.  Lud*. 
ÌAartsll.  apud  Man.  Tom.  XIII.  SigìU 
■X.  Anton,  de  Kerl.  Tom.  XVI., 
'Sig.  2.  ■ ' 


Ixij  Siepbanì  M',  Sàhhrucci’ 
nerarne  tamen  ex  his , tamquatn  Pi- 
fanus  Antecciror  ; vel  quia  tale  mu- 
nus  ab  Ipfo  obitum,  in  tanta  ha(fle- 
nus  Rerirm  noftrarum  caligine  , eos; 
ktuit  ycl  per  funi naamvinjuriam  , 
parvi  pependèrunt  ^ 

Tyronibns  in  Jiire  Civili , in  hac‘ 
Pifana  Univerfitate , erudiendis  An- 
eo^1485.,  cum>exiguo  25,  Floreno— 
rum  Honorarió>admotus  j per  Quin- 
quenniura  fummo  cum  plaufu  Spar- 
tam  hanc  ornavit  ; quo  tranfadìo 
occafione  Priorìs  in  Patria  Magiara* 
tus  inetìndi,  temporariàra’dimiffio» 
nem  nàflus  abiit  [«]  ; fed  huc  de-- 
nuo  rediit,  nunc  Framfci  Pepi,  nnnc 
celeberrimi  Vhìlippì  Dècii  Collega  non 
inglorius  . Confultationi.  ipfius  Deciiy. 
ex  ordine  542; , ih  contrpverfia  circa . 
Prasfentationum  materiàm , cum  Hor- 
manotio  Defo,^  fubfcribendo  pondus  • 
adjecit.  Sed  hoc,  revera y aliquanto ■ 
poft  accidit  , cum^  fcilicet  Patriam- 
Florentinam  Urbem  reverfus  Patro- 
cinandis  Litibìls  ^gravioribufque  Rei- 
publicae  Minifteriis  operam  dabat  . . 
Pirudentiam,  Sagacitatem , Fidem  , , 
quam  , ex  intimo  commercio  cuna. 

Bla- 


[ a ] Lib.  4.  Rer,  Stud.in  Arch,Reform^^ 
ed  43  1 4 8 . 1 5 o; , 


Commentarius Jxjjj- 
Vlàtonko  Ficino , potuit  addifcere [aj^, 
ex  eo  facile  deprehendas,  quod  ei- 
dem  commiflàe  difficillimaE  Legatio— 
nes  ad  Regem  Catholicum,  ad  Cas- 
farem , ad  Epifcopum  Gurgenfem 
quodquc'  in*  Generalibus,  Comitiis 
Fiorentiae  habitis  an.  1528.,  èSexa- 
ginta  Givibus  unus-  inter  (^atuor 
deleflus  , <iuibus  Suprema  Dignitas 
committeretur  [cj.  Animofitatem , 
vel.  in  ipfa.  fenedlute  .,,  in.  Eo^  nemo  - 
non  fateatuf,^cuiSnotum  , ex  Qua- 
tuor  Florentinis  Givihus , unum  pa-- 
riter  fuiffe*,  qui  cetcris  Populi.  Fio-- 
rentini  Infignibus'pofthabitis  -,  Augu- 
(Hfìiinum^ jéftkChriJ^ì  ndmen  , Oftio. 
Principis  Palatii  apponendum  cura-- 
runt  d ...  Eodem  anno-,  quo  po- 
flrema  base  contigerunt , nempe  an- 
no- 1J28.,  astati?  annorumfexaginta ,, 
& odo,  ex-  hac  vita  migravit  ,,  ex 
Hianora  Nerlia  eius  uxore,  rclidis  *Fi- - 

liis. 


• C.^  D Lib»  XI, . ad  Martin,. 

Utah, 

[|  b ] Frane,  Guìccìard.  Lib',  $,  Hìftor, . 
Italie,  fubAn,  ij  12.  *rL  D.  Ammirai,  in 
Famil,y  &.Iib,i^,Hifior.,'^  Paul,  Jov,. 
in  Viti  Leon,  X, 

f z\ldrnAmmirat,  ihid, pag,  x'l^^.. 

£ d % ItCTìklib,  3 0,'Hift,  pag,  37  ^“- 
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Ixiv  Stephanì  M.  Fabbrucct 
1m  [ <*  ] » Thoma  , de  quo  nos  alibr 
Margbarita  Aloyjio  lAartellio  matrit^io- 
nio  juncta  ; & Anna  Aioyfio  Vetri 
dulphi  nuptui  data,  cum  ampia  dotìs 
fcutaK . Decem  millium  Aureorum,  a 
Patruo  Francifco  Càrdinali  fplendide 
conftituta , ut  itì  Magnifica  Èditione 
Vitas  Vexilliferi  Pt/ri  legitur , ubi  Duas 
Èpiftolas,  Italica  fermonc  exaratas  , 
ad  hunc  tZoflruni  y ab  eodem  Eminen- 
tiflìmo  Principè' datas , licet  Erudì'- 
tis  intueri  & optandum  me- 

bercia , quod  aliquàndo  prodeant  plu- 
res  Latìnae  , ab-  Qoàtm  J o* . Visorio 
exatatas,  quae,  fi  verarefertN«’5«W/, 
FlorentisB  dditefcunt. 


;;  §.  < 
j ■ 

EX  nobili  Etruriae  Oppido,  quod 
in  Colle  Vallis  Elfas  furgit,& 
ab  ejus  àaiguftiffima' Patrono,-  S,  Ge^ 
minìani  dicitur  C ^ 3 > ortum  duxic 
itati haus  Nsruccius  , de  quo  nunc  , 

' juxta 


[ a ] Vracìt,  Salvia,  in prad.  ìoc,  > Éf 
ih  Faji.  Conful,  in  Blog,  Hugolini  &c.. 

[ b ] Bdit. Vatav, an.  1 737. pag.ix^.y 
Ér  161. 

C c-}  Laurent,  VefcUlìn  in  Mf, 
d.  /or;. 


DujitiZt. 


■ • , I 

C<^mentarìtis  • ' 

juìcfa  Condudionum  feriein  » agen- 
dum  eft.  Id  Adolefcenti»  terapus,  ^ 

quod  Pifis  in  JurifprudentiaB  ftudiis 
tranfegit,  qualis  quantufque  Jurifcon- 
fuicus  fuifTec  fucurus  , ìndicio  facis 
certo  declaraviry  prsBfcrtim  verocum 
anno  147^4.  deraandatum  fibi  Le^lo- 
ris  Extraordinarii  munus  , cultiori- 
bns  Adolefcentibus , prò  Feftis  Die- 
bus,  deinandari  folitum , fumma  o- 
'mnium  approbatione  fuftinuit 

Non  ilJico  tamen  , expJeto  Piìis 
-primo  hoc  fuorura  -{iudioruni  curri- 
culo,  Magidrales  akiores  Cachedras 
fibl  confcendendas  duxitV  f<cdaufcul- 
tandos  etiam  Clariores  ^ris  Inter- 
pretes,  qui  Patavii  florerent,  ibique 
flimenda  Do<flocum  Hominum  Inft- 
gnia  quod  adco  cum  plaufu  , Dié' 

*9.  Martii  anno'  1479.  contigit , ut 
a Communicate  Geminianenfi  ,fueric 
ob  id  honoridcenciilimo  pcaemio  af- 
fc<fius 

Immo  vero  funditus  didicitaì  at- 
que,  extra  ordinem,  alìis  tradita  Ju- 
rifprudeBtias  praeccpta  , kf  Foro  rc- 

co- 


[ a]  LìL  M^*r,  d* an*  1474.  in  Off» 
Reform.  pag.  Il» 

fb^t  Cod.  Bernav»  TaganHlì  Qemìn» 
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Invi  Stephanì  M*  Fqjìbrucci 
coquenda  & ad  Praxim  aptandacen- 
fujit  ; •&  'hoc  utique , • per  iplures  aa-. 
nos,  eft'exeqùntus.  Anno  igitur  fo- 
lura  1485.  V annuentibus  iis  , quibus 
hacc  Athenasi  cura  commifìTa,  fe  Pu- 
blicum-  'Inftitutionuni  Civili um  pri- 
laum  deinde  vero  , deficiente 
cicìitio  Magnani  de  Larnbertis^  , alias 
de  "Lambert ellis  Af retino  ^ qui  per  hacc 
tealporay  ) ^Ckmentinarum  ex- 
f^licationi'  operam  dabat , fe  fe  a?que' 
expertum'  Sacrqrum  Canonum  Pracce- 
ptorem  Nerutiiis  ùn  hac  Univerfitace- 
protulic 

Turmatim  ad  ejus  Rofira  convo-’ 
Jàtum;  ncque  tyrocinia,  qua?,  in  hoc' 
Ordinario  Docendi  genere  ,<  Pifis  qa- 
crebae,  impedimento  faere  quominus 
in  folemnibus  /Dodtorum  ■juvenuni 
Inaug;uratlonibiis , EoPromotiorepJu- 
res  uterentur  ^ - 

•Non  deftitit  interim  Litigantibus  ’ 
in' Foro,  doclifiimis  in  Jure  editis 
Allegationibus  , fubfidiariam  openi 
fuppeditare'i  immo  & prò' fummo' 
Rpmana5*Ecclefise' Antiftite’  fuper' 

ardua 


• [ a ] Kor.  Cìvtl,  & Xanontc,  Profejf , ^ 

prad^an,  1485.,  6*1489.- 

[ b ] Uh,  IL  Doélor.  in  Arebiep,  Tabu- 
lar,pag,  228.  ^ [e qq. 


Digiti::--  ■' 
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Commentariits ■ Ixvij' 
ardba  Concilii  Pifani  caufa , ad  gra- 
viffima  Decìì  Obie<fla  Nerucio  re-' 
fpondendl  difficilliraum  munus'  in-- 
jundum.^  ^ 

Duo  , fua  adhuc  setatè  , extitifle' 
Volumina  Confiliorum  , teflaturGe-. 
minianenfium  Rerum  Conditor  Jov 
Vìncentìus  Goppìus  ( ^ ) ; è qùibus  ma- 
xime cotnmendatas  reperio  5 i.  , & 
-iia.  Confultationes  {b).  Extprórum 
quoque  calamis,  veluti  Ziletius  jGef- 
nerus'y  atquQ  FcNtana  eft  (f)',  prxter  * 
Tpfius  Repetìtìonem  in  Tit.  de  Tefia-" 
mentis  , lignanter  ab  «odem  Coppia 
commemoratam  . Commemorationc' 
quoque'  digna-  vifa  flint  Ejufdem 
Commentérìa  in  fecundum  Lìhrum 
cretalium  y nempe  in  Rubr,  , pìeraque 
Capita  de  Sententìa,,  Se  Re  Judicata  y 
de  Appellationibus  \ Se  in  Tit\  de  Con- 
fdnguin.  Se  Ajfinìt,  ,4  ex  (piatto  ea- 
rumdeni:  Decrctaliuni.  Volumine 

, . quae 


(a)  In  *TraS',  de  tìomìn,IIhijìr,pag,. 
201.  & 2z8.  in Addit,pag,  157, 

( b Hìeronym»  a Summar*  in  Mifcell,. 
Academic.  pag,  9. . 

, ( c ) ZÙet,  pag,  29.'(ìA  34.  Gefn*  6*' 

ÌEont,  in  Bìblìoth,  v..  Matth.  Scc. . 
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Ixvilj  Stephuni  M,  Fahbructi 
quac  3c  in  ampia  Repétentium  Cationi^ 
corum  Collezione  leguntur  ( 4 ) . 

Inter  Mfs.  Philologica  reccnfentùr 
Leii.  MoraUEpìft.y  in  lauderà 

Pentii  Siculi  : quaé  taiiien  accurati us 
infpiciendum  an  ad  Juniorem  aliquem 
,éx  praed.  Familia  pertinèant.  Florui't 
cnìm  Clarifljmis  aliis  qUamplurimis 
Viris  Neruccia  Familia.  Geminianen~ 
jts , uti  Nos , ubi  fuerit  ad  recentio- 
ra*  temporar  deventuiti  , Academìco 
^uic  argumento  infervientes,  fubno- 
tabimus . 

Unum  interim  filéntìo  nequaquam 
prorteribo  , ipfius  ÌA.atth<eì  Filium 
Petrum  Antonium,  quera  inPrasfatio- 
]àe  ad  celeberrimum  Virum^»/o»/«/« 
Maliabcchimn  , firb  perfona  conterra- 
nei Oratoris  , declamans  fic  exfol- 
lit  ( b ) j2^ìs  non  admìfetut  ex  hoc 
Petrum  Antonium  a tam  eximio  Patte 
non  degene f antem  ? Bìe  a Sereniamo 
Cofmo  aqua  Mercede  Pifas  accitus  prh 
mas  in  Jure  Canonico  interpretando 
partes'  y fine  controverfia  confecutus  efi 
<Scc.dcc»Ac  de  Hoc  opporcunius  alibi. 

$.  VL 


(a)  Tom,  4.  &c,  Edit,  Junéì.'  an,  j 

( b ) J»  Prafat.adÀnnaLGeminianenf, 

3- 
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Ccmmentarius  p • J x i x 

VI.  . 

EX  nobili  Plfana  Faraiìfa  de  Cer  ' 
fatto  , quas  ab  antiquo  Pago  Pir 
foni  Territprii , hujus  nominis , Gri- 
gi nem  duxit  , ortus  Leonardus  , poft 
plurima  Jloneftatis  4o<3rina;que  ipe- 
cimina  prasbita  , Anno  14,85..  (^)  , 
Publica  Caefarearum  Inftitutionuni 
Cathedra,  cum  ftipendio  Fior.  30. 
potitus  eli:  aufpice  potiflimum  Bar- 
tbalotrti^o  Spccìno  Pi^norum  amantifli- 
mo,  qui  & prò  iplins  Reconduftio- 
ne  , curfu  Triennali  ejus  Lefturas 
jam  exafto,  auftoritatem^fiiam  non. 
renuit  officaciter  interponete  {b) , 
Patrenr  hsihmt  Leonardus  Mkhae lem 
Angelum  de  Cefano  (ej,  virumea  mi- 
litari virtute  confpicuum  , qua  Se 
Gantes  olim , quamvii  infelici  exitu 
prasftitit  (</),  atque  ob  in,  in  diliì- 
cillimif  Reipublicae  temporibus,  Li- 

burni 


(a)  Memor,  Reformp  Florent,  fub  d, 
an.  1485.  Pìf  148^. 

' { b ) Ibid,  pag,  IH  . 

(c)  Lib.  5.  Partii p Pìfan*  Commun, 
pagp-6^,  & Bach,  I.  d,  an,  p,  a i .. 

.(  d ) Domìnìc,  M,  Man,  ex  Marangottf 
TonipXllpStg,ii,pag,ixj, 


Ixx  Stephanì  M,  Fahhruccì 
;burni  Praefidio  .deftinatum  , Ticet 
poftmodum , eo  segrotante  , Jacobus 
Mariani  Papponi:  filius  ^ in  id  Mune- 
ris^  publico  .fuerit  decreto  .fubroga-  ' 
tus  ( a ) -,  Avos'autem Proavos  quain- 
plures  habuit  vel  ab  ànno  1297^  Su-.' 
:premi  Magiftratus  dignitate  perfun-  .* 
dos  O)  . Sero  & Ipfe,  ut  inde  col- 
ligitur„  -eo  hohorc  .deeoratus  fuit  ; 
intermedio,  fiquidem  tempore  inter 
Pifanam  Le(ftLiram  , Urbanofque  Ma- 
giftratus , conftat  ab  Urbe  aliquan- ^ 
tifper  abfuifte , prò  dsrardo  Arogonio 
de  Appiano  Piombini  Uomino  , Vi- 
cariam  Dignitatem  ibidem  aflequu- 
tus , inftahtiflirae^que  prò  temporaria 
quadam  indigentia , a fummis  Rei- 
publicae  Moderatoribus  revocatum  , 
»on  fine  bona  ejus  Principis  venia  : 
ad  quem  extat  honoriftca  admodum 
Antianorum  Epiftola,  in  qua  fimul 
^de  excuftb  Florentinorum  jugo  eum 

.certio- 


(a)  Bach,  IIL  jìgn,  C,  adan,  1486^- 
■pag,  12, 

( b ) Caia/.  Nobil,  Famìl.  in  Arch,  Pìf, 
*2.  Frane*  PaulJ  &Bernad,  Marang,.in 
■Chronìc,  Pifan,  Edit,  in  Continuat,  Mu^ 
^ator,  Opcr*  de  Scrìptor,  Italie* 
ium,  I,  . . . ' 


^CommeìHarlus . - Ixxi 

(Certiorem  reddunt' data  die -zìi  JNo- 
vembr,  an.  1495*  («)  *. 

Dum  Pifìs  ■ moram  traheret  Le^ 
\nardus,  nunc  Advocati  Pifarfe  Com- 
jnunitatis  , nunc  Afrcl^òris,  nuncju- 
.dicis  „ nunc  a Secrecis  .munia.  ex- 
plens  ,(  ^ ) , alt  fibi  «emolumentum  Se 
decus  ampli0ìmum  comparavit  , ita  - 
Pofteris  ingens  ad  gloriam  Calcar 
admovìt.  * . ' 

Etfi,plurej  exaraverit,  de  duabus 
prascipue  Leonardi  Confultationibiis  ; 

,&  earum  quidem  una  ad  Notariì  fa- 
tnam.  a falji  crimine  nbfiergendam  Typis 
.edita  'j'alia  vero  fuper  hoc  Thema-’ 
.te  'ci.  ^ornoda.  dicatur  Venditio  perfe~ 
Ba  ^ quando.  Partes  dicunt  , Facìemus- 
poftea  Inftrumenìum , penes  Jo\  Bapth 
ftant  Zilettum  , & Augujìmum  Fonta- 
’nam^  mentio  habetur  ( c );  Soccino- 
que  J untori  CohfuJenti  pondus  fua 
fubfcriptioné  adjecifife  patet  tx  FoUm, 

I,  Conp  128. 

Ex  eadem  Gente  floruit  Pòilippus, 

■ ■ . — .de 


(a)  Bùch,^.fub  e od:  Jfgn,  C.pag,  3^, 

ditf».  1495.  ' ' . . - * • 

( b ) Ibid.  pag,  zr,  B,  z^pagA^f^i-j^i 
B.  1»pag»  6^,  6é.  88.  M4,  jzf.  Ó'ìt. 

( c ) Zìlet.  in  Ind,  pag»  5 9,.  a terg*  •si 
poht.  Pati»  Il  in  verb-  Ce£  Léonard. 
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Ixxìj  StepBanl  M.  Fahbffifcì 
•de  quo  In  celebri  Pifa'no  Sepulcreto 
jhonumentum  habetur  tamquam  Me- 
' dico* C«ro/r  illius  Idalate^  Ariminen^ 
Jìs  ; qui  lapidls  idu  periit  4^  ) . Sub- 
fequenti  autfcm^SecuIo , militari  vir- 
iate praìcelluit  'Antonius  , Ordini  Pio- 
rum  Milìtum  A S,  Pontifice  Pio  1V« . 
adfcriptus4^^  » Littcris  vero  hu-. 
jnanìs  ^ maxime  prajftitit  Gabriel  ^ 
,cui  nitidum  Epigramma,  infcriptum 
voluit  Jo:  Teina  ( r } ; .& 

‘<5,ue£n  quanti  fccerit  VirdoÀiflT.  CArw- 
^ Jius  Tholomejus  Patrie.  SenenC,  pJu-. 
ribus  ad  eum  datis  Epiflolis , palam 
iPecit  {d)  \ & praefertim  .eruditifììmo 
Dialogo  ) V0tnacula:liogua  confcrl- 
pto,  in  quo,  de  fpeciaJl nomine  vili- 
' gari  'Linguae  dando , dfileritur  ; quepa 
ab  ipfius  nòmine  C<efanum  infcrip- 
fir  ( # ) . Circumfertur  etiam  , fub 
ipfius  Casfani  nomine , Thefaurus  cou^ 
uptuum  Toetkorum  yenttÌ5  Typis 

eviU- 


* * I 

t a ) Frane»  GuWcìard»  Hift.  ItaU  \ 

ìib,  ^■» 

( b ) BulldContg»  ^c»  Edìt»  Rom»  atu 

tjóQ.-  ' ' • I 

( c .)  Xi|i. <i»,Carmìn»  &c» 
là  ) JJb»  s»6»7» 

<e0  Gabr,GioUt.».an» 


4 


Còtnmfitìtarìus  ^ Jxxii] 
evulgatiis  {a)  , òc  quat‘ magis  ejus 
Doftrinam  patefacit,  Verjì»  Horalìum 
Arìftotelìcorum  , de  qua  in  Bibiiotheca 
fua  Gefnerusy  ubi  fubdic  quod  Ciceri» 
fiem  ^ & Bocatium  oppugna vit* 
Defecit  autem  PiTis  , non  multo 
poft  Nobilis  hacc  Familia,  ejufdem- 
<yie  Imitiobilia  (inter  quas  olim  am- 
pia Domus,  pollea  ex  ufuasftlvoEc- 
clefiafticorum  Alumnorum,  Semina^ 
rìum  Vetus  appellata)  in  aliam  Nobh 
Ictn  Famìlìam  de  Baci  ,•  tranfierunt  ^ 
una  cum  Jure  Veteris  Ecch^  Urh- 
v<e  S»  Petrì  in  Palude  , qua;  nutic 
Oratorìum  Sarcinaterum  Vft  {b),  , 


q: 


VII. 

Ua  astate  florebat  BenedìSus 
^^ccìus,  nomen  Eruditis  maxi- 
me notum  ; quem  cloquentiffimum 
Vi  rum  M.efcuyii  Cotnìtem  y eJegan-ter 
nuncupat  Ficinus  (c),  ex  illius Scho- 
la  profedtus  caspit  Philofophicis  Di- 
fcipJinis  operam  dare  Antonìus  Detti 
Opufc.Tom,  XLVI.  d Pi- 


( a ) Per  Evangelifl,  Deuch,  art.  i6io. 
( b ) Catal.  Benejic.  in  Arcbìep. 
Pifan.  Cur,  , * 

(c)  Lib,  I,  Epìji.  ad  Laurent. 

Jian,  Medie, 


f 


■ IxxW  Stephanì  M*  Fabbruccì 
Pjftorienfis',  Vejìderii  fìllus  , qui  poft- 
modum,  fub  anno  1485*  > Cathedre- 
dc5  Dialedicae  in  Pifana  Àcademia 
potitus  ( ) , ,poftquam  ingenii  fui 

periculum  fecit,  exilitate  Scipendii, 
qiiod  Florcnos  20.  in  annum  non 
excellìt  exanimatus,  in  Patriam  rc- 
meandum  *è  re  duxìt  fua  , ubi  Ve- 
xilliferatus,  aliorurtique  Urbanorum 
Munerum  honore  egregie  funaus(^), 
Pbfteris  fuis  ftratum  ad  Dignitates 
iter  , virtute  fua  , reliquit . Neque 
dubium  quod  ad  eas  perveniHènt  , 
" nifi  inflar  plurimarum,  Familia  haec 
defecifiet. 

Qui  magis  ad  Lìtterarias,  immo 
ad  Academicas  res  pertineat , vide- 
tur  efiìe  Befiderìus  Antoniì , qui  inea- 
dem  Piftorienfi  Civitate,  ad.  Refbr- 
manda  Sapient'ue  Jura , una  cum  Fran^ 
cifco  Dominici  Fortìfguerra  , Johanne 
Vagnotìì  Pagnotiì , & Jo:  Maria  Gual- 
fridi  Tavianiy  fub  an.  15^0,  fuit  ho- 
norificentiflìme  deputatus  (r)  : Re- 

for* 


( a ) Rotul.  Pif.  Vntv.  d,  an,  1485. 
Florent,  Tabul,  Reform,  &c, 

( b ) Mkh,Angel,  Salvius  Hiftor,PiJlor, 

Tom,  Lib , t^,p,^o, 

. ( c ) Id,  Sai,  Tom,  3.  Lib,  ao*  pag, 
127.  •••  • 


Commentarìus . Ixxv 
formatio  fiquidem  Legum  , nedum 
fummam  peritiam  in  Reformatore 
defiderat  ; fed  Se  integritatem  fum- 
mam, ne  libi,  autfuisLeges  accom- 
modet  : quod  a nonnullis  Trìbonìani 
vitio  verfum  eft,  ut  in  abfolutiflìmo 
de  Imperatore  Jvfiìniano  Commenta- 
rio , Hubertus  Gìphanius  fapienter  ani- 
madvertit  {a). 

$.  Vili. 

LUcas  de  Corfinìs  Bertoldi  Fiorentini 
Vexìllìfen  Fìlìus  ( 6 ) , a Pifana 
Juris  Civilis Cathedra,  ma^irum  Di- 
gnitatum  initium  aufpìcari , non  inop* 
portunum  duxit  . Contigit  hoc  eo 
tempore , quo  ob  pra-narratas  caufTas, 
Studium  partim  Prati  , partim  vero 
Pifis  detentum  fuit  ; anno  videlicet 
1486.  (c),  ejus  vero  aetatis  24.,  ut- 
pote  nati  die  i8i  Oiflobris  anno  14^2. 
\ d ) , Cum  aucem  Theoretica  haec 

d ij  ffudia 


(a)  Edit,  Argentorat.  an.  1629. 

(b)  Seip*  Ammjrai»  Lib»  23.  ad  An* 

144^* 

( c ) Memor.  Reform*j ub  prad*  an, 

( d ) Ld),  Approbat,  artat*  in  Arcò,  Se* 
eret*SiC,M*pag. 


Ixxvi  Stepbanì  M,  Fahbrucci 
ftudia  faciliorem  ad  Praxim  , tutio- 
remque  flcrnantviam,  inForoetiam 
fe  fe  exercuit  ; & adeo  fcliciter,  ut 
in  celebriorum  ejusctatìs  Advocato- 
rumCcnfu  ,Jureoptimo,  notetur(<r). 
Hinc  & Priorum  fellas  prò  dignìta- 
te  occupavir  ( ^ ) ; meruitque  eo  tem- 
pore a Cétroio  Fin.  Galliarum  Regc , 
cum  aliis  Collegis,  Jus  Avito  Stem- 
mati, duo  Aurea  Lilia  inferendi,& 
Crucem  Hieiofolymitanam  (c),  Pi- 
ftoricnfem  Pra?turam  (quoque  cum 
laude  admi'niftravit  Se  quod  eft 

ipli  honorificentius , Cavalcantìo  , 
de  quo  fiiperius  aéìum,  Collega  da- 
tus  , ad  gratulandum  Ludovico  Sfor- 
'lite  , qui  , mortuo  Jo.  Galeotto  , in 
Meoiolanenfem  Ducatum  irrepfc- 
rat  ( e ) prò  Fiorentina  Republica 

’ Nun-  *■ 

(a  ')Jof,  Rupe,  in  Cotnment.  ad  L.Cutn 
Avus  Dig.  de  Condìt.  Demoftrat, 
"Philip.  Neri.  Commenta  ^c.Lìb.  4.  pag^ 
74. 

( b ) Preecit.  Scip.  Ammìt.  Lib,  z6.  ad 
An.  1494* 

(c)  HxempLMs.  apud  erudii.  Jo.  di 
poggio  BaldoYinetti/«&  D,  ij.Noven.b, 
an.  1494. 

( d ) Mich.  Ang.  Salvìus  Tom.  -^.Hifior, 
lib.  ì^.pa  . 6^.  an.  t<o^. 

( e ) Frane. Guic(ìard.Lib*hHiftor.&c. 


DioitL  .-si  hy  ( 


Commentarlus  • Ixxvij 
Nuncii  partes  egic  , ut  idem  Scip, 
Ammìrat,  memorix  manda  vie  . De 
Équeftri  Ticulo  ab  Eo  obtento  atn- 
plìlììmoque  Coraicis  Palatini  Diplo- 
mate , cum  facultate  p.romovendi  ad 
Doifloratus  gradum  dee.  meminit  in 
Hiftoria  Genealog.  Abbas  Qamurrh 
nius  ( <*  ) , penes  quem  lides  fit  • No- 
bis  ad  rem  Litcerariam  quod  attì- 
nec,  fatis  fìt , nullo  quidem  alio  Seri- 
ptore , fed  certa  noftrorum  Monu- 
mentorum  luce  prxeunte,  adnotadè 
Pilànam  Cathedram  , in^^Hma  ju- 
Tenta , confeendifle  , ex  qua  potuit 
veros  , Docendo , Doflores  conftituere  ; 
aliarumque  fplendidiorum  Dignità- 
tum  curriculum  ftrenue  confecifìTc  , 
donec  Anno  15  rr.  Die  3.  Novem- 
bris,  humanx  vitx  curfum  iraple- 
vit  ( ^ ) > tumulatus  in  Subiirbana  S, 
Cati  Ecclelìa  , in  Avito  illufirium 
Majorum  fuorum  Sepulcreto  (c). 


d iij  §,  IX. 


( a ) Volunt,  l»pag,  i66, 

(b)  Memor,in  Arcbiv.  Fior,  Medicor, 
& Fbarmacop.  fub  d,  an.  i f 1 1. 

( c ) Ignat,  Urfulìn,  in  E log.  Petti  Cof 
din,  "cL  Jo,Bapt,  Cafot.in  Monum,  Hiftor, 
S»  M»  Prun,  p,  i,pag,  zzj  , &c» 


Ixxvììj  StBphAtiì  M»  Fabbtucci 

§.  IX.  . . 

Ui  mihi  Anni  1487*  > & pro- 
V J xime  fubfequentium , Scholafti- 
cowctus  evolventi,  prasceteris , ob- 
viam  fic  Cae£arearum  Inftitutionutn 
Anteceflbr  HormannoBìus  Detus  eft , 
[4]  ex  Thoma  Guidonis -filio-.  Fio- 
rentino Profeffore , Florentia;  ■ natus 
anno  1^61*  C ^ 3 Cletncntts  VIJl.  S» 
Tontificìs  Maternus  Avus  , . Sylveflri 
Aldohrandinì  Celebris  J.  C.  , alias  a 
nobis  commemorandi  Socer  ; atque 
,unus  ex  illuftribusMajorìbus  Jo. 
ptìfia  "Deti  Sacras  Rom.  Ecclcf.iC^r- 
dìnalls,  acque  alterius  J^.  Baptift<e  , 
& Alenandri  Anglonenftum  Epìfcoporum  > 
aliorumque  Virorum  in  omni  virtu- 
tìs  genere  prsccellentium  C 3 • • ’ 

Quo- 


[ a ] Memor.Rrform.fuban.i^^T.i^^  r. 
&^S.'::^Lib.  V.Rer.  Stud.pag.^i. 

X ^ 3 Approbat.  atat,  in  Arch.Sg” 
cret,  S.  C.  M.  pag,  3 1*  "Zl  Rot.  Stud.  Fio- 
rcfit,  in  Arc^i  Columbar,  Cod.^,,  atque  e>e 
co  Ang.  Mr  Bandin.  in  Specim.l2tter.Fl0- 
- reni. -Tom,  i .pag.  feq. 

dar.  Salvia,  in  F ad. Confai. | 
-Egnat.  Urful.  de  Florent.Pontìf.&Car-  l 
din.  TL  Ab.  Ughel.  Tom.  'j.ltal.  Sacr.  in  j 
Ser,Anglon.^c%  ■ 1 


ì 


l 

i 
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Commentarìus , Ixxix 
Quoniam  vero  Decora  base  extria- 
feca  funt,  quaequè  illitterato  cuilibet 
pofìfunt  etiara  obtingere  , profequor 
ea  breviter  , quae  propria  Ipfius  funt  • 
In  Refiaurato  Tifano  Gymnafio , pro- 
ut in  una  ex  folemnibus  Ipfius  Re- 
petitìònibus  legitur  , celeberrimum 
Text.  in  I/.  Eadem  4.  §.  Cato  T>ig* 
de  Verb,  Ohlìgat,  exponendum  fufee- 
pit  : qu^  clucubratiflima  Expofiti» 
notis  Praelaudati  ejus  Generi  illu- 
ftrata  in  VI,  Repetentìum  CìvìliumVo- 
lum.  lucem  afpexit. 

.Praedives  quoque  cft  Volum.  V, 
doeSkiflìmis  ejus  Commentariìs.  in  Rub» 
Digeft.  de  Acquìr,  vel  amìtt.  PoJfefiìone 
& de  novi  Operis  Nuncìatione  , & fi- 
gnanter  in  L.  Pr imam  ÒcL,  Non  folurn 
Dtg.  Eod.  Tit,  commentatus  eft  (a)» 
Haec  & alia  praecellenti  Ejufdeni 
calamo  ejearata  funt  cum  ad  Ordi- 
nariani  Vefpertinara' J,  C.  cum  Fio- 
ren.  500.,  & biennio  poft  ^00.  ,Au- 
Yi  in  Auro , recondudtus  fuit  An.  15 1^., 
quo  ex  infra  dicendis  , Refiauratum 
Gymnafium  afièrit  (^)« 
AlboConfiftorialium  Advocatorum 
d iv  jam- 


(a)  Augufi.  Font,  ParU  1,  Bìbliotb. 
Legai.  tlJo.B.  Zìlet  in  Indie,  &c. 

( b ) Ex.  Lìb,  Memor»pag,  4. 
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Ixxx  Stepbanì  M.  Wahbrueci. 
jampridem  adfcriptus  («  ),  Foreofia 
quoque  fcite  pertradavit  luculcntiffi- 
. maque  Refponfa  dedif . 

. Ob  fuperiora  autem  , & pleraque 
alia,  quas  quamvis  inedita  remanfe- 
ri nt , nihilominus  per  Fora , per  Aca- 
demias , ob  ingentem  Auditorum  nu- 
merum  , quorum  frequens  fuit  ad 
. eum  accefuis , circumlata  funt , Rei- 
publicae  Jur.  Confult,  notior  in  dies 
redditus,  per  omnium  ora  ferebatur , 
ejufderoque  auftoritas,  & approbatio 
a Clarioribus  Confulentibus  adhiberi 
ccepjCf  & commun-iter  a ceteris  fcri- 
ptoribus  ejus  nomen  celebrar!- (è) . 

A’  Patria  Urbae  , quae  de  fumma 
jpfius  probitatc  ac  prudentia  confcia 
cràt,  prò  Oraculo  Urbis  habitus  (c)  , 
pluribus  Muneribus,  atque  Legatio- 

nibus 


(a)  Carùh  Chartar»ìn  Syllab,  AdveCm  \ 
Confidar, pap,  94.  -=1.  C0nfult,  Mf,in 
S,  Martin,  Bonor,  Vìror.  Florent, 

( b ) 5occìn,Jun,  Conf,  i a 8 . Parif,conJl 
^ì»Iib,  z,Dec',  conf ,266, iRaud,  de  Analoga  1 

€,  19.  Bernard,  Alpban,  in  ColleB.  Jof,  ! 
Rufìicdn  L,Cum  Avusy  5yhefl,Aldobrand, 
fib,2,conf,  r o acobfde  Lavajan.in  Com»  I 

ment.Mfs.Veter,Stat,Vif,Rub,iZ,<f^c,&c,  | 

( c ) Paul,  Min,  de  Nobil,  Florent,  "z:,  1 

Sdp,  Ammir,  JJb,  a8.  Hiflor,  Fi,  ' 
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nibus  ìnfignitus  eft  ; prasfertim  vero 
ad  Vice-Regem  Neapolitanura  ; de 
qua  Legatione  , praeter  Arretinatn 
Poteftatem,  & Prìoratum  pluries  o- 
bitum  , ac  Vexilliferatum  fumma 
^ quiete  ab  eo  geftum  , 'merainic  Am-‘ 
miratus  {a)  , ^ ^ 

NihiI  tamen  magis  in  T>eti  Nojìrì 
laudem  vergit,  quam  fummura  Cle- 
mentis  VII,  P,  0,  M,  judicium,  qui, 
redudis  in  Florentinam  Urbem 
diceis  fuis  y prò  reformando  Reipubli- 
cx  ftatu,  intcr  Duodecira  gravi  Ili  mos 
Viros  buie  operofo  Muneri  deftina- 
tos  , eum  quoque  adlcftum  voluic  : 
quod  & Nardius , Nerlius  , & Jovius 
memoria^  mandarunt  {b), 

§,  X. 

Ad  Theologicas  Difciplinas  in 
Pi  Tana  Academia  percraiflandas , 
per  Trienniura  circiter  , ab  anno 
1488.  fedulam  operam  navavic  Fr. 
Lucas  Francifei  Bonaccurtìi  de  Subere~ 
to  , ex  Relligìofa  D.  Francifei  Farni^ 

. d V 


(b)  Id.  Lib,  29.  pag,  J09.  334‘«bV. 
( b ) Jacob,  Kard,  Hift,  Fior,  Lib,  9. 
in  fin,  Neri,  ad  an,  i$%o»  T^Jov» 
Lib.  29* 


Ixxxij  Stepbanh  Fabbrucci 
lU  (tf  ),,  qua?,  & ex  dodrinaB  fama^ 
plures,  non  interinila  ferie,  Lycco 
Noliro  ProfefTbres  protulit  ^ & ex 
Ccenobii  opportunitate,  quo  in  Fifa* 
na  Civjtate  utitur  adraodiim  fpatio- 
fo  , 3c  aliquando.  etiam  locupletiori  * 
Ciim  autem  ea  fit  Cosnobi tarma 
conditio,  ut,  ex  obedientiae  Voto  „ 
cui  fblemniter  oWlringuntur,  hucil- 
lue  peregrinati  j.ubeantur  ; ncque  mc^ 
diocris  in  hoc  noftrodeprehenfafue- 
rit  Fraterni  Gregis  Regendt  peritia 
Concionandique^  Fàcultas  , in  his. 
Muniis  obeundis  , conftat  Ipfum  a 
Supremis:  ejus  Inftituti  Prsfidibus; 
frequenter  adhibitujoi^  Ex  Regeftis  , 
ut  vocant  , Religionij  in  Archivo^ 
Romano  afìfervatis  , ad  Annum-  plus- 
ininus  i|iz. quo  vixit  , de  Guber- 
nio  Patrii  Ccenobii , q^uod  in  Ditio- 
ne  Sènenfi  eft;  de  Regimine  Min ia- 
tenfis,  atque  etiam  Pifani  , utilitei:- 
el  commiflo  immo  etiam  de  Cu- 
fìodia  Marittimarum , in  Sènenfi  A- 
grò  , Regionum  quater  Ipfi  demani 
data ,,  nullatenus  ambigunt  Sur ..  De-^ 
fiderant  vero  OpufeuU  nonnulla  laud(t 

• digna 


(a)  Rotula  in  Memor.  Reform»  [ub  d^ 
an,  I 44, 


Commentarius  • Ixxxiij 
ab  eodem  confcripta  (rf),  qusc, 
ut  ex  Vvaddtngo  diftin^lius  habetur  ^ 
funt  Opufcula  qu<edam  Spirìtualia  ( ^ ); 
An,.&  quanti  ponderis  ea  fint,alii 
curiofius  inveftigent. 

XL 

ELabente  anno  1488.,  SacrosCa- 
nanes,  Facukatcm  Eceldìaftico 
c']us  vitas  generi  convenientififìmam , 
Pifis  publice  enucleabat  Caftelhnus 
Perotii  de  Caftellanìs  , nobilis  Ci  vis 
Florentinus  (r).  Poftquam  autem  in 
hac  Urbe  delìtum  eft  legi  , ob  no- 
tiffimas  Anni  1494.  calamitates  > re- 
verfus  in  Patriam  , Pratum , cum  re- 
liquo  SchoIafticoCcetu  , commeavit; 
dumque  ibi  profiteretur  anno  i495.> 
de  ipfius  Mandato  conftat  ad  exi- 
gendum  libi  conftitutum  ftipendium 
in  Elemofynis  erogandum  <d)*  ' 

d vi  I In 


( a ) Ex  Toffinian.  Lib.z,Terrinc,Part» 

2,  Tir.  I.  CXI. 

( b ) Lue.  VVadding.  de  Smpt.  Or  din. 
Minor,  pag,  . 

( c ) Memor,  Reformat.  Phrent.fub  d. 
d».  1488.  _ ' 

( d ) Lìb.  V.  Rer.  Stud.  pag.  -j©.  a. 
Àn,  1495* 
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IxxxiT  Stephanì  M.  Fabbrucci 
In  Albo  Pifanorum  ProfeATorum  , 
iterum  fiib  anno  1516,  notar!  coepit, 
ad  Le<fluram  Ordinariam  Juris  Ca- 
nonici Macutinam , cum  Floren-z^o* 
de  Stud.  , ei  poftmodum  adaudis 
anno  1518.  ufque  ad  500.  Francifco^ 
del  Nero  tuhc  teniporis  , Proviforis 
ac  Depofitarii  partes  obeunte  C ^ 3 • 
Interim,  nempe  anno  i5i7.,Flc>- 
rentinse  Societatis  , quae  fub  I>.  Hie~ 
tonymì  Inftituto  relligiofe  militat  , 
Gubernattonera  Procu-rationemque  ip- 
fl  demandatam  fuifTe  apparet  ex  Pa- 
piracea qiradàm  Originali  Charta  , 
quam  penes  Erudir.  Dominicunt  M* 
Mantriurrty  mihi  perfnndborie  contigit 
intueri  ibi  ti.  lo  Caflellano  di  Pieroz- 
zo Caftellani  Bottore  e Sacerdote  Fio- 
rentino  Governatore  e Procuratore  dellte 
Compagnia  di  S»  Hieronìtno 

Opnfcula,.  quse  buie  certo  refe run- 
tur  accepta  , funt  Scenicàs  queedam 
Reprajentationesi  Thufcocarmine  con- 
fcriptae  , qua  rum  una  S.  Honuphrù  ^ 
alia  S,  Venantìi  infcribitur  [^3* 

In  opinione  ertidhomm  quorun- 
' dam , 


I a 3 I/T  Arch,  Florertu  Mont,Commun» 
pag,  so.  ~z.  Rotul.  in  d,  Memor.  pag^$, 
{,h'\  Jo,  Mar,  Crefcimb.Comment,Vul- 
gar.  Poef.  VoU  I,  Lib.  4.  Veneti  Eidit* 
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Commentarius , Ixxxv 
dam  , eam  provinciam  ipfemet  occu- 
paverat , quam , refpeélu  Quadragefi- 
malium  Thematum , ex  typis  hujus 
noflrx  astatis,  conftat  feliciter  occu- 
pa/Te  Comittm  Abb,  Brandaligium  Ve^ 
nerofium  Vifanum  [ rf  ] , nempe  prseci- 
"pua  Evangeliorum  Noftroriim  Argu- 
menta  Poetico  numero  alligandi  : ve- 
runi non  defunt  alii  , qui  Leonardo 
Juftinìano  opus  tribuant 

Incertum  pariter  an  IpGus  /►pus 
fint  Etrufca  quidam  Moralia  Epigram-' 
mata  ^ quae  in  Veteri  Sepulcreto  in- 
fignis  Nofocomii , vulgo  dì  Santa  Ma^ 
ria  Nova  , leguntur  . Caflellano  qui-' 
dem  tribuit  Ferdìnanduf  Leopoldus  del 
Migliore  [r-3i  Lo j olita  Julius  Ne* 

ffrius  Francffci  Caftellani  y procul  du- 
bio  litteratiffimi  Viri  , opus  agno- 
fcit  [_d'}. 

Illud  quoque  in  decus  bujiis,  alio- 
quin  duplicis  , confpiCuac  Familiac  , 
fu  per  addens,.ex  ca  prodiiflè  Hìerony* 

mani 


✓ 

fa]  jQuadragef.  in  totid.  Camion,  E* 
dìt,  Pifior,  an,  17 1 8. 
f b 3 Id,  Crefcìmb,  ibid, 
fc]  In  FJorent,  llluftr,  , ubi  de  Ho* 
fpital,  S.  M,  N, 

[ d ] Bibliotk,  Florent,  Script,  in  verb. 
Frane,  Caftellani  • 


Ixxxvì  StepBanì  M.  Fabbrucct 
mam  Gauflralem  fceminam  , quae  & 
ipfa  non  mediocriter  in  Poetica  Ar- 
te ciani ic  [a]. 


XII. 

PEtrusy  Sylveftri  Filius  , ex  per- 
vetufta  Nobilifllmaque  Famìlia 
de  Aldobraadints  y cui  , Priorum  Sel- 
las  occupando,  non  exiguum  & Ipfe 
decas  addidit  , primo  Caefarco- 
rura  , deinde  Canoniftarum  Juris  In* 
terpretum  numerum  , dignitatemque 
auxit.  Ad  hanc  Litterariam  Provin- 
ciam  exornandam  accitus  anno  1488., 
Imperiales  Inftitutiones  ab  ini t io 
enucleavit  ; ad  Pontificias  deinde 
Materias,  extra  Ordinem , profiten- 
das  , an.  1492.  proraotus,  in  eoMu- 
nere  perflitic  ufque  ad  Pifanam  De- 
feftionem,  ftipendio  interim  auftus, 
ut  convenienti llìmum  fuerat  • 

N’on  multo  poli,  ut  Studentis  de  fe 
benemerentis  , utilitati  confuleret  , 
Addìtìones  ad  fummam  Rdandinam 
exaravit>  quarum  judicium  profert  , 
' ‘ ac 


[a]  Ihtd.pag,  301. 

[ b ] Scìp,  Ammìr,  Hifìor,  Flor.Lib,z2, 
t c 3 RotuL  dd,  Ann.  1488.  > de  1492. 
&c. 


Commentarius  ^ Ixxxvi} 
ac  Fatum  enarrat  , Sylvejler  Ftlìm 
bis  verbis  JErat  autem  quaji  in  pe- 
na Monumenttim  quoddam  rude  atquff 
impolitum  dodijfimi  Genitorìs  rnei  Vetri 
Aldobr andini , quod  ipfe  olìm  in gratìam 
Frandfct  Mìniatenfis  confcripferat . Ego  - 
illud  quaji  lambendo  ad  Operìs  ciijuf- 
dam  non  ingrati  formam  redegeram,  ut 
ad  te  mìtterem,  quo  Jìudio  Te  , atque 
^fum  Tabellionis  Offìcium  , in  quo 
fumma  cum  intogritate  , laude  ver-  - 
faris , Juvarer»',  [ed  dum  h<ec  moUor  , 
Tbomar  Junlla  y cum  quo  maximi  amo- 
rir arfliJTtmh  vinculìs  conjunélus  fum.y 
fuìs  litteris  nmcìat  velie  fe  Typìs  excu- 
dsre  Summam  y quam  Rolandinam,  vo- 
eant:  meminijfe  fe  Opufculum  illud  V a- 
tris  mer  Venetiir  vìdìjfe  ; effiagitat  tam- 
dem  ac  fummis  predbus  contendìt  , ut 
in  lucem  emittam^  Mutavi  fententìam  ^ 
atque  hortatui  fum  Vetrum  filium  meum^ 
ut  Avi  , cujur  ipfe  namen  referebat  y 
[cripta  percurreret  y atque  ea  per  [rag- 
menta  quadam  y Summula  y quodajunty 
a dj  unger  et  atque  infereret  y.  fuifque  locìs 
digereret  ^ Fecit  y quod  imperaveram  , 
dllìgenter  . Thomas  vero  accurate  excu- 
di  atque  imprimi  fedt  . Ego  vero  tibì 
wcncupavi  ac  dicavi  y ut  mei  ìnteamo- 
ris  ejfet  perpetuum  tpfiìmonium  ^ Vale[a\ 
Ut: 

C a 2 b?  Epìfi,  Kiincup,  Maurelio  Ja- 
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Ixxxvii)  Stephanì  M,  Fahbrucci 
Ut  alia  deforent  ad  hujufce  infi- 
gnis  Profelloris  exornationem  , illiid 
mehercule  fatis  eflTec  indicare  Filium 
habuiflTe  , & in  Jurifprudentia  a!um- 
num  , Sylvefirum  ipfum  jurifconfultifli- 
mum  virum  i dignum  propterea  , qui 
Regalis  Medicei  Mufei  Fornices  Ima- 
gine  fua  condecoraret  [ « ] i cujus 
Sylvefiri  in  Theoreticis  dodrinam  , 
praeter  haec  noflra  Gymnafia,  tefta- 
tani  abunde  faciunt  ea  , quae  fuper 
Juftìneaneis  Inftitutiònìbus  , dodliffimi- 
que  Deca  Prajceptoris  fui  , Canonicrs 
Ope'ribus  elaboravit  , & Typis  edita 
funt;  immo  farpe  recufa  ; in  Prafti- 
cis  vero  T>uo  Refponforum  vo/umìna  , 

& pleraque  alia  , quae  fparlìm  e vul- 
gata, magna  ex  parte,  Confi  Ila 

T>ìverfiUlttm.Volunt,^  & antìquas  i>eci- 
fionum  colleóìiones  , non  fine  ingenti  - 
Studioforum  utilitate  , collega  fue-  ' 
re  ut  exiguum Tra(fìatura  pras- 

teream 


cohello  Perrarienfi  Tabellìonì  ìntegerri^ 
mo  Edit.Venet,  an,  1546.  ap.  Junffas, 

[ a } Ignat.  Orfin.w  Lib.fuper  PiSf.dm 
Muf.eddit.anwi’j atque  exeo  Jo.Lam* 
in  Nov.  Fior,  d,  an, 

[ b } Auguft,  Font,  Parte  VI,  Blblìotb, 
//?  Sylvefler  12,  Carpi»  Cattar,  de 

voc. 


/ 
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Commentariui  • . Ixxjcix 
tcream  de  Optima  FUiorum  Inflitutio^ 
ne  , quem  Vocciantes  nofter  corame- 
morat  C ^ * 

Quid  quod  ex  hoc  inclyto  Filio 
Sylveftro  ^ alterum  P^rr«w  Jori fconf ul- 
to m,  de  quo  in  d.  Praifarione  Joqui- 
tur.  Se  Joannem , ex  Advocato  Con- 
ciftoriali  Romana;  Rota;  Auditorem, 
Imolenfem  Epifeopum,  deinde  Pur- 
pùratorum  Patrum  Collegio  adferi- 
ptuni  ; & quod  eft  honorificentius  , 
Hippolitum  ex  eodem  Sytveflro  Pro- 
gnatum,  inter  Nepotes  jiabuit  i gra- 
datim  ad  Supremum  Ecclefia;  Sacer- 
dotium  fub  nomine  Clementìs  Vili, 
merito  eve^ìum-,  plurefqiie  alios  ex 
defeendentibus  Scriptores  eximios  , 
pra?ftantiffimos  Pra;fules,  Sandss  Ro- 
mana; Ecclefia;  Cardinales  amplilli- 
mos 


voc.  Confili  or,  pag,  1 3 8;  Ti  Papad,  Gymn, 
Put^'v,  T • 2*  lìb,  C(tp,  23*  >_!•  2iìlct  T ,Xm 
Conf,  Indie, 

[ a 3 De  Script,  Florent,  In  v,  Sylve- 
ller . 

C b 3 Alphonj,  Cìacon,  in  Sìfl,  & Pio  V, 
•n  Egnat,  Urfolìn,  in  Florent,  Nation, 
Pontif,  & Cardin.  Ti  Jo  Bapt,  Cantalm, 
in  Sintax,  ’^Jof , & Jacob,  de  Rub,  in  De* 
fenf,  RedìV,  cap,  6,  ^c. 


xc.  Stephani  M.  Fabb'rucci 
Qui  viret  in  Foliìs , venìt  a Ra- 
dicìbus  Rumor . 

In  Iftoriim  laudes  prò  dignitate 
commeraorandas  efFulIìmi  fune  No- 
Ilri , & antea^lorum  Seculorum  Ca- 
lami [<»].•  Unum  ex  veteribus  hic 
retulilTe  facis  fit  , Jofephum  Caflallo-r 
nsm , qui  Vetro  J umori  Cardinali  Al- 
dobrandinio  [ cujus  ineditas  quafdam 
Epiftolas  in  Riccardiana  Bibliotheca 
exiftere  , ex  Catalogo  Clarif,  Lami 
difcimus3  Librum  Variarum  Le~ 
Sionum  niingupàns  ita  de  ipfius  Ma- 
joribus  loquitur  Ac  ^ ceteros  ut 
omittam , quis  Silveflro  Avo-  tuo  pruàen- 
tior  y acuratior  ^ fubtilior  in  difputando 
& refpondendo , aut  elegantìor , 6r  poli  ti o- 
ris  dìfcìplìn<e  in  fcribendo  Jìudtofior  furti 
Ejus  /cripta  ob  fngularem  eruditìonem 
Cb*  dicendi  genus  excultum  omnium  ma- 
rtibus  teruntur  . Rane  quaji  heredita- 
rìam  poffejjionem  retinuerupt  Vater  , dir 
Patrur  tuì , ad  omnem  ìngenii  , do6ìri- 
n<e , ^ oratìonis  comenda  gl  ori  am  na- 
ti, Johannes  fané,  quem  Pius  Quìntus 

in 


t a 3 Eugen,  Gamur,  in  Hiflor,  Geneal, 
Fam,  T,  V.  pag,  244.  VÙloreU  in  Ad- 
di&,  ad  Ciac,  & d.  Ur fui,  pag,  350.  ^c, 
b 3 CataLBiblioth,  Riccard.  in  V, 
Card»Petr,pag,  loi. 


Cotnmentarìus*  xci 
in . Sacrum  Cardinalium  Collegìum  ob 
•vita  , morumque  integrìtatem  , atque 
multìplìcem  fcientìam  legìt  , ìncertum 
erat  utrum  legum  i,  an  lirtguarum  ejfet 
psritior  , Thomas  vero  ©r  Greccas  , éf 
Latìnas  litteras  adeo  excoluit- , ut  in  tìs 
piane  excelluerìt . Vìvent  profeto  ejus 
[cripta  , ac  fumma  eum  admìratione  , 
^ voluptate  legentur  , jQuis  Diogenem 
Laertium  ab  eo  Latìnìtate  donatum  , 
Cf  adnotatìonibus  illufiratum  non  expe~ 
taty  non  avide  percurrat  , in  Jìnu  non 
ferat , atque  in  delìctts  haheaì  ? Equi- 
dem  tanta  ejus  generis  dulce dine  capior y 
ut  facile,  quod  ille  ìnquit , omnium  vi* 
€os , prata . contemnam , De  Clemen- 
te vero  Pontifice  Optimo  Maximo  y quem 
Deus  univerfi  juris  cuflodem  y parentem, 
& conditorem  ejfe  voluit , nihil  efl  quod 
quifquam  expeìlet , quod  dicam  ; fi enìm 
in  hanc  orationem  ingrederer\  exitum 
profeto  non  reperìrem  <àc» 

• ■§.  XIIL  ' 

IAfon  de  Mayno  , Andreottì  Mayni 
nobilis  Mediolanenfis  Filius  M, 
Pauli  Jovii  y alioquin  in  ejus  laudes 

eflfu- 

[ a3  Jo,  Tritthem,  de  Scripts  EccJef, 
Ti  Quid»  PancìroL-  de  Clar»  Uh*  ^*  cap* 
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xcij  Stephanì  M.  Fahhrucd 
effufiflimi  neenon  Johannìs  Ficcar- 

diy  M.  Mantua  ,Jo,  Bapt.Gaialupi , C<t- 
fielliani  Cotta,  Jo,  Alberti  Fabricii  fi- 
Jentio  [ ^ ] ; imnio  contraria  télla- 
tione  Nicolai  Fapadopoliì  [ r 3-  >•  per 
fummam  injuriam,  Univerfitati  no- 
ftrse  ademptus  . Eidem  Academias 
noftrae  , abfque  lillà  haefitatione  , a 
Die  $,  Januarii  anni  1488,  , inClaf- 
fem  Juris  Civilis  Profellòmm  , & ciim 
flipendio  Florcnorum  i^yo.  per  Nos 
modo  aflTeritur  : afferendus  utique  , 
quamdiu  Publica  Condu(flionura  no- 
Urani m Monumenta  non  contice- 
fcent  [rf].  Ex  his  unumprac  ceteris 
proferre  lubet,  quo  nedum  Ejus  in 
Pifanam  Academiam  adventus  , fed 
opportuna  quaedam  Florentinae  Rei- 
publicae , ad  cum  excipiendum  , tu- 

toque  ‘ 


C a]  InElog,  LÌb,  r. 

[ b ] I»  Addit,  ad PancìroLEdit.Lipf^ 
an,  ijar.  *r.  Fabric.  Biblìotb.Med,  & In- 
fim»  ^tat,  Lib»^»tnv,]2Son  de  Maio, 

P*  7 4*  • 

[ c 3 I»  Hiftor»  Gymnaf,  Vatav,  Lìb. 
Seél,  I.  cap,  i6,  ibi  Pifas  non  eft  profe- 
«flus  &c, 

f c 3 Memor,  ProfefJur,CivìUn  Arch, 
Refortn.  Fior»  fub  d»  an.  1488.  ibi  Corain- 
ciò  il  Di  5.  di  Gennaro  • . 
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Ccmmentarius . xcli) 
toque  comitandum  , Expeditio  pro- 
batur.  E(t  hoc,  irìedita  hadenus  E- 
pifìola , qua  fic  Ei,  fub  Die  7.  De- 
ccmbris  an,  1487.^  refpondetur  [<?3 
71.  A Mef,  J afone  di  Maino  Per  una 
,,  lettera  novamente.  Icripta  da  Mef. 

Paganino  Ugolano  a Luigi  Ven- 
„ turi  noftro  Provveditore  fiamocer- 
,,  titicati  di  voftra  intenzione  & co- 
,,  me  volevi  partire  da  Venezia  pei; 
„ conferirvi  qua  a di  29.  del  palTa- 
„ to  . Et  perche  da  noi  defideravi 
,,  alchune  cofe  come  in  quella  re- 
„ fcrivevi  a d.  Mef.  Paganino  : pe- 
„ rò  noi  defiderofì  di  compiacervi 
,,  vi  mandiamo  il  Cavallaro  della 
„ noftra  Signoria  il  quale  vi  condu- 
rà  per  tutti  e noftri  luoghi  ’libe- 
„ 'ramcnte  e fanza  impedimento  al- 
„ chuno  con  tutta  voftra  Compagnia 
„ e cofe  : & perche  alla  Condotta 
„ voftra  non  sà  a dare  altra  expe- 
,,  dizione  fe  non  la  Ratihcaiione  di 
,,  VoUra  Excellentia  però  afpettere- 
„ mo  vi  conferiate  quà  che  fenza 
„ voflra  M.  non  li  può  darle  con- 
clufione.  Et  allora  infieme  con  voi 
,,  lì  expediranno  tutte  quelle  condi- 
„ rioni  vi  fono  Cute  promelfe  . A 
■ Bolo- 


f a 3 I»  Lib»  cui  Tìt,  Ricordi  pag»  3, 


xciv  Stephani  M»  Fabbrucci 
,,  Bologna  a Zanchini  habbiamo  fcri- 
„ pto  fecondo  clje  par  la  foprad. 
,,  lettera  domandavi  e provifto  in 
„ modo  che  bifognandovi  dalloro 
„ ajuto  alchuno  li  troverete  beniffi- 
5,  mo  difpofti  al  fatisfarvi  in  qualun- 
5,  que  cofa  vi  fulTe  di  bifogno . Dè 
difcefTu  aliud  inferius  adnotabitur  • 
Hinc  patenti  (fi  mas  fubfcriptiones  , 
quae  in  calce  folemnium  quarundam 
ipfius  Repetitionum  habentor,  vide- 
licet  in  L.  ,fì  quis  , /»  L'.  Si  tefiamen- 
tum  , in  L.  Si  Pater , & pajfim  alibi  ^ 
C.  ^e  Injìitutionìbus  , & Sub/l itutìoni^ 
bus , in  Auth,  ex  caufa  Cod,  de  liberi s 
prateritis  , in  l.  cum  quid  in  fine  n*  45  . 
• Vig.  de  rebus  cred.,  3c  pafllm  in  L»  r. 

^ 6r  tot.  Tit,  Cod.  J^ui  admìtti  ^ de  Coh 
lat.,  de  Carbon.  Ed.,  de  Tefiament\  ^ 
& de  Heredibus  ibi  Jafon  Pifis  ^ 
Hinc  denique  AfìTertum  accuratio- 
rum  Scfiptorum.  Valentinì  F orfieri  , 

■ Jacob.  Thomafini  , Guidon.  Panciroli  ^ 
Jo.  Vetri  Niceronis  , aliorumque  re- 
centi (Timorum , de  Pifana  hac  Lettu- 
ra teftantium  [<?]. 

Pia-  . 


fa]  Forfier.  Lib.  3.  Hifi.J ur.  Civ, 
Thomafi.Lib.  2.  cap.z.  de  Gymnaf.  Vatav, 
^ Panar,  Lib.  i,  cap.  127.  ’^Wcer.  V9I. 
40» 
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Commentarìus  .•  ycv- 
Piane,  cum  de  Jafone  Mayno  , in 
hoc  noftro  Clariorum  Profeflbrum 
Albo,  retinendo  , contentio  inftitui- 
tur  , de  Maximo  Seculi  XK  Orna- 
mento certamen  initur  : de  quo  pro- 
pterea  tale  profertur  judicium  abejus 
scquali,  Epillolarum  C.  Plinti  Cacìliì 
Secundì  illuftri  commentatóre  , nempe 
a Jo,  M.  Cattaneo  in  Nuncupatoria 
X.  Libri  ad  Alexandrum  Maynum  , 
Jafonis  fratrem  , ac  T homa  WVms  Qt- 
nitorem,  quem  in 'ipfamet  Epifìola  , 
tamquam  Juvenem  Mufis  litantem  , 
nobìs  exhibec  ,Jafon  ( inquit  Cattan.) 
Vir  Confultijfimus  Legum  Moderator  , 
^ & Illuftrìs  Interpres  , quodam  Provì- 
àentìa  dono  Mortaltbus  datus  ^ <Scc.  de 
.quo  pariter  npbiiis  apque  Scriptor 
coajvus , ejufdemque  Difcipulus  D, 
Sartholom.  Cajfane US  , ubi  de  Praele- 
dlionibus  Dodorum  publice  Prjcle- 
gentjum  diflèrit , ita  loquitur  "T-  Et 
ideo  tempore  meo  , inter  omnes  Dolo- 
res totius  Italia  y Galli  a y praferen- 

dus  erat  Domintis  <ùf  Praceptor  metìs 
Dominus  Jafon  Maynus  {a)»  Hubertus 
quoque  Vellejus  in  Appendice  ad  An- 
nales  Roberti  Gaguini  Rerum  Gallìca- 

Tum 


(i)  In  Cataloga  Glor» Mundi Part» X. 
Confid.  XXVÌI, 

/ . 
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xcvì  Stephanì-  M.  Fabbtucci 
rum  , loquens  de  ipfius  Conduzione 
in  .Civitate  Ticinenfi  , Regio  JiifTu 
fada  , illum  Omnigena  Difciplin<e  A- 
pollirtem  nuncupat  , quo  nìbìl  mìtab'f 
lius  ftia  atas  habuerit  (a) , Joachinujt, 
etiam  Hagemoyerus  ds  ufu  & AuBoù* 
tate  Juris  cap.  , multiplicem  ejus. 
laudem  in  hac  una  compleZitur quoA 
fi  quts  Jafonem  pervolvat  dìlìgenter  , 
compendio  omnes  DoBores  Jegijje  ìntel^. 
ligatur  (b)  • 

. De  Ipfo  demum,  ùmquam  de  Vi- 
ro , nedum  in  Jurifprudentia  Sumnio, 
fed  Se  in  Sacris  UtteriSy  & in  Phi- 
lofophicisi  in  Oratoria  , & Poetica 
etiam  Facultatc  conrpìcuo  ( Faculta- 
tibus  urique  in  Jureconfulto  coruna 
temporum  , non  ita  facile  obviis  ) . 
paflìm  Rerum  HiftoricarumConditor 
res  honorifice  loquuntur  , quorum 
omnia  atque  integra  teftimonia  hìc 
recenfere  non  vacat  (c), 

Decrahunc  quidpiam  Ejufdemexi- 

• ftima- 


( a ) Edit,  Francf.  An»\m, 

( b ).  Rsf.Burcard.QottbelfiStruv.Hifi^ 
'J UT,  cap,  s . 1 4*  dfter,  5. 

( c ) Joan.  Vino,  Gravin,  de  Ortu 
num,  168.  'tz.Sebafi,  Sap,  in  Elog,  fiaf, 
TI  Tritbem*  ubifupra , ^ Niccr9n»prteii, 
Tofn*^o» 
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Commentàrluì',  l x evi) 
ftimatìoni , vix  inficiari  aufim  , eiuf- 
que  aliquatenus  probro  vertuntur  Il- 
legittimi, & tamquam  exPatre  exu- 
le , minus  honeHi  Natales  ; con  Hat 
fìquidem  fere  apud  omnes  , Andreo- 
Bum  Patrem  , ex  Famula  Concubi- 
naque  , cum- fufcepiflTe  Anno  1435. 
dum  Pifauri  , patria  extorris , dege- 
rct  : Infortunium  certe  Ipfi  plus  as- 
quo , utpote  involuntarium , a Fran- 
cifeo  Curilo  Seniore  , aliifque  iEmu- 
hs,  foretenus  i'  & in  fcriptis  ob)e- 
i*lum  (ar),  . ( 

- Longe  plus ’Ejus  famain  lacdit  in* 
honeftiflimus , quenri , in  prima  ado- 
lefeencia , iniit  Vìtai  tenor  ; nemo 
Tiquidem  negar,  auc  dillìmulac  quod 
Papìam  , Studiorum  occafione,  aPa- 
tre  milTus  , • Aleac  Ganeasque  tam  fse- 
dicer  incubueric  , ut  viatico  non  fe- 
inel  pedundato,.,  vedibus  , aliifque 
quotidiano  ufui  necelTariis  , & pras 
ceteris-,  pretiofilfimo  quodam  Manu- 
icripco  Codice , abalienatis,  oppigno- 
jratifve,  pcnes  Honeftioris  note  Di- 
Ycipulòs,  conteraptui  haberi  coeperit; 
,pcncs  alios  publicx  etiam  irrisoni  ; 
tantas  vero  , apud  Patrem  ipfum  , 
Opufc,Tom,XLVl*  e indi- 


{ a ) Pancìrol,  in  Curi,  Senior.  Uh,  a. 


xcviij  Sttphànì  H.  Fabbrueci 
inaignationi , ut  quamvis  idem  poli* 
xnodutn  lelipucrit»  atquc  ex  indoci* 
li  Se  afoto  Adolcfccntc  , probus  ac 
bene  moratus’  ftudiofiffiroufque  eva- 
ferit,  hoc  ei  minime  profuerit  ,quo- 
i»inus,  m Tcftamentariis  Tabuhs 
iam  pridem  fignatis>  fi  non  oronino 
cxheres  fadus  fuerit , exiguJons  cer- 
te peculii  particeps  redditus  , non 
(it  expertus  per  longiflìmum  tempus , 
Patri»  feventatis  effeclusj  imdio  ex 
Praelegato  quodam  Mul» , fibi  ineo- 
dem  Teftamento  adferipto  per 
tum  vit»  tempus  > non  ipgcmuent 
contefiatum  fibi  ab  eo,  cujus  nuUua 
ccrtiór  Teftis»  dolendum  nefaru  or* 

tus  opprobium  (’<*)••  . 

■ At  nemo , nifi  hiftoncaram  rerum 
expers  , ignorar quod  , ut  contra- 
flam  hanc  ex  illegittimis  natahbus.., 
atque  ex  difibluta  adolefcentia  , . la; 
bem  abftergcrct , maturioris.  judici, 
compos  faftus,  omn;  animi  nifa^> 
fummaque  contenti©^  > Ubi  Proiel- 
forias  Sellas  , E<^èftria  Infignia  , 
Senatoriam  Ipfam  Togam  , Ubi  prò 
illufiri  feopo  propofuerit  • Propoluit^ 
ncc  certe  incaffum 

Primum  ctenìm'  Z’ift^Jnr'uprudcn- 

tiam , 


(a)  Fralaud.  niceron,d.Tm»^o» 


C9tnmfntariiu,p,  xcix, 
tiatn^  anno  1471.  > £i  profiteri 
tum*,  ubi  ,antea  Legibus  operamda-r 
re  C(sperat  fub  C4fon(  Sacco , ìficrè^- 
nymo  Torto,  Jacoh  Putto  ( a )j  fiudiU 
deinde  profecutis  fut^  ^p,mf^ro  taf 
tagno  Imolcnfi  {.b).  /jatque  in  fa^em 
Papienfi  Academia^nociiUa  iìl^.cpn^ 
fcripfic  > iquibus  itlaHratum Còtificpbor 
ri  Por  di  (c  ).Opu»  in  Trcs  primos 
Inft itutionum  Imperialium , jLibros, , 
circumfertur*  . ....  ; j • y 
' Patavii  poftmodufn,  hpnefiiorìbuf 
ronditipnibus  illAdus»  euro:  Hpnqra* 
rio  .fcfHctc  pucatorum  in- 

genii  ftudiorumqae.fuorum  peBic^lum 
fecit»  Antonio  Urfato  ScJo,  Campcgio 
Collega  datus  , ubi  periti  tic  ufque 
Ad  annum  j48S«,iquQ  iìib  Die  s*W 
' *••  r •*.  ; :■  i . ■.  c-f  ij;  ..  pua-  . 


< * 1 1.  / 

r’^tTTTTTTT^ 


; ì 


I •»  . y I * ^ .4, 


- { a ) J4f  PandroLjich<^.^  ìap^ 
Mant»  II»  alleg*  fuperius,Franc,Òotornan» 
in  Commenta  Vcrb.Jur,  in  K Jafon  i 
( b ) PraitCT  alleg*  Àudor,  Porfitr,  Ubi 
idéjaf. In  Cpnf.Ji^.,  .,, 

(c  )Jo, Bapt* Zildn Cat^lfUhU^^» 

’ {:à\  jM*PMlip,TomaJìndnCojnm^, 
GymnaJ^Ubrn  xl ^p^s^^fub  An,i/^<à6,FaJi'‘ 
. citi  Cttjfani ubi f tipica  :s.  Antpn^  Pici- 

bon.inJ>efcHpt*^ati* Qytn» Vapad* 
ioc* préccit» . . 


\ 
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^ y-  Steph'arTt  m-Pa^rucd 
fiuarii-i  ùt  fupra  prenota vimus,  lau- 
tiori  ftipendio*  Floren.  lijo.  ^ Juris 
Civiììs  « Ordinàrius-  Profeffor , hu jus 
iioftrài  Atàd€ftìi«  renunciatustùit 
'“^k^Itaque' Patavio ‘pTofcftus-'j  non  il? 
Kcó  Ticinum  reverfus , 'tit  perpcram 
à'  Papadopoiio>  fuit  -adnótatum 
TJrbe  Caefareiim  - }us  ;cdocuit.;-  feii 

apud  Nos  conftirit'i  atque  hic  fignan- 
tct  Materiam^dlp  Bonorum  VoJje^cnt- 
bus  , «liofque  ex  VI.  Ctdìcis  JJbtt.Tt; 
filks  ? ■ ac  ; Mkterlaib  quoque. i^ebus 
Cr«*V//^&c.-miro*femper , :quo  prasr 
ftitk , Ordì*'®  expofuit  ( b ) . 

' Illùa;tamcn  nitro :,-quamvi&  sgre  ^ 
fatemìir  quod'brcvem  apud  nos. mo- 
dani ‘ traxcrit. , , nec  fine  » contemptu 
*Acadenvici  Ordinis  -,Mhinc,';abjent  > 
carata  per  propriuni 
Albo,  propri!  notninis  obliteratone  ; 
quod  quidera  inaudita  niagnaniinita- 

tc , Gy’mnafiarchaB 


( a ) Prad. -Ub.  Keform.  Fhrettt.Jió 

■rf.ii».  Ì4***’'v  ''  j’r  iy‘''y 

( b ) Vit.J afon,edit,  pcft  jecmdam  Cpa. 
BdìU  Tom»  ult,  ^<3ravìrr.  eìc  AkiatJn  v* 
laf.  rL  RaU'denf,  Var.  Ràpdut',  capè  69.,^' 

' ( c ) SpoU  Epìfiol.  Jn  Memor.  Srform. 
pag,  r^èfub  Dè  & x^tO^^br»  y & io. 

‘^ovsmbr*  1489. 
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• , Commentarìus,  » ' .ci 
_ ■ ;Polt*,ha&c„  parendum  Ipfi  .fuk  ,*  |.m- 
àovico  Sféttine  in  anciquam  Tlcinenr; 
fem  Scholam , .emn  revocanti;;  ibi? 
qHC  ;foletnncOT  iJlam;  Repetionem  in^ 
fuperi  L;.  J^uominus  z,  J)ig,-dei 
Fluminibus , quam  Petrus  Offredus  Cre^^ 
rpomnjts-  magniloquo  ' extulit  Càrmh 
ne  > quod  in  calce  Voh  V»  Civil,  Rep9r 
habetur,  - 5: 

ijAtqqe  .Ticincuiìs  h®c  Schola  , n«| 
rnentiar  , ficyti -diuturnior.,  ^ita- illu- 
Rrior  fuit  Sedes^  ubiipfius  ingeninm 
enituit  Ibi  , referente  pras  cereria 
praslaud»  Btdserto  Vellejo,  in  Appendice 
sfd  prtecifttt.-Mnnales' , annuo  &ipen- 
di<3<Ducentoi‘um & Mille  Numnanni 
Aureofuni  > quo  nomini  amplius  ibi? 
dcra  fuerat  conftitutum  ,-finguIaris 
ejus  .do^rinà  donata  eft  Ibi..  T^r 
jailia  (penes  1 ReJatore5~,fìde$  omnis 
Ct)  Bifcìpulorum  y ìànc  illinc  ad  Ip-, 
fum;  audìendum  profe(fla  , dil'ucide 
ornateque  Jus  Civile  explicantem  au* 
fcultarunt:  inter  quos,  prae  reliquis, 
etn  inentia-  "doftrtiMe  • prasftiterc  Catch 
liaMUs  Cotta  i'Jacfibinuf  a,  Qeor^io  \ 
prcé^laitid»  Céifandeùr,i.\Jo.^Fr/9^c.IU 
Faulus  a MMte  Pieo  ^,V.aulus'Jov*uì^ 
Claud,  ,5eiSeh  y Rmhi.  Curtius  , Franfy' 
de  Próvanìs  <tfc,  &c.  (4.) 


"r 

.4. 


.r 


T . e ? iij 


Quq 


(a)  C^teL  Cot,/n  Rec(nf,Inffgn'.Jut\ 

• ,À ..  ktJII  'X;  ; t ra»4-- 


'cJj  Stepham  M,  Fahbrueci 
^o'ioci  illud  etiam  <tì  Honorifi- 
eum^màxrriie  còhtigi^^ , qubd  anno 
próxìmc  fcqacntì Alexandro  ' VI.  t 
òb  cjus  ad  Sumfiiùtrt  Ecclcfise  Sacer- 
àctìum nomine  fui  Prindpis gra-* 
tblatum  rnifllis  ; intcr  cetéros  difer- 
fiffinio?  Qratòres  , primas  tiilcrit  ; 
éfufdemque- Oratió  digniliìma  , qu« 
publìcam.lucem.  afpiceret  reputati 
éft  v candemjqùé  vidiflTe'fe  ,^coasvus 
Aufioì-  Jo.  trìttbsmiuì  affirmat  (a)i 
' Non  1 inulto  i poft  jp» 

Céefarìy  in  locum  pracdefun^l»  Còn'^ 
jugis  Uarià  Caroli  Burgundfa  Dueis 
Filìép  iblatafque  ipfimec  jinttie , ear 
Frajicifc&  '^  Cfterioris  Brirattniar^  Ducf 
frogenitj»,'  (ibi  1n  iixorcra  dd(liiwta?V 
^fancam  Mariam  ' ' Gahatiì  - Vticecofhrp/a 
Tttiam  feipcriflducént^  expettif* 

lìriiu^  Gratpr-  dc.ftÌBàtùà V fa^nd» 

óratronrs  apud  Ipfum  ',‘  cx  ‘injunftcJ 
fibi  niuncrc,  fotcmnftcir'  habìtaR  fedi* 

rr-;- ,•  r * li'”  ^ 'i-r  - ytfBP 

f»'* 

< ' ^ , *.  a . y . 

-'b  i.i'M  ■ in^ 

tnterpreù  •tir'  M»  Mantua^in  BpHtti^ 
" VW,  Bancir.  4,  iéà.  tS'  Stifk 

feì*  in  Ptésfat,  Xp«ri'  Flrttd.-<Srf.tÉff.  In 
Ropeu  Jafi  in  CiìmPh' anfìqids  Ci 
de  inoffl  Teflanr,  ~ * 

fa)  Reìat.Jn  Tòm,  uh,  Edh,JLù^-- 

-r'  ‘ V..  J4  ( « ) 

- ( b.  ) LaurlPataroL  in  Manu.  I* 


Diai'.' 


commentar tus\  cii) 

vidimique  Epithalamii  ( ) praemiunif 
Equedrem  Palatinamque  Dignhacem 
na^us  eft  ; quibu5  decoratus , Papiam 
r^meavit  : unde  icerum  temporalitet 
profeiflus  i oocafìone  (bleniDis  inau* 
garationis  cjufdem  Ludovici  Sjortìdt 
in  M^diolanenfem  Ducem,  rediit  novìs 
tnuneribus  , ac  titirlis  decoratus  i 
prsKfertim  vero  Titulo  DucalU  Sena-, 
iorìs  ^ to  (ibi  magi$  accepto  t quo  in 
eadem'MedioIaneoriUrbe,  repuirani 
olim  acceperac  i intuiti!^  illegittimi 
orcas'y  à collegio  Mediolanenfium 
Jurircoafultorum  « cum  io'eam  eoe* 
tum  admitti  efilagitarat  *(  ^ ) • 

: Poft  hàrc , gravi  oculorum.  morbo 
praepeditu J , per  aliquod  , ijec  'exi*i’ 
guum  tem poris  incervallum , a con- 
tatta Ltùiomm  exercicio , . abftine- 
rè  eòa^S'  fuit  ; quod  deniqae  ré* 
fumpfìt  aufpiCatifìlmey  quum  QaUiés 
tiex^  Ltidevkuf  Xlh  Ticinum  deiatus  , 
audieodiy<iy<rar>»  fe  Ct  cupidam  oftcti- 
dic«  Regiis  juffìbus  obeemperare  (ibi 
glórlòrum..duxic.ytfy0»  : qua  >occafìo^ 
ne  9 iilad  commemoratione  dignilE^ 

e.  JT.  . ^ mum  . 


(a)  Bernardin,  C orini  V,  ult,Hìflor, 
"Uediolan^^c, 

(b)  Boping,  de  Infignibus  Capi  a.  §,6» . 

n,6ij,  . . 
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"tiv  $tephétni  M.  Fabbrucci 
imrm  occurrit,  quód  in  ipfo  adCa** 
thedram  acceffu,  ex  Regia  deftina- 
tione , quamvis  invitus  proriitS',  ac. 
renuens , nedum  Regium  Coraitatum,' 
intcr  quos  Cardinales  Quinque;  fèd 
Se  ipfum  Vrìncipem  'praecedere  juffus 
fìc,  facìsfecitque  adeo  feliciterà  £jus 
Aulicorumque  expectationi  eamThe- 
/ fina  propugnando  ^queftrsm 
gnìtatem  militari  •vìrtute  acquìfitamad^ 
Fi/ios  > tranfmitti  ^ ut , e Cathedra  de-* 
fcendens  > inten  communes^  circum-. 
Rantiutn  plaufus  , ad  familiare  col- 
loqulum  cum  Rege,  ipfo  , admiffus 
interrogatufque  cwr  nondum  nupfif- 
fet,;intimum,  at  forfati  nimis  am- 
ì>itiofum , animi  fui  votum  ■ celeri  re-, 
fponfo  patefecit  j>  nempe  ideo  uont: 
uupfiflTc , ut , eo  fautore  j Cardinali-^ 
tiam  iPurpuram  ;a  Julio  II,  S.  P.  pof* 
fet  aliquando  nancifci  («)  ^ Vereor 
tamen^ae  ,<vel  ipfa  fpe,  fueritillico  ' 
defraudatus , .cuna  interim , quod  in  ! 
libera  Regis?  crat  poteflat^- Feudo  ' 
& Comitis  Chara<flere  vdohatus  :fìt  i 
cà  tamen  honorifìcentifQma!  GoqdÌT 
tionc  ,:ut  donec  per  aetatem,  A:  vi-  | 

tes, 

, — t V...  • ' " '1  f ."7 

( a ) "Paul,  Jov,  in  Blog, , Nicer, , 
communitert„  ^ , i . .v  ’f”.  * - 

( b ) Jan.  Vinc.  Grav,  ìntod»  . - - ^ 
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, CwntneiUemtù  i c^r 

res  , Ei  licecet , •&àtn  Auditoribur 
operarti  impendefe.  non  detre(flarec. 
Non  defiitit  llle  quidem  a Pfofeflò* 
FIO;  fuo  miinere  ; nihilo  tamen  minus; 
("  ut  : i pfcmct  in  ' fua  . Gonfulcatione 
conqueritur  ) Injuria  Miniftrorum  4 
Calori  ìHius  : emolumencum.  fibi . in*, 
terceptum  feniìt  {et)\  cum  ea jinfu- 
per  ’ contumelia  > ut  • ejus querimonia^» 
praereferentes  Epiilola:,  laceratascon* 
culcatxque -perhibeantur  . • Adeo  ve- 
rum,  priCcfs.  ilLìs  temporibus.,,  aliif^ 
que  non  (àtis  culcis propenfam  qui* 
dem  fuiffe  ergaLitteratos  Viros  Ma- 
ximorum  Principum  voluntatem  ; 
averfum  vero -ab  iis  , ut  plurimum  > 
Aulicorum  illiberale  Miniderium  ! - 
Felix  nihilominus  fi  ifthaec 

unica,  aut  maxima  fuifièt  acrurnha;^ 
qusB  ipfum  aiHi(ftat»  efièt  *,  cum  ece- 
nìm  majus,  aut  minus  Compendium 
ea  refpiceret,  acquo  fuillèt  animo  co*, 
leranda . 

^ Majoribus  , circa  decus  exiftima- 
tionemque;  ■ & ipfam'corporis  inco- 
.iumicatem  : ‘‘quòruiri  in  provééliori 
astate , fuapte  «natura*  itiagis>homines 
appetentiore^'  funt , . foie  Ja^òn  bbno- 
xius.  Viro  multis  nomihibus  darò 

e V - ' non 


. ■! : I it 

(a)  ld,ìhìd,&c„  . . 
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cri  ìtepBimt  M.  FahBruect 
non  ifèmei  >de  'l‘oci' 'praclationè  <;umi 
juniori  ■ contendfendtmi  ì fuhr 

conierenk^s  manus>>.  & a veti)«libu$: 
ad  realcs  JnjSiinas^^  indcceflcilTimfr  de* 
veniendnm  )*  Objé(9iar  Iplììi  ùe^& 
Plagia , ned’utn  é%  Hieronsinii 
Toftt^  Jactbi  Putety  Se  JÌlcxàndrlTar-^ 
r/»gwiI^zceptorK'fcf  iptis(  b ) ^ ver  un» 
de-  eoqnoqiie^infimuJaturv'quod  clann 
Aud4l^oTea  Seccia 

nt>y  de  éarùlb^Ruìnìi  intro^ 

ntifèrit  meliores  Incert^etattones: 
exci  pìtnàzi  tra  n feri  Sendàfqoe,,  atque^ 
prò  fuìs  vend'itandlwJ  (r  )*••-  f ‘ 
Obietta  ei  nimia  tucW'  aviditas^  „ 
adieouc  Àias  iit  Jure  Confùltationes^  ^ 
Aiireorisi  qaatuor  V woct  tempOTÌs^';, 
aut'  paulò»  «pltirrs;-!  divendt  fòlitas  », 
Qumquagi rtta' , de  aliquandb*  ccmturo». 

Clientibus  cmendas  protuleric  (<0;. 

& adextorquendàmesccedeotem  firai^ 

mani’  » iis^i  It • canfa  ^^cidiilènt , auc 

1*  ^ ' 


. C a X Bracìntb,  VrmhL  tn  Jaf*  pf^tcr 
KJeer*  & Qraevin*  dd*  locv  ' .1  . [ ■ : , ‘o.ì‘  -m 
( b > Pamir,  in  A£ex*  /i^  «4  capi^%%ii, 
^Pnpndìfd»!.*  '■>'.■1  < 1 

f c X PTatauéL  Vinchi,  in  Indie,  CcleBrmr 

J.C, 

' '(  d ) SejeriìncB.'  in  Tbeatr»  Vitdt  Kur 
man,  in  v*Jaf.  » ubi  df  Pancir„  '•  . 


V 
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• CommentarUu , <rvi) 
aliasr  {^eubuilTent , feimpenn^n  om*^ 
ne  ejus  litis  occafione  rcfcrturuiw 
inanitcr  fpopondifle  (^}» 

'ObjeclufiTiin  maxima , quarn  affé-, 
^bat^  Gelibatus  toìde.  Concubina- 
cus  ' dedecizs  9 ex.qu&r  ffcut  crac 
progenitus  , ita  Tolfdamantfm  filiuiH 
iufceperit  {'b  ) . 

In  bis  vcroy  quat  mentera  affi- 
dune  , nullam  Rationalt  Animanti 
poteft  iimquani  evenire  gravius  iri- 
commoditm , quam  id^  queinextre- 
ma  fcneéhite  Èr-  fu^rvenit  ; notabt- 
lis  fcilicec  Infipientia  fcu  ut  non- 
niiili  periiibenc  , deliracio  (c)  , ex 
diuturna  nrmirum  fpirrcuum  in  Stu- 
ifiis  diffipatione  y.  exagitationeve  fa- 
dfe  contra<ffa  r Illr  ffquidet»  iJInd 
Jpef/rs  in  ore  frequensy  de  non  tam 
Tcrbis  , quanr  exempfa  Auditoribus 
inailcatmn  mUam>  dient  Jtne'line^ 
abire  prsBtermittendutn  (d). 

■ Denrque  poR Spiana  cafamitatem  , 

e vi  cx- 


C a ) Pauf.  Freher^  toc,  Infer,  alJeg, , <Sf 
Fapad*  pférd  loc*  - - . 

• (by  Fetr,Ettf,T<mf,^,f>iBhmBifior» 

Oritrc,pag,z^f, 

( c ) Gravina  y & Papad,  fac»pr<ifclf* 

■ ( d ) Paiil,  Preber,  Tbtatr,  Fìr  JUi^ff^ 
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cvìì}  Stcphani'M.tFabhintcci 
extrcsn^tn  oinniusa  fub4it',  ''CUm  exr 
peFS  'COgnit ionis  .Anne>  J ' > to 

Ticinenfi  Ijlrbc  V 4Ktatts'aanòrum'84iy 
^ièm  dauferit  fextremam  r ( 4 ) Ja- 
cec<^u«  -in  Jo£j»biextnc> 

Urbera  ttimulams;  cvun  limolici  hoc 
Epichaphio  Mainus  .J, 

Eques  & Cxymes  quìfquis  tlU  jker'ut  hit 
requie fcit  {by*  ' * u i 

■ In  quavis  fèrine  aitate' certatim 
aVii  alia  in  ìpfius  laudem  protulere* 
Extat  apvid'  Jovium  'aliuà  Bardanti- 
Earmenfis.\  a^que-non  inelegans-pras^ 
laudati  Offredi)  Ctemoneìifis  Epigrani- 
ma , quó  ^4/0»* 'Poetarum  carmini-, 
bus  noti  (fimo  acquiparatur  > ex  quck 
I>ofl:rc4iium' ’dumtaxat  Diflàconj.  lihet; 
trahfcribere . ' * -i 
* Amborutn  fic'EatnttownsYtu.'vuigtitìt: 

•;  per  Orbetn'y  - f.'  nWj  >• 

lUe  nìtens  ^BeJlv  laude,  y:  fed.'.ijiéf 
Toga  (f  )'”-'  • V . 

Cur  confonat  alind  . Af*.  Qribaldi  Mo- 
fha  , incei*  adnotata  eruditifllmi  vi*- 
ri  Jrffo^r  in  calce  appofita:>  , 


^ a)  Girà^,y'Eabrìc*iT!ìice*Jw,prifalkgm 
( b ) Taneff,  in  fin.  d.  e log.  &c. 

( c ^1»  Prima  P.^  Big.  Nov.:appofit.  , 
félat:tHam  a Jé.^Fklu  ÌnVit.-J.  C»  Rf 
centior.  '•  ^v-; 
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• • Còmfnentarius , t cix 
in  commendationcm  ejuS:iOperum  , 
quod  ita'fc' habet  i • • i • . , , 

•'  LeUor  emasqua  Clarus-fcripJttJar. 

‘ ' jorty  . L . = ■ • f 

Nam  Ubi  Jafonii-  Velieri 41  ìnfiar 
■ erunt  . .1  r ■ . > < 'f 

Sunt  antera  ipfius 'prarcipua  hsec 
Opera  *S.  Comrhentarìì-  in  Tìt»  Infitti 
de  'Aftìenìbus  ^ ab  aliis  \Altxandro  e)us 
Praeccptori)  tributi,  •■51  Fev>r 

dalia  Comment.\  'in  Ordinar,  Mateté 
€x  D/ff.'  (àf . Cod»  y 'ij qeòbi  Menoeh*  alio*, 
rumque  ‘ DoSor,  notislllufir,  Apopb*: 
tegmata  y\  feu  Singulatìa  Juris  ti  J^uor . 
tuor»  Conf,-¥olum,  .ts.  Qrat.ìn'Promei, 
Alexandri  VL  J«- P.  Mediolanenf,.  nor 
mine  T-  In  .funere' Hierenym,,  Torti  J„ 
C.  .ejus  Fraceptor*'  Ti  Epifiol,  nonnulL 
Epitbalam,.  in  < JsLupt, , Maximih.  I.  ^ 
Blancha  Marina  Vieecomitis  &c.  (4).. 
;<  Quod  ad  ,pr£Ìaudatran  Epitbala' 
mium  pertinet , pCrperam  quis  , ob 
decantatana  Jafonis , etiam  in  Poeti- 
< • - ’'f*  • ; . ' 'j  - cis , 

i-  ' -•  ‘ ;•  ; .t , c ?.  . 

.’I'T  ‘ 'I  .1  . . ■ ■ ' !.•'  • '\.w  } . . 

( a Tyitem»  de  Scriptor,  Ecclef.r± 
J 0,'Habillon^  in  Catalog.  SekU,  Oper.  TJ 
Jo.  Albert,  Fabric,  d.Lib*^.Bibliot/b.Med* 
&c.  Btéfcb,  Stfuv,,  in  BìbL  & Hifi,  Jur* 
Jo,  Bapt,  Ziilet  inSer.Canonifi,  Jo.Ni* 
ter, , TI  Vhìlip,  in  Tpm,  2.  Bìhìt 

Mséoidn, 
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ex  StepS^anf  M»  FabBraccl 
ds  peritiam  , Carmimbus  expreflum 
id  exiftimavepìtj.  profa  etenrm  Orar 
trbné  fcriptam*  ex  ìlLarquard<t'Frcb^ 
f(T , & ex  prscitr  Bureb,,  Stnevìv  m 
Beàntìf  ejus>  Bìblioth.  Editione.  rao* 
netnur  immo  editt  hujus  Epithiala- 
miff  compoff  de  fpfé  nuper  reddiitus 
inferti  cuidann  féM*  Collcilionr  ^ 
Parifiewfrbus  "Xyprs  Antonii  Bóntrewe-: 
imprefìfey  cvtm^Eiogta  Saymtutd^ 
Cardinath  Curfenjts>\  znn&'t\9/^,t  iw 
fbmiam  Epiftola&y  ad  ì^jhtttjafotterfr 
exaraco  r qiiod  utpoter  miiius^  obviumj» 
prò- cóTonidev  lubet  hic  , • prout  jar 
cct,  exfcribefe  •?i.  Raynton^s  C^<fir 
^ nalir  CUrfenfr  ^confunuttìjfrrna'  ^ jure^''’ 
fx  oratòrf  facufuliffirnitdomir 

XX  no  J a fÒHf  Mayncfnofiro'  pr^tìpuorV* . » 

*'  ,x  Non  pofltnmisr>"  non  firmtnopere 
XX  extoHere  juTeconfòlte  & ' ótator 
^ precrarìffime  oraJtionetii  • quanr  a<Ì 
^ Sèreniflìmum  Konranorutw  r^eni 
XX  pl’eniorii’^venroruni  flàtu  infufnafli 
xr  Tanto  enim  fatmi;  fcrmonis  orna- 
XX  tu  r tanto  verbonn»  fa  le  condir* 

5^  vidfebatuf  : ut  non  fóluTft  no?  ipfi 
omnium  mmimr,  vcrum  cti'am-  o- 
XX  mnis^  muttitùdinis  coróna  publìccf  i 
& una  confénfu  te  oratorem  i« 

XX  Italia  l'onge  cetcrorum  priffcipeTif 
'xx  decer neremus'.  Eam  mediusfidius 
XX'  jam-  perorata  fèrmonc  a tc  : tìcut 

■ » p*"'' 


Di. 


^ petìvimuff*  (^ppe  quatn  puWice 
orato^is^/dlSirirnwle  Ìegi  &pu- 
blicari  poffe  credebatnuff  • Mimi» 
in*  modum;  ekiqùio*  tuo»  mdlitaacr  • 
jy,- cenft  jpfàm  oradonem  ' apuJ  joo» 

^ eflè  nìpiebatmia»  Scd  voto*  noftro 
yy.  ea  tempore,  (ubveniendl  IbcuS'tibt 
^ non  eflr  datus^»  Sr  (piicfem  fi  rc(^e 
^ tnemrnimus  r oratìonenr  tedumtan 
^ xat  mentorie  mandaflré.&  .non-to»-- 
^ tam'fcripfiileafiìrmajjFas  ::  poUicicus 
yy  eatn.ubi'  oimit  diligentra  eicf^ipta 
iy.  fuifiet  esc . Mediolanicr  i coiffiantefc' 
yy,  nobis  elTe  donaturani  i Proindé 
y^  cum  eam'^  Ofnrad'ffitnatn  orationenxi 
yy,  habere  Smagli  .magi fque  accènda* 

^ niur  &:  c»  ^nremoria  in  fcriptia 
yy  tmnslatam  ei7eaTbicremur»défìde* 
yy  rii  noffrr’  parter.iefle  d\tximus  s,  fi 
yy  orationen»  ipfat»  per  - Ktteras  nor 
yy  ftras:  cfifagrtaretnusv  Ejat  igitur  te 
y^  valde.oratmis  utihuic  noftro*  Ta- 
yy  bellario*  zà  noy  d’are  vcfis-  r polli* 
yy  citifque  tuis:  occurrere  contendas 
id;  qiiod  éx  fitimainrtate'  fulP  te^'ef- 
yy  Féfturum’  confidimus'.  Vale  cunt 
^ fa  Iute.' Esc  Ptaetorio-  vèiiiècoi'o^lavo» 
yy  Aprilis^  M.cccaxcmt*  (a) 

. -:.i  ■ • §W.'MV.. 

« -r^ — *'  • . - ^0  - ni  - ■ — . . - 

» );  P'r^ffos  Pratoms  y etiàmalìbk 

Cardi naJes  apptltatos  ex  Cod*TbeQdo[^ 
manertmt  y <^S  ibi  aduatatùm  . 
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cxi j Suphanì  Jf  i = Pabbruccl 

'..Il  J ■ > ; • ' ■ y * • - ' ’ ' • • 

. ■ V i ; s.  XI V.'- 

CEteris , qui' Gaefareum-  jus’,  prò 
dignitate-'»  puWicc  profiteban^, 
tur , praclaudato  fuperaddito  , 

J afone , inquarti , 'Fonte . J uris  Givilis 
uberrimo , . fupprvacaneum  piane  vi- 
debaturv  sodem'  ao  proKÌme  fubfo 
quenti’ alino 'i  .jaiios  adjungcre  .'  Ye-c 
rum/  cum  "inliantibos ' aiiis'  Acader> 
miis , & maxime  Patria  Ticineoiì 
de  iongiori  ipfìus  ! mòra  v ' libi  Gym- 
nafii  nóftri  Guratores  defponderent , 
alios  ac  fubinde  aiios' conduccndos 
exiftimarunt , quiipluwsì  Uni  aequi- 
valercnt inter  quos,  ordine  Patri® 
fcrvato  , primo  nobis  occurrit . 

1 Jacobus  Vanni.  tìokÀVìs  Pilanus  , ina-, 
bili  Feeminas  Conftantiae  Gabrielis 
Metani  connubio;  TU r^us  ( « > , qui 
Juftinianeis  Iftitutionibus  explicandis 

opc-  - 


V ' • 

' ( a > Arb.  Gentilità  Fam,  penes  Re- 
vefendif.-  Cef legar»  Hojlrum  Ahh,  D.  Vi- 
^loriiHii  Rgyite/ium  Seravallinium  , 
cui  tamquam  Seravallineo  Vannio  , 
Bleg,  Aie.  D,  Syl.Maffejus  Typ,Lucenf,an, 
1748.  Vìa,  etiam  Mechan,  Tbef.fub  eo  Tìf, 
.propugn.  an.  1750.it  Rapì,  Bontev,  Mar-» 
fenf.f  ^TetraAecafiic.  ^c»  -.i 


Digiti.' 


> Commentariiu j,  . cxiij 
operam  navaretv  iji-  quibus  .fui  peri-^ 
ciilutn  feciflb  , & cum  'approbationV 
fecifle,  penes  ucriqfque  Studii  Cura-' 
tores  teftimonium  adhuc  extat  locù-- 
pletiffimum  {a  Ùt.erat  asq^e  do- 
ctus , 'prudens , acque  facundus  , Eó. 
poftmodutn  Pifana  : Refpublica , non 
fine  aliqua  Florentinac  Indignatione,, 
in  pluribus  Eegacipnibus  , eo  collir^ 
neancibus.,  ut  eòccufib  , fed  iterutn, 
imminenti  fervitutis  jugo,  feièidiu-’ 
tius  fubtraherent  ^ ufa  eft  ad  Carolum 
Galliarum  Regera,  alTerta;  libertatis, 
arabiguum  inftabilemque  promiffo--' 
rem  ad  Venetos  , Lucen^ 

Mediolanenfes  » Senenfes in<quibus 
paricer  iìduciam^  non  }adflXodum 
tam  tCóJiocarant  i(^)  ,•  Eodnifi  quoqqn 
utiJiter,  ufi  rupt  ^ Pifani'  Prpqei^es, 
tamquam  Fifci  Advocato  , Judice  , 
Communitaiis<a,Secretis , Afleffore 
Oflicralium  ,,ut  ajebant  MafTas,  pro- 
quc  aliis  honorificentiffimis-Munem 

" • V . . ; > r>  J , U r ■>  ^ 


>*4  V ‘iJ  , ,i,'l  . J 

fc- (A)'Mffwon  Reform»  FhrMtmfub  àn', 
1488.  ^^149»*  - 

( b ) Philip,  Comin,  in  Commentar,  de 
Bello  Neapol,  F,  Guicciar/f,  L,  \, 

. . ( c ')  Fr4ne,  ,eq{tesJPaul,  ex'Patr*  Mo*" 
niim,  dii,  Ann., pa^  i j8,rv’  s' 
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CX17  Stephanl  M»>Pabbrucc} 
bus  , ut  «xcurrcmi  Pilanas  TabuhaS . 

palam  kt  {a)*  • • ' ./  ^ / 

jf.  Irt^hac  Rcrutii:  conftituoohe  , 
in  Album  quoque  Juris  Civilis  Pr(> 
fefìforum  rctulerunt  -Senenleni  homi-» 
nem ,«  Prancifcu/n  pergeUcnfem  Baptt^ 
ptifta  Ftliutn  {b)  fic  facile  nuncupa- 
tum  a Pago  cjus  Terricorii  * 

/^  diiito:  quae  Patria^etiam  fuit  infi-- 
gnisv  eadem  «tate , Pi<fiorw  riempci 
Jo,  Antonii- Razzila  vulgo  il Sóddorfìa^l 
& il  Mattacelo  { c > • At  Framifcuj'i 
nàftef  cox^ox\s,  animique  viribus  im--> 
pos^  per  breve  tcmporisintervallum,: 
in  hoc  Muncrc  obeundo  perftitit  (</). 

Ob^segricudinenaE’' » anno  fuas- 
Conduaiòftis  , ncque»  potuitl 

Muneri  fuo  > par-  • effe  - Bart6ólamaui 
Set  Joarmis  Guidi  Florentiau*  Cim  (e)  ^ 

* - - r*  - - - * » ' quod  * * 

{u).In  Tabular.  PifXom. Bac.  L An^ 
1 4^5  .pag.  zim&  66iJBac »llmad 
pag»^^%Um  Bac»  %*petg*  14?*  y BaCm 
IV. pag.  1 9«  1 1 4*  118.  15  7. 

|b>  làb.^Ueìiberat.StutL  pag..iz$, 
terg.  y ^ Mentar.fuS  d.  an.  1488» 

* { a ) .Muf.  Fhtw  Tomi  Vlh  r ^ ex  e9 

Erudit.Nov. Script.  i^.Aug.i7^d.r  ; 

■ ( d ) ' Nòtul.  in  Memor.Ref(frm.Fl<frtnf, 
fitbatr. 

- ( e ) Dejo.  Notar.  Fior.  Flactd.Vuccf 
meKd€Fid,NotaupagmJi^^ 


Còmmentarìus  • cxf: 
quod  iDfequenci.  tempore  » prò  viri* 
«execucus  eli  («)•  ^ ? 

- Hic  ed  ìWtGuiiiius,  qui  paulo  poli, 
}pfbmet"J<fro^  V4nnU  fabftituto  reli- 
èo  i intcr  Floreotinos  Priore*  afle- 
dit  \b)  't  &.  anno.r494.,  in  Univ^r- 
fa  Urbis  Commotione  » Populo  ad- 
verfus-  Antotàwn  Bernardi  Miniatii  , 
Monti*  Proviforem  propter  pecu- 
nìas  Fiorentini  Communis  non  bene 
cuftoditas  , àuc  male  dirperfas  , ad 
necem-  ufque  ùtrìtni^,<Joannem  Pa* 
trem  Tuum , unum  ex  Fiorenti narum 
Reformationura  , Officialibus  , Stu* 
diique  Notarium  , carceri  mancipa*: 
tum  totamqùe  ( domuna  ^impie  var; 
(latani  vidit , ut  ejùs  tn  Officio  Sucrr 
ceflbr  r memoriap  mandavii  , & noS: 
alibi  adnocabimus  r*.  'v  ,':  ; 

-‘ìT-  Ad  petitionem  quoque  Difcipu-. 
lorum  , praplèn itti  vero  Francigenà*. 
rum*;  in  Jurilconfultorum  Profellb- 
rias  Sella*  , ex  Publico  Decreto  , 

,t.:>  .'j  .\  .'o'A  r •'•'Ti'.vJfunC,-'  • 

.Vii  : .K  ■■  *.  - . - • ■ 

Lfh.  Offic,  StUd,  fub  et.  An, 
(b)  Lib,éfvRàrmStttd»pa£,'59,  fub'D* 
^o.O^oirii  I49ÌT.  / 

• ( c ) Ex  Rartbofonx»  Mifiant  de  Deh 
làjb.  $•  Per,  Stud,  p.  27, 

’■  f d ) Mem,  Ref0rm,pa^  fer^.'y fiib 

....  ; i . K.  i^ldig 


! 


/ 
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CxVi  Stephanì  M,  Fahhrucci 
Hunci'ex  ingenito  quodam 'vivaci!^  ' 
fimas  illius  Nationi!s  fpiritu  (/<)j  gurj 
fìuque  Adolefcentium'V 'Legum.Ro- 
manarum"  erudìtione ctim  jquodamf 
dicehdi' lepore  ac^  fuavitatc  cdnjun-i 
fla  , praeditum-  fuifTe'accepimus . 'An. 
extiterit  , ignoratur  ex  Academicis. 
Arti s ; immo  'nec'^gnomen  , fiec' 
Patria  ,-ex  Provjncialib’us  Scriptorì-l 
bus^datum  fuit  haftenus  detegère.iif 
• ^.'fohannes'  Bonaccurji  nobiJjS'  Pi-> 
fìorienfis"  ( 5)  ab  anno  1490.  in.  ali-t 
quot  fequentes , partim  in  Cirilibust 
Inftitutionibus'  tradendis  j partrra  ve-*, 
ro  in  FI.  DiCretalium  explicatione 
poh  tatil‘'Pifi5V''qoàni. Prati ac.Flo-, 
reìrttfaji  operarli  fuam  cumi'plaurfu  lo-; 
cavit  (c),  At  Hunc  miferanda  mor-j 
te  fiiblatum  paàlo’poftingemuerunt;.; 
ab  Afcania  fiquidem  Ciocia  5 eujfls  Ge-' 
PÌtor  ^'Andrea  Vetrini Bonaccurfii  > foe- 
's  ' f _ •'  -■  rat . - 


mm  ,>,  I y llJlUiV;  ■'  ’ ^1-*'  ' ''Sf*' 

die  2,Ak  fun.  an.  C,  an» 

j 490.  «Af  /i^.  197.  ^ 

t ( a-)  J 0.  BjyamwF.in£pìJi^adTarqidff» 
Gdllut.  ih  ViP*'d,J.oi  . v i ' 

(b)  Mìcb,  Angel.  Salv^  & 3^- 
Hiftor.'Piftor,  Georg.  Vivian.  Marebef, 
inMuf.Honor.  , \ * a>.j.  . 

.(  c ’)  Rotuh  Àpad.  dd.  Ann.  y &>iH  Fili" 
Unti  Provi  f.  Hierbn.  Su m mar. 
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^Commtntarlus.%1  fCXvij 
rat  interemptus  , ultore  gladio  fuit 
^ vivis  ereptus:(tf), 

. . Age  ve.ro  ab  hi#  , yeluti  tur^ati^ 
enutneratis  , ad  celebriores/aliarùni 
FacuJtatum  Profelibres.,  nofte#  fermo 


coovercatur 


. ***  t V • 


• • *j»«.  ^ 

INclita  Senarum  U;rbs  ; . de  Athc- 
naeo  alias  beneqijereoti/iiiiia,  ut; 
pote::>quar , prascellentesuvir^  Éi  ,;nul- 
Jo  non  tempore ,,  fijppedfj^avit ,,  yide; 
JjCQtHFrandfcum  ^ Sem's  ', 
tria  nuQcupatiim  Ahxandrufn  $er^mp- 
nctam  , Bc^rtholomcum  Soccineum  yBut- 
garittumy  tiìnìum,  &c, , de,  quibus  jam 
egimus  , pluriraofque  fubinde  , ..de 
quibus  ragemus  , .nobis  , -declin^hf^ 
hoc  Seculo  y & pptilTimum.  Ànnp 
:j488.  ì ex  illuflri  Fam 

yi9.Momnf€^ìani  protulit  , qui  ab 
-Ordinaria  jPhilolbphìas  Cathedra , prò 
qua  priraum  condmàus  fuerat  , cuna 
Honorario  45.  Florenorum  {b)l  ad  Ex- 
^raordinariam  Mediqam  Annoi49pl, 

I cum 


Ca;)  Pr^ificit.SaJv.'  p.i,  fiagf  ,iQ,  \fuh 
An.  i499,x'.  .<  1-'-.  . ■' 

ih)  SerMPMlof,  ^€4ìc,  inArcL  Ri- 
form, 
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cxfilj  Stepbani  M.~Faèhrvcci 
cum  aiiqiianto  lautiori  Floren.  «ó.  fli* 
pendio  recondu<lus  apparet  • An  ipfi 
ar^tuW^Agnatiónis  vinculum  fperit 
cum  Àhtoitiò  f ardhuc  'anxius  inquiro*. 
lllud-xnihi  ha^enùsi'  cx  Academicis 
Aftis  ìncompcrto  eft  » *cx  Bartbolo^ 
mao  BoninfegnìQ^  prognatum  fuifiTc  , 
atque  in  Patria vP^lofophicis  rebus 
explgnandis  jampridem  Quinqucn- 
jiium  excgiflè  * Si  vere  Anttwipt 
iif  ftódiis^y  dc’atatc , ita  &'-fanguitìe 
proximijs  c^Hitit , Ei  fiwnmuTn  i ctiaiu 
ex  hoc^infigni'Viró^  decus  acceffic'; 

fiquidem  ‘ primum  -'i^^ 
Car^Hath'  ' PkeólmiA^^^^  poftea  fub 
no^infe  •Pii' Illi' P»  >'‘Afchiatcr  j,' 
2c  i 'CArHiftale  Sanvìtalio  , Bùmmcnfi 

Legato' Comes  Palatinus  cre^tts*;  & 

ab  Ùrbevetana'  & -Viterbienfi  Ci- 
vitate  ,•  qùibus  inferviic  > nobilit^e 
infignitUS’  maxime  ' prjcfulfic 
qu35  denuo  forfan  mibi  expendendà 
oecurrent')  ubi  ad  Jutiìoretn^  Boninfì» 
gnìum  , e noftri  s pariter  Collcgis  ^ 
fucrii  opportune  deventum*  -•  • - 
' Interim  adnotandum  quod,  vigen* 

tibus 


[ a 0 ip  lÀb.  ìiémòf,  ptag.  44.1. 
t b 3 ifidor,  Ugurgier,Pomp%  Sen,  P,L 
TiV.iy.p.  514^  Pró^iaùdiHarfkff» 
P.  H.  Huf.  Henor.pag.  - 


Ccmmentarhs \ cxi* 

tibus  aliis  Clarif.  Profefloribus , qui 
Rationaleni  Medicina m.cum  plaufu" 
edocebant,  de  ea  quoque  Medici nx 
parte  , .quas  ' Chirurgia  , ; a Manuali 
Operatione.  dicicur , provide  cogita- 
tum-  fuit  • Qms  credcret  Suafpi?. 
hujufce  Condo^ofli^'  Bartholpmteuf. 
Paf^uiuii  in  hoc  noflro- Ordine  in-^ 
fimi  famulacus  hoirio. , fuit. vulgo 
£Mh  f fupremis  Cymnafii  Modera^ 
tori  bus  fignifìcandoy  oìmnmm  Uopftium 
Hifpanuoi  (y"  pra£cJaris.  experi cnehci^ 
Rem  Medicam  iiluftrare . l^dem,  rem 
omnem  £(][ui  bonique  facientes,  non 
quis  enunciaret,  quam  quid  enunciare? 
tur,  expendendo  , in  Àlbum  Extraòr- 
aiinàriorum  Profefibrum  ^ cum  annua 
fblum  Mercede  -Floren,  viginiiquiu- 
que  , ' e ccntum  quadraginta,  quos 
èffiagitahat , Lofietium  retulere 
- In  Chirurgica  Hi ftoria.  mentio  he 
Jj>feni  f'^quì "Labrum  de  jMatfria 
Medica  ad  T^treaef  ,■  pluries  umpref- 
film  , concinnavit  ^ b j ; fed  hic  Jù» 
Lopetlus  de  Tudela  cft  , & , ut  ex 
Editionìbus  patec  ^ aliquanto  astate 
■ ■ ' Po- 

* 7'  • > . . , . 

m , ■ muinwiio  ■n«i  I I ... 

Q a 3 KotuL  d.  aa.  14S9*  Pijaff,  ett  lib* 
Mptficì,  in  TabuL  Fior*  pag.  ^ 

. Jacob* Manget*F.u  lìb*  ri. 

pag*  Ili*  _ , . . 
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CXX'"'  Stephani  Mi' Fabhruccì 
Pofterior  . In  Catalogo  Clar,  fl/- 
fpaniaf  Scriptorum  Valgrìi  Taxandri  | 
[ ] , de  duobps  aliis  hujus  «nomi-:  j 
nis  raèminit  Auftor  /quorum  prioc.  • 
Theologus  Dominicapi  Ordì  nis  ' fuir>. 
alter  vero  J.  C.  eiiapi  o^.  AnHnìo 
Teìjferh  commemoratus  [i^.-Num  ; 
autem  , aliquoM  Agnationis  gradu  , * 
Noftrum  huoc.;  vel  ..  recent iore hi 
Didacum  Juris  AntecefTorem  in  hac 
pariter  Academia  nodra^i  conti  ngant  ^ 
in-hujufcC'Poftrcmi  Elogio,-  nifi  focn 
iàn  prius^  indicabimus* 

t ' ’ i . t -,1;^.  «•  ' 

. ...  $4:xy.u  .■  . 

IN  ùonfpicua  Qallorum  Pontrcnìulen- 
. fi  Familia  hereditariamiquodam-f 
tnodO'  Philofophicaruna  .Medicaxuinr 
que  ÌRerum  cxcelleocem  perhiaixa 

dixeris  Cri»  ‘ - ''  ‘ ' ' 

- Ad  Tericm  pcrtinet  Francìfcus  Se- 
nioris  de  quo  , pràs- 

cer  Acadenficorum . Monumentortua 


(|a3  Oper,  Edit»  Mo^ 

gunt,  Typ,  Balthafi  Uppi  1607* 

- [b  ] I»  Cataloga  Au^or.  Edit» 
QeniV,Tjp^S amiti,  de  Tourn.  an,  léStf, 
Arb^  QcntìUt,  apUd  ^Fdnh  'D*. 
AntQìtii  JuniQr» 
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• Cot^mentarìùj  * ' ■ c%%\ 
himen  {a),  inter  Schetias  Salviniji^ 
nàs,  haec  rz.  Anno  1490.'  17.  NoVi.» 
'ZL.  ìiagiflet  Franckfciui  Mag^i  Auto- 
mi  dc  ,Qallis  de  ^ ‘R^ntremoli  Medidna, 
Doéìor  'Logicam  Ordinarie  legens  in 
Studio  Pifano  (b),<  <.  • r • . , 

-:Verum  prsefignatus  hìc  Annifs 
non  fuit  pri.mus  ejus  Academicae  Pf_oi 
fe(fionis;i^fed  annus.  1488.;,  eymn^ 
nui  prinium  Stipendio  Flore o., 
obito , etiam  antea Feftis  Diebijs  , 
cunri  adhuc  inter.  Difcipulos  ,'£>ifbi' 
pulì  partes  ageret hoc jrnunere  (r)# 
*'  Idepi  femel  iterumque  Dialettica? 
curriculo  abfoluto-,-  ad.  ExtflàQrdio?--: 
riam  Medicam.,  éc,defnu.m  ad  .G^: 
dinariam  , ' cum  • majoribus  fubinSe 
Stipendiis  i .&  ifnmaaa  Jaudis  acceF 
itone  , evetlùs  i ;in,JiocvPùblico  Do- 
cendi  Munere,rad,  ièram  aique  acra- 
tem  i pcrfeveràvit , huc'  honorificen-; 
rilTune^  revoc.atus -a ''Cofmo  I;  cle**> 
nientillirao'  Ùniverfitatis  noflraj-Re» 
OpufctTom,  XLFI»  f itaur 


» ' ■ c 

(sì)  In Tabidi RefitrntrFiortnt, fub ani 
1488*  éfyì»i7^**  v>  « . . • .1  ; \ 

Rogit,  Ser»  Nicùlaide  R,0^aJÌ^ 
in  Àrch,Gener,]^lor,p,6i»  ^ ..  ,- 
( c ) CataU  Entrao/d,  in  d*  Tahl.Rs^ 
forni. 


cxxij  • $t$phei%ì  nhhfwcì 

finuratorc , àdPraxim  MediCam  edo- 
ecndatn  cum  Fior»  450»  anno  1543.  i^) 
Intere»  partira  f»uflum 

comi  giti  partiitt  ^fero- lu<Jliiofom , 
unum  ex  fitìis  y anno  %5^s-» 

ad  Magnifici  Reftofi-s  gradum cve-j 
ftum  fuWpexesft  <^),  Eiquc  mPri- 
maUali , ut  vocant  Tempio,, atiiplifr 
fìwsp  fui  Muneris  Infignia  a Sregma 
Lechy  Vìfani  Antìftitis  Gcntrali  Vie  a- 
wV,  tradita;  ntc  multo  poft  deppfi'» 
tvHrt  ' Ma^ftratum V Lcfliurac  Go* 

mitem  defignatum  audierit  ; i«g^n« 
utiquéTilct  feueila&  levamon  extitu- 
ram  v flifi  'ittìuiatura  adhue  fibi  prae-^ 
n^tum-  mowre  coatìus.fuerit  itìgemi- 
fceuèv^i  propterea  y»ccterifqaè  Poh 
^ferfe,  triftèmi  hanc  Epig^raphen  > itt 
medio  Pìfatue^  '^È.cifleji^  $:  Catbann<9' 

Wi-  ^ f 

Ara\  de  Cathedrar  P*  r-è<v»4f  colitur  „ 
cura  Gefttilitio Stemmate y tuncteitt^ 
poris  Triutt*  SteU^um  ( f ) > Marmo* 


(a)  Rctul.  Univerjtt,  Jn  Ànk  Fior, 
Don^nor»ConJtliMf>td,A*ts^'i» 

( b)  Ser*  Reilor.in  PifiFlorcntirtoquo 
Tabuhrtfub  A*  ati,  15x5#  & rLtkF^fit, 


aban,i^\T.&e,pag*$2t  • , , 

(c)  'Jfiunù  M Ct^.^  CaroU  V.  T>epUm, 

vxai  * 


Commentar iuj  • • cxx ì ij 

reo  Lapide  infcultairt  • appofuit  -s. 
Hoc  in  Tumulo  Jacent  oJft.M,  Reéloris 
Tifarti  Qfmnajù  Domini  .Qeorg^  do 
Gallfs  de  ^ontremuto  Artium , tìf  M.ed» 
VoSofis  Ordi^ariam  Legentìs , e'jus  ? r 
•Mag7  Frane,  Me^icinam  Ordinariàtn 
próptens  i oc  Inaura  Cornee  ^ éf  Here- 
dibus  P^uìf^ 

§.  XVII. 

E Nobili  >Ì/Larìellinia  Fattiilit , quae 
mino^TIoremiac,  bipartita  eft, 
^ dive/fuM  omnifio  Inffgoe  ptxfc^ 
fere  ; aleera  eniiri  Cervam  Alhnm.  ia 
Area  alcera  Fakonem  Argon- 

teum  ofteatat  (4)^  mrac^e  Virosia 
qu*orf$  genere'  i érasftantiffirnos  prò- 
tiììlt  (b)0 

Ex  bac  podretna  ^ qustmValgo  nua? 
eupant  del  Falcone  orcìim  àixit  Joan- 
Aes , anno  14^4*^  Francifio  Taire  prò* 

f i)!  vgeni- 


Gallum  in  fuperiori  parte  ftantem  adìj- 
cium  \ quod  Gaieacio  J.  C.  concejfum 
fu{t  an.  1530,  &c. 

(a)  FrartCéSegalon,inTriofé  Refotp}. 
frtAtcb,  Secreti  S,  €éM:^  . » 

( b ) Clar»  J o.Xanh  Slemor,ltal,  Btud, 
pfaflanfé  Toni,  i,  in  Elog,  PbiMppi  Boga- 
ra, & in  Modepor,  P.  a. 


cxxiv  Stdphanì  M,  Fabbruccì 
genitus  [<*].*  Héreditariam  quodam- 
modo  naflus  indolctn  ad  Philofophiam 
ac  Mcdicinam  -qilam>  dudum  Ange- 
lus, de  Leonardus  , profefli  fuerant.,* 
iifderti  Difciplinis  ferio  animiim  ap- 
plicuit,  & jwtiGìmum  Medicae  Rei 
quam  juvenis  adhuc  24.  annorum  , 
dum  Pifis  Difcipuli  partes  ageret  , 
Feftis  Diebus  , unanimi  Nacionum 
voto  , per  Gonfiliarios  exhibito  , e* 
publrds  Roftris  enucleandam  an. 
148 8. aggreflus  f uerat  t ^ . Specimen 
hoc  egregie  praeftitumSupremosStU'^ 
dii  Praefides  adegit ut  Quotidiana^ 
Lefturas  .compotem  redderent  , ,coÌ7 
lata  prius>  ci  iLogicac  Cathedra  cum 
Florcn*;'25.  annoi  148^. , iifque  Colle-, 
gis  datis , de  quibus  fuperius  aftum  . 

Ad  Medicinam  promotus  anno^ 
i.501.,  curii  Gipendio^Flor.  ^.repe- 
ritur  [cJ  i.  & ha“<^  > ',colUpft> 

poftmodum  Gynanafio  , xgris  dum-, 
taxae  opem  fuppeditando,  ita  lauda- 
biliter  exercuit,  ut  anno  1515.  non 
indignus  habitus  fuerit,  ut  in  fum- 
, mo 


c a ] !(/.  Segai,  Tem.  6.  pag,  45  8.  letg, 
[ b ] Sched,  Hìeromm>  Summar,  in 
TabuL  Unìverf,  Fif,  ■ < . -■»  » 

£c]  Rot,  Acad.  ìn-Scn  H(dk*  An, 


1501. 


DigiTi/ 


« \ 


• Commentariur  • cxxr 
mo  Magiftratu  Dominorum , Fioren- 
‘'tigc  aflìderct  [4].  Quinquennio  cir- 
-citcr  poftea, 'vitam  cura  raortecom- 
-jmutavlt  ;>  & lin:  Ecclefia  Carmelitéf 
rum  , de  quibiTs  Univerfa  Fanailia 
benemerentiflìma , repofitus  fuit , ut 
ex  Negrologio  PP.  conOat»  ubi'haBc 
verba  -zl  A dì  12.  .Aprile  ijzo.  Si 
fotterrB  M,  Giovarmi  Cartellini  , 4Vg- 
tno  libre  di  candele  ^ onde  • • 

: . ■ . $.  xviiL 

t 

T Obannem  Francifeum  de  Gennarìis  ^ 
e»'Oppido  Urabriae  praenobìli  , 
.^uod  5.  Jff/>«/crzhuncupamus,  &Ma- 
gnis  Etruria;  Ducibus  paret  , inter 
illuftres  cjus^  Urbis  Cives  recenfet 
Glar.  Praeful  ac  Scriptor  TLntoniusC» 
Gratianitu  Eumdemque in Phi- 

Jofophicis  Difciplinis , PHis  aePaca- 
vii , floruiflc  memorìae  prodit . De 
Patavino  tanien  Gymnafìo  mihi  cer- 
to non  liquef,  de  Pifano  autem  nuF 
lus  dubito;  occurric  epim  primo fub 
. T . f iij  -anno 

, ' t’i  * . . ^ • 

MI  I II  i> 

t * 1 d'.  Collet»  Arbor,  Genealog,lAbm 

-B..  pag,  -ji,^  & in  Serie  Prior,  Mf.  in 
Bibliotb,  Maliab.pag.  i6i,' 

■ < fb]  Ptf  ScTìptis  invita  Minerva  Lib* 
i,pag,à^u 


cxxtì  Sttpb^i  M,'  Fabbrueci 
«n;io  9^2$»  i^ic«s  Extraordìnaritis 
PfofelTor,  ào  j0.  Martelliuio  y'  àe  quo 
uupcr  agimus  . Collega  datus;  cum- 
■que  rcnueretit  invicem  eatu  Littera* 
rìam  Pugnam  fubire  > quam  vulgo 
Cìntdum  appellamus , conilat,  Scho- 
lailicas  Muldaetaetu,  ad  congredieo' 
’dum  adados  [ aJ* 

• Collega  eciam  ulùm  , fub  anno 
1492.,  Cétfare  Tetri  'de  Ditlatù  Kea'- 
politane , ad  Philofophias  Catbedram, 
ut  moris  eft  in  hoc  nofiro  Athena?o , | 
extra  ordinem,  cum  Floren,  40.  de-  | 
jade  fiib  Aa«  1504.  cum  Fior,  i^o*  , 
ad  Ordinariam  PhilofbphìjB  protno- 
tum  , ex  nodris  Academicis  Axflis 
apparet  [bj  ; in  qua  ikltepet  uTque 
ad  1521.  perftitiflei  & exiéde  , & 
ex  aliis  Óiturigenlium  Rerum  Coiv* 
ditoribus.  Vbìlippe  VaSfe  geaituni  , Qc 
VexUliferatos  honore  anno  1501.  , 
prò  dui^iiliillri  condkione  9 funtSum 
eriiimfls 

'■  Jo-  ' 

C«3  yolum,  lY.  Rer,  Stud,  in  TabuL 
Reform, pag,^^.fub  D.jz.Decembr.j^S^^ 
pag^  2 1 7.  >,  ^ÌJb,  V, pag,  95,,  97. 

I^b  3 ìdemeriéfi.  prad»  Reform»  fnCfaf 
Thìlof,  fub  ai/»  fubaif»  1509,  504, 

j2 1, , ér  Mifce/0  Sunt. 

[c]  V(tr, Fatui» in dnnaUd»  5, 

Sep,  pag»()’^,^  \\^»  . r 
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« CcmrMHUrku»  ^xxvij 
■ Johanocm  Francifcum  Gennarium 
akc«ini  ; fed  longe  poftcriorcnr  > & 
lurifconfultum , comm^moraat , qui 
Vicarii  munus  in  Patria  obiit  ; & 
poft  alia  Muoia  Rom*  gefta>  apud 
P^ditutndam  Auflfiacum  ^ Nuncii  par- 
.tcs  fubftinuk  : licuti  ^nioreni  iV- 
trunt  ^ Theolog'uffieidmiuni  , dcAlc^ 
titiura  Epi-fcopum  C > &d  hi  ad 
ftos , €x  Inftituto  noftro  proprie  tAn 
pertinent*  ' 


XIX. 


»T7  R.  Gatganus  , ex  Ordine  Mino* 
tara  D.  Francaci  f Scnis , aut 
certe  ia^..Senenii  Dkione  aatu^  circa 
annum  145^.  > ex  Pamilia  dir  Àugu- 
fiinis , ut  ex  floftris  , & ex  mom^ 
tnentis  inclyti  ejus  Ordinis,  acccpi- 
mus  C ^ D ♦ poftquam  in  Romano  co- 
terifquc  Cognobi«,  ingeDÌidodrin®- 
qnc  Tuaj  plurima  experimcnta  pra- 
buHlet  ; jamque  Magifterii  .Titulis 

f iv  fuif- 


; t a ] . JJfid^pag*  $$•  & feq^  ex  Ahx.Ba- 

tac»^Cé  , ' . 

£ b 3 Memor*  Srffirm»  ab  anno  1488. 
45*  dntonius  a Ter  ine  ^ 

. Taeatr»  Miuorit,  P.  3.  Ti/.  I.  ^7* 

aoa. 


I 
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Cxvi  Stephanì  M,  Sahhruccì 
Hdnci'ex  ingenito  quodam 'vivaèil^ ' 
lìmae  illius  Natiofiiìs  Ipiritu  { a )j  guj'J 
fiuque  Adolefcentiutti’,'  'Legirm.Ro- 
manarum'  eruditione ciim  iquodami 
dicehdi*  lepóre  ac  'fuavitatc  conjun*j 
fta , praeditum-  fuiflTe'accepimus . ‘An. 
extiterit  , ignoratur  ex  Academicisi 
A<flis  ; ' immo  ' nec  ' Cognomen  , tìec^ 
Patria  ,^ex  Provjncialibus  Scriptari-l 
bus'datum  fuit 'hafténus  decegere.i.{ 

* Bottaccurji  nobiJjS‘  Pi-> 
ftorienriS‘  ( ^ ) ab  anno  1490.  in  ali-r 
quot  fequentes  , partim  in  Civilibusi 
Inftitutionibus’  t’radendis;  partim  ve-i 
ro  in  VI,  "Daeretalium  explicatione 
non  tattì'  pifis  v qùàm;  Prati  ,'ac  Fio-, 
rentiaBi  operami  fuanr  cum  ’plaufu:lo-i 
cavit  (c),  .At'^Hunc  miferaoda mor-^ 
te  fublatum  paqloi  poftingemnerunt;,; 
ab’  Afraiih  iiqmòem  :C€oaa  y nciijùs  6e- 
nitor  ^'Andrea  Vetrini BonaccurJti>  fue-' 

• ' i'  • J .vò---  ■ f ..  • , rat . - 

, - t?’  - *7 

TI.'*'' 

die  xA^  >lun,'an,  C,  ait» 

i490.tf;v/i^..4^p<[;g..J97._  

t ( a-)  J 0,  BJy  ornar  ìnM^ji^ad  Tarqmn, 
Galha,  ÌHVm  d,  Joi  B,'D^n4^^ . v \ - v , 

( b ) Micè,  Angel,  Saly^  P.  <a.  ^ .^é- 
Hiftor,'1^ijlor,’ZL.GeoTg,  Vivi^, MareJ^eJl 
ift  Muf,  Hoitor,  ' .li  V.  \ 

>-(  c')  RotuL  àpad,  dd,  Ann,  y.&>ibi.  Vjgi- 
lanUTrovif,  Hieron.  Summar. 


Dia;*'.- 


■\ 


..Cùmmtntarlus»:,  rcxvij 
rat  .interemptus  » ultore  gladio  fuic 
-e  vivis  ereptus;(4),  . * 

. . Age  vero  ab  hU , yeluti  tur^mati^ 
enumeracis  , .ad  celeb.riores>aiiarùin 
Facultatum  Pro^clTores.,  npfteii;  fermo 
convcrtatur . l ìr.-n  : ■ ' 

^ f) ■ t i .. r f . ' " ! V • 

t XV,;,.-,.  ■ - 

INclita  Senarum  U;rbs  ; de  Athc- 
n«o  alias  benetniereptijXìina,  ut; 
gote  jquar , praicelientesi.viròs  Èi  ,,nul; 

Jo  non  tempore,.  fijppediH^avit,,  vide; 
.licet-vFrrfwtYfWOT  ^ Senis  ^lìc.  a vP^‘ 
cria  nuncupapim  , Alexandrum  Sjtr.mf-- 
net  am  , B^rtholomeum  Soccineum  yBu  t-  ' 
' garittum  y Ninium  de  quibusjam 

egimus,  , plurimofque  fpbinde  , de 
quibusi-agemus  , nobis  , declinanjte 
hoc  Secolo  , & potilTimum.  Anno 
;I488.  , ex  illuftri  Beninfegnia  Fami; 
iia  -Bonfìtfegnìam  protuiit  , qui-  , . ab 
-Ordinaria  Philofophise  Cathedra , prO 
qua  primuQ)  condudus  fuerat  , cum 
Honorario  45.  Florenorufn<^),  adEx- 
Craordinariam  Medicam  Annoi49oi, 
iv.  : cutn 


C a} . Pfeecit. Salv,  P. 3.  ùag.  ,io»\fub 
An.  1499»'  • i“.  - 

(b)  'SerieiPbihf,He4ic»  inàrcb.  Re- 
form,  Àn*  1488. 1490. 
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CXVÌ1)  Stephani  MrFàbbrucci 
cum  aiiqùanto  lauciori  Floren,  «o.  fti* 
pendio  recondu^lus  appaici  • An  ipfi 
arftu'itt^^Aghationis  yinculum  fuerit 
cum  ' ÀntóUlo atdhuc  anxius  inquiro  *. 
lllud  mihi  hailcnus  ,<  ex  Acadcmicis 
Aftis  ìncomperto  eft  » *cx  Battholo!' 
wao  Boniitfegnh  prognatum  fuifiTe  , 
atque  in  Patria vPhUofophicis  rebus 
exp4nandis  jampridem  Quinquen- 
ni um  éxcgiflè  [«l-Si  vere  Antmpy 
iit  ftiidiiy y &’atate V'ita  dcTanguirie 
proximiis  extitit , Ei  Awnmuin  j etiani 
ex  hoc ^infigoi- virò/  òecus  acccffit'; 
il»ro;hWTiquid^em  ‘ primum^^’ 

CarOlhath  ^ PtceaIcminePy  poftea  fub 
nOiòinfc^Piivini -f.  P.  ,'  Archiaicr  : 
J5c'  incardinale  Sanvitalio , Benenienfi 
Legato  Comes  Palafinus  crcattìsi;  & 
ab  • Urbevetana-  & * Viterbienfi  Ci- 
vitatc,  qù»t>us“  iiiferviit  , nobilitale 
infignitòs-  màxime  ' praefulfic 
qua;  deouo  forfan  mihi  expendenda 
occurrcni ubi  ad  Juniorem^  Boninfi» 
gnium  , ' e noftris  paritcr  Collcgis  , 
fuerit  opportune  deventum.  - 
■'  Interim  4dnotandum  quod»  vigen* 

tibus 


C^a  0 ìHÀ.  in  Ub,  ìdémbr*  fag»  44» 

[ b ] ifidoT»  Ugurgier,Pomp%  Sfa»  PJL 
TiV.  17.P.  514;  Òff.  ’^=-  Prae<iaùdiHàrfktf* 
P.  II.  Muf.  HetiQUpag,  - 


(Jigitiied  by  Cni^glc 


Commentarhis  » cxi» 
tibus  aliis  Clarif.  Profedoribus  , qui 
Rationaleni  Medicinam.cum  plaufii 
edocebanc,  de  ea  quc^ue  Medicinx 
parte  , qux  'Chirurg’va  , a Manuali 
Opcrationc/dicicur , pravide  cogita^ 
tum-  fuit  • Q^s  crederet  Suafp^. 
hujufce  Condo^lionìS'  Bartholpm/em 
Paffuiai , io  hoc  ooflro  • Ordine  in*; 
fimi  famulacus  hotoo. , fuit.,i  vuigQ 
Bidello  p fupremis  Cymoafii  Modera* 
toribus  f^nìficzndoj  oifanriem  hopetium 
I Hifpanuto  prxciaris  experi meóti^ 
Rem  Medicam  Uluftrare . lidcm,  rem 
omnem  x<][ui  bonique  faciences,  non 
quis  enunciaret,  quam  quid  enunciare? 
tur,  expendendo  , in  Àlbum  Extraòr* 
dinàriorum  Pro&(Torum , cum  annua 
(blum . Mercede  Fioren,  vigintiquiQ- 
que  , e cencum  quadraginca,  quos 
effiagitabat , reuilere 

. In  Chirurgica  Hi doria,  mencio  fic 
Jo.  toperìi  p "belili '•  ^il^m  de  .Materia 
Medica  ad.  Tjtroftee  ,•  pluries  ^impref* 
film  concinnavic  (j  ; fed  hic  Jom 
Lopetìus  de  Tudeia  ed  , & , ut  ex 
Edicionibus  pacec  p aliquanto  xtate 

•*  ' - pp. 

Il  l'i  < I ' ' I 

• C.  ^ 3 Hotul.  d,  an.  14S9.  Pijatt*  ex  lib* 
Bpifiol,  ia  Tabul,  Fior»  pag,  4j»' 

• [,h\Jo»Jaeob*MLanget*F»u  lìb,  ii« 
pag»  Ili» 
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Stepbanì'M*  Fabhrucci 
Poftcrior  . In  Catalogo  Clar,  Bi- 
[pania  Scrìptorwn  Valerti  Taxandri  [ 
[.  d ] , de  <luobns  aliis  hujus  - nomi-  i 
nis‘  mèminit  Au<ftor., ."quorum  prior. 
Theologus  Dominicani  Ordinis'foir>. 
alter  vero  -J.  C.  etiam  Anfnìo 
Teijferìo  commemoratus  C A Num 
autem  , aliquo*’ Agnationis  gradu  ». 
Noftrum  • hunc . ; vel  - recentiorem' 
Vidacum  )'CLns  Anteceflbrem  in  bac. 
pariter-Academia  noftra , . contingant 
m*hujufcc  Poftremi  Elqgio,!  nifi  foc-^  ' 
fon' prius,  indicabimns.  . v.  ì j 

%•  . . ■ r:X  V«I*‘ ' - . .1  > 

INconfpicua  Gallorum  Pontreniulen- 
: iy  Familia  hereditariamtquodam-i: 

modO'  PhiiofophicaratBv.Medicaruinr 
que  ìRerum  cxceilenteai.  pcrhiain 
dixeris  Ccì-  " r ' 

- Ad  Tericm  pertinct , Franei/eus  Se- 
nioris  Anfanii-Filiusy  de  quo  , .pras- 
ccr  Acadeixùcorum . Monumentoram 
> ìu- 

4 

Edit,  Mo- 

gunt,'  Typ,  Baltbaf,  Ùppi  an»  ^6Q’j* 

- Qh  J In  CataUg, ’Au^or,  Edit^ 

Genev,Tjip,\Samuel»  de  Tourn.  an»  i6^S» 
[c]*  Arb,  Gentilit,  <tpùd 
Antefiif  Junior* 
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. - CoTiinientarìùs  » ' crxì 

himen  ( /»  ) , inter  Schédas  Salvini»-^ 
nas,  Hate  -zl  Anno  1490.'  17.  Nov.. 
rr-.  ÌAagìfter  FrancifetU:  Mag^i  Anto- 
nii  de . Qallis  de  i èentremoTi  Medkinte, 
Doéior  'Logicam  Ordinarie  legens  in 
Studio  Pifano  (B)» 

Veruni  prasfìgnatus  hic  An  mis 
non  fuit  pri.mus  ejus  Academica^  Pr.04 
ieflìonis  ;>fed  annus  .1488.',  cumr  Hrt 
nui-  primum  Stipendio  Floren., 
obito , etiam  antea , Feftis  Dieb^s  , 
cum  adhuc  inter.  Di£cipulos  ,^'Diici- 
puli  partes  ageret hoc munere  (r)* 
*:  Idcpi  femel  iterumque  pialt<jtlca5 
curriculo  abfoluto',  ad..Extf)aordiHfi*i 
liam  Medicarn  e & ,defnum  ad^,(^: 
dihariam  , ' cum  < majoribus  fubinde 
Scìpendiis  , .&‘Lfnm«Qa  Jaudis  stcccf- 
lìone  , evedùs'v  xjr.hoc  Pùbiico  Do- 
céndi  Munere/ad,  feram.  afque  arra* 
tem  j pcrfevcràvit , huc'  honorificen-: 
tiiTifne  revocatus  >a  'Cofmo:  ,Iv  de- 
mentillinao  Ùniverfitatis  noArac  Re- 
Opufc,Tom,  XLVI»  f ftau- 


( a ) In  Tabtdv  Reforvì^^Fiorenté  Jub  am 
feijq*  i ; -,  > 

''  :(  b )■  Ex  Rogit,  Set»  NiedUide  R<ì^aììt 
in  Àrch,Gener,^lor,p*6i»  » . 

(c)  Calai» Extrao/d,  in d» Ta%URs^  ■ 
form. 


cxxij  Stiphani  U..^abhrucct 
fl^uratore , àdPraxim  Medicano  edo- 
cendam  cuiiiFlor»4'^®'» 

Interea  > ilhid  ei  r pjfrti*»  faaftum 
eontigic  ) pactiiB  ttro-  Iu<5liiofo.rtì , aiti 
Bnucn  e^c  fihis  ji'  ©^fW^à^w-raBno  lyajr., 
ad  Magnifici  Reftofis  gradixffl ,.  cvtf 
ftum  fuWptfxem  <é^)>  Eiquc  mPri- 
««tiali , ut  vocant  Tempio, .aitìplif»- 
fiWsP  fui  Muneris  Infignia  a bregma 
Àntlfiìtu  Gfntr^H  Vieti- 
tradita  ,*  nfec  multo  poft  depofi'- 
tttfrt  'Magfftratumv  Lcaur*  Cor 
mitem  defiguftcum  aodierit  : i«^n^ 
utiquéTi)ct  fene<Jla&  ievamcn^xtitu- 
forà  V fiifi"  immatura  adhuq  ubi  pfaE-» 
rdptuffl-  moijcc^^ «oaftus  -fuent  mgemi- 
fcevé^Tii  proptcrca  ^icctenfone  Poh 
triftèmi  band"EpjgH:aphen 

mediò  Tifane  ^£ccie/tte  S:  Catbanna) 
PP/  >»  *b<  co  latcTC»  ub* 

Ara  &-^Catbedra  P.P-è<wf4?cohtuc^ 
cum’^<»ei«iliMo Stemmate^  tunctemr. 

torìs  Tri»»*  SfeUttrum  (r>,  Marmor 

• • 1 . 


( a ) Retai.  Vnivtrfit.  Jn  Arcb.  Fior, 
DominoréConJtliaf^d.Aéi'l^i» 

( b)  Ser.  ReSor.inPif.Florentìrtoquo 
Tahukirifub  d.  an.  152^#  & .Lib.P^Ht, 

ab  an.  15 1 7*  S *•  ;. 

( o ) KUnc  M C<ef»‘  Caroli  V. 


DtpUm. 

Gal- 


' Comméritarìus  • • cxxiij 
reo  Lapide  infcultarrt  • appofuit  ■ 
Hoc  in  Tumulo  jaccnt  offm.M,  Reéioris 
Tifani  Qfmnajit  Domini  .Qeorgii.  do 
Gallis  de  Vontr emulo  Artìum,  ór  Medé 
Do&orìsÓrdinarìamhegentìi  y ejus  pr 
’MagT  Frane,  M.e4icinam  Ordìnariàm 
prosterni  oc  Inaura  Corner , & Here^ 
dtìm  Fefuir^ 

\ ’ 

§.  XVII. 

E Nobili  ’ì/LarUlHnìa  Fattiilrt , qux 
Tloremia;,  bipartita  eft, 
ae  diveffuM  omofiia' I&lìgDe  ptxfc" 
feet  ; altera  enim  Cervam  Alhnm.  ia 
Ara  tlabfa;  altera  Pakonem-Argen- 
teum  ofteatat  (4)j  ucra<^e  Virosia 
genere' i prasftantiffiinos  pro- 
tulft  {Ir)* 

£x  hac  pofirema  ^ quamVuIgo  nanr 
eupant  del  Falcone  ortum  duxit  Joan-' 
nes , anno  14^4.^  Francifeo  Fatre  prò* 
- f‘  if'  .geni-: 


Gallimi  in  Superiori  parte  fiantem  adij~ 
ciunt  \ quod  Galeacio  J.  C.  concejfum 
fu(t  an,  1530.  ÓTf. 

( a ) Frane*  Segalon,  inPriot*  Refotpì, 
fttAfcb.  Secret,  • » 

( b ) Clar,J o,~Lam%  Hemor,ItaL  Btud, 
pta^ant*  Toni,  f,  in  EUg»  FlÀtippì  Bona- 
rot,  ór  in  Bodepor,  P.  z. 


cxxlv  Sttphanì  M,  Fabbrucci 
genitus  [43.-  Héreditariam  quodam- 
modo  naflus  indoleni  ad  Philofophiam 
ac  Mcdicinam  , qiiam*  dudum  Ange-, 
lus  ^ di  Leonar^s  f profeflì  fuerant.,- 
iifdem  DifcipJinis  ferio  animiim  ap-,. 
plicuit,  & potiflìmuòi  Medi cae  Rei 
quam  juvenis  adhuc  24.  annorum  > 
dum  Pifis  Difcipuli  partes  ageret  , 
Feftis  Diebus  , unanimi  Nationum 
voto  , per  Gonfiliarios  cxhibito  , e* 
publieis  Roftris  enucleandam  an. 
i488.aggre(ìus  fueratt^ Q.  Specimen 
hoc  egregie  praertituroSupremos  Sm- 
dii  Prajfides  adegit , ,ut  Qyotidian» 
Lefturas  .compotem  redderent  y , cai- 
]ata  priuS'  ci  Logicai  Cathedra  cunv 
■ Floren*:'25. annoi  148 , iifqu£ Collc- 
gis  .datis,  quibus  fuperius  adlum  . 

Ad  Medicinam  promotus  anno^ 
j-5 01.,  curii  iHpendio'Flor.  60. repe- 
ritur  [rj  ; & hanc  rpfam  , .collapr»^ 
poftmodum  Gynanafio  , aegris  dum-. 
taxat  opem  fuppeditando,,  ita  lauda- 
biliter  exercuit,  ut  anno  1515.  non 
indignus  habitus  fuerit,  ut  in  fìim- 
. ' mo 

■ . * I ••  • • 

I— ^ ^ -r  : . . ^ 

a ] hi.  Segai,  T»m.  6,  pag,  45  8.  (erg. 
b]  Schei,  Hìercnjim,  a Summat,  in 
TabuLUnìverf,  Fìf,  ■ . T 

£c]  Hot.  Acni.  in  S(u  Mk,  An, 
ijoi.  . , , - 


- Cómmentariuf • cxxr 

mb  'Magiftratu  Dominorum , Florcii- 
'tiac  aflìderct  Quinquennio  cir- 
citcr  poftea, 'vitarn  cum  morte  com- 
mutavi t ;•  & iin.  Ecclefia  Carmelitur 
rum  , de  quibifs  Univerfa  Familia 
benemerentiflìma , repofitus  fuit,  ut 
ex  Negrologio  PP.  conflati  ubi-hacc 
verba  'in.  A dì  ii,  .Aprile  ifzo.  Si' 
[otterrò  M,  Giovanni  Martelitni  , 

mo  Ubre  $,’dt  candele ^ onde  g,.  ■ ' 

. . > 

§.  XVIIL 

« 

« # » 

J Ohannem  Francifeton  de  Gennarlis  ^ 
ex-  Oppido  UrobriaB  ' praenobili  , 
.^uod  Jff/>«/crihuncupamus , &Ma- 
gnis  Etruria;  Ducibus  paret  , inter 
illuftres  cjus>  Urbis  Cives  recenfet 
Glar.  Prxfiil  ac  Scriptor  InteniusM» 
Gratianius  rb  ] ; Eumdemque  in  Phi- 
Jofophicis  Òifciplinis,  PHìs  aePata- 
▼ii,  floruiffe  memoria  prodit . De 
Patavino  taracn  Gymnafio  mihi  cer- 
to non  liquet;  de  Pifano  aUtem  nuF 
ius  dubito;  occurric  enim  primo fub 
• Ve*.  f jjj  -anno 


C'a  ] . jB»  Collet»  Arbor,  Genealp^.Lìb* 

■J?.  pag,  71,,  & in  Serie  Prior,  Mf,  in 
Biblioth,  Maliab,pag,  161» 
r l^b]  Scrìptis  invita  Minerva  Lib^ 
j,pag,^u 


ckxtì  StepbiHsi  M.'  Fabbrucci 
«nno  14%.  l^ic«s  Excraordinarias 
ProfeÙbr,  Sc  jo.  Martellinh  , ée  quo 
super  «gimns.  Collega  datus;  cum- 
■que  renuereut  invicem  earo  Littera'* 
riam  Pugnam  fubire  , quam  vulgo 
Cinulum  appeliamus,  confiat,  Scho- 
lafiicas  Mul^  metu , ad  congredien- 
*dum  adafios 

■ Collega  eciam  ufum  , fub  anno 
1492. , Cétfare  Petti  'de  Ditìatù  Nea- 
polìtanc  , ad  Phìlofophias  Cathedram, 
ut  morìs  efi  in  hoc  nofiro  Achenseo , 
extra  ordinem,  cum  Floren.  40.  de- 
jnde  fiib  An.  1504-  cum  Fior#  ijfo.  , 
ad  Ordinariam  Philofophiae  jwocno- 
mm  , ex  nofiri^  Academicis  A^i^ 
apparet  C^!l  > ialteni  irfque 

ad  perfiitific^  & exìàde  , & 

ex  aiiìs  Kturigcnfium  Reram  Coiv 
ditoribiM.  Philippe  Fa$fe  genitutn  , dt 
VcxiJJiferatus  honore  anno  1501.  , 
prò  liia'i’iltrfiri  conditione  , fun(fium 
crufmus  [rj.  .» 


fa 3 Volum^lY^Hff»  Stud.  in  TabuL 
Reform, pag.^^.fub  D,iiJDecembr.j^Z^m. 
pagw  z 1 7'. , . ^ IJb.  V» pag,  95.,  97 • 

Qb  3 Hemriél^ prad»  Referm»  fnCfaJ, 
Phìhf,  fubav^  149^.  fubaif,  ifOf»  504, 
J2I. , éf  Mifcel0  Sunj, 

[ c 3 Pettf  Fatui f in  Ansai»  éL  Vfh^  S, 
5ep,  pag*6^,&  III»  . ~ 


» C<mtM€HUrUu  • <ìxxvS} 

' Johatm«m  Ffancifcum  Gennariutxi 
akertim;  fed  longe  pofteriorem*  > & 
ìunrconfiiltum , cocnmeffioranc  « qui 
Vicarii  munus  iu  Patria  obiit  ; & 
poft  alia  ‘ Mutila  ' Romas  gefta  » apud 
F^diHétndam  Aufitiacum  ^ ^\xtìciì  par- 
.tes  rubftinuit  : ficuti  Seniorem  2V- 
trum  t Theolog'umeKimiujifi  , dcAle- 
tifiunci  ' Epi’Tcopum  C hi  ad 

tios , «X  iDfticuto  txilko  proprie  nSn 
perrineuc*  . • . ■ ^ 


ìT:  XIX. 


R.  Qaì^ntu  , ex  Ordine  Mino- 
rum  D.  Frahcifci  f Senis , 
certe  ia^.Senenii  Dizione  aatuj  circa 
annum  145^»  > ex  Familia  4t  Augur 
fiinis  y M ex  fioftris  , d:  ex  mono- 
mentis  indyti  ejus  Ordinis,  accepi* 
xnus  > pollquam  in  Romano  ce- 
^ritque  C(EìioMÌ5 , ingenii  dodrlnac- 
que  Tua;  plurima  experimenca  > prte- 
buin^  ; iamque  Magifterii  .Ticulis 

f iv  fuif- 


• a ] . Vfii».  pagt  s6*  ex  Alex.B^^ 

tac,  &Cé 

• £b'3  Memor*  Sxf9rnt,  ab  anno  14^8. 

45-  Fr.  Antonm  a Ter  ine  ^ 
Taeatr,  Minorit,  P,  3.  Tir.  t,»,  67.  pag, 
aoa. 


! 
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Cxxyiij  Stepbani  M».Fabbru^ci 
fuif&t  ojDatus  , ad'Philorophiam  in 
Patria  Sencnfi  Univerfitatc  , cxtra- 
ordiparìo  loco  idoceqdam  honeÌÌi5 
condìtionibus  fuit  accitusjr  {a)  . Jn 
^jultiffima/illa  Urbe  omnium  votis 
comulatilTime  fatisfaciebat  decorren- 
te anno  ,1488.  , cum  Bernardino  dt^ 
Cberidtmf  ^ ^ondam  Pro&f- 

:fori  »nòliro,,  de  quo  jam  egimus  (^>, 
jflacuit  ^apudj  Florentinos^  Studiorum 
Prxiìdes  Officia  fua  interponere>  ut 
Ordinaria  Philofopliiae  Cathedra  Pi- 
fis  donaretur  * PrecìbifSLobfecundatum 
anno , quem  excurrimus  1490,  ( c ) 

. fNcq«e  File^lionis.  eos  ptenituit  faa?  , 
.tum.  ob:  «e  » .quas  in  hoc  Magifteno 
Virijite;:  prtebùit  j . tjum  ob  ea , quas  i n 
Theplogiea  Cathedra,  praeftitit  jr  ad 
quanft , infpe<fla  ,fumma  ejus.peritia  ^ 
^cuit  anno  1498.  Galganum  ipruai 
cvchere  :•  ; , ■;  ■« 

'■‘liQuae  in^Theologicis  fcripfit  , deli- 
•tefcunt  adhuci  recefls  .veroTeftima- 
. ! t:  .nium 

• ■ . V . : 


( a ) P.  Uh,  Reform,  Juh  d,  an,  óf  /w.  | 
•(  b ) fl«  OpHfc^>  nqftro  y ct{jus  Tit,  Col-  | 
le<5tio  5 o. 

( C ) I»  Pned.  Tabul.  & Set,Pbìh[,  d,  \ 
^an,  1490*  -t  , i . , , 

( ó } Pr^ter  .Monum^  y - de  qvibus  fuprày 
Pìieron,  Summar,  ìnMìfceK 


Digitizc 


Cùmmentarius , Cxxix 
niuni  habetur  in  Fiorentina  Salvitt- 
tùrum  Vtìncipum  Bibliotheca , Philo- 
fophicum  Opus  rcperiri'in  Membra- 
naceo^Codice  defcriptum  ' cura  hoc 
Titolo  ri.  Qarganì  Senenf*  Ord.  Mi- 
nor. Ratione  fubje&i  Gèneris,  fubij- 
^ìendique  caufte^  ad  Jacob*  Salviatum 
Virum  Clarifftmum  \ & doBìfftmum  an. 
*49?«  In  aliò  autem  genere  ty- 
pis  edidic  Ltbros  duos  de  AuHoritats 
Vroéletoris  Ordinìs  '[^b  '\, 

Mascenatum  prsed.  Ordinis  i alio- 
rumque'Religionis  Clavo  fedcntium 
fuit  poftea,  (icut' antea  faerat-,-  in- 
gens cura  , ac  follicitudo  , ' porrefta 
fibi  opportunitate  , cura  praecipuis 
Muneribus  cohoneftare  : inter  qua; 
Generalis  Commifliarii  Dignitatera 
«cura  laude  ab  codera  geftana  invc- 
uio  * 

Non  dcfuiflfet  cerfe  Epifcopalis  ; 
fed  invido  fato  prsereptus,  anno  cir» 
citer  1523.  deceffit  [//].• 

•f  V In- 


fa]  AngeL  M.  Bandin,  pralàud,  in 
^Specimé  Litter,  Phr, T,i,p,  1^3. 

' Cb]  Luc.'VVading.de  Scriptor.  Ord.^ 

C c 1 d^r^ecit*  Anton*  Tetmc.ibtd. 

* Cdl  lèid.jéf  non  fine  mende  fifidor.Ugur- 
gffr*  P.  I.  Tir.  14,  Pomp.  Senmfi  num,  50. 


cx-xJt  Stephajti  MmFMhbfuccT 
. 'In  Arcbiyo  Reforaiaiiouuro  Ffo^ 
renttnarum  x hasp  in  ipfms  cmnnicn^ 
datipn^m  kgmt  Fpiftoia  ^ J^hanm 
Cardinali.  Mediceo^  abOéBcialibiisStU’* 
dii  > quorum  Pi'ajpofituram  > gercbat 
fub  at..  D^erobrij.  anno 
Jp,.  Nfjìus  , data  ^ HpverendiJ^nte  kn: 
C^r'éQ  Vatft  acjìaminunofief  Singula^ 
tijfttne  > 

. , > Cum.  Magiffc r.  CJaJganus  >. Ordì- 

nis:,  ut  fcis  Miuorum  & yittr 
„ probita?^'^  & orani  Virtutum  Do- 
dtriijaruraqBe  gewp'  offlatiflìmu»: 
>,  in  noftro'  fit  FTpremino , iioc  , at- 
ar  ctiai»  Pifapo  <jyrTinaÌìo  piures: 

jr  annos  fuiuma  cmn  taude  verfatus 

s, .  tum  Sàcipfanftae  TbaorogÌGe  Mifte- 
• a>  ria  pubjicc  interpretando’ tum 

aj.  Uni  vergai  Philpfophiam..  naftris- 
5,.  Civibiis  enarrando  ,.  nonr.poi?umusr 

raléiw  ^ R'eligionis  pariter  & Sa- 
' pienti^  Profeilbrena  K tamquam  cTe' 
„ Nobis  benemeriturn  Tua  Reve- 
rptidif*  Dominacioni  non  commen-' 
„ dare  . Rogamus  itaque  Te  etianr 
„ atque^  etiam ut  probum  faune  Vi- 
a,  rum  tam  Gmbcì&  r quam  Tatìnis^ 
5,  Littcris.  excuhum  Tua  exeipiis 
,,  ejufque  hoireftiflimam  fané 
5>  caufam  ^ in  qua  de  fua  agitur  Di- 
„ gnitate  > toto  , ut  ajunt,  pc<Sfore 
,>  fufeipias  y atque  àdeo  ut  is  reipfa 

M ÌDr 
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CémmentMrhu , cxvxi 
„ intelligac  nodras  apud  Te  cotn* 
,,  mendaciones  non  lliìdè  vulgares  • 
„ Vale(.r). 


. XX. 

IObannèf-  BernartU  de-  Bongirotamlf  , 
illuftri  Profapia  , quam  fibi.ante 
dixnidium  Seculi  XVI.  ademptamX^) 
adhuc  Fiorentina  Urbs,  & Sanflior 
Jurifpnidentia  lugec  , ad  Elementa  - 
Juris  Civilis  cupida;  Legum  Juventu- 
ti  tradenda,  Juvenis*&  ipfe  z6,  cir- 
cicer  Annorum  , cuna  Emolumento 
a;.  Florep.  , fab  Anno  1491.  pubii- 
ce  deiìgnacus  invehitur  ; quo  eodetn 
tempore,  quum  ad  id  Muneris  a(^ 
•lumpti'Duo  Siculi  Profèflbres  pari* 
ter  repcriantur  \ Thomas  nempe  Ga^ 
toforus,  & Vìncentlus  SoUmay  collatis 
horum  pr^effibus , apparet  nulli  JK- 
qualium  ingenir,  ac  indudrias  laude 
concelTilTelc)*  ^ ' 

Porro  nifi  fuis  Ipfe  mcritis  in 
hoc,  aliifque  Officiis  inclaruififet,  uc 

f ari  - infc-* 


Ex  Db,  V.  Rer,.  Stud.'pag,' 60, 
, Mb.GenealogtVamìliaf  JPlqrtntt, 

-in  Arcb,  S,C,  M,  . 

Qt  3 Memor,  Reform,  fub  1491^ 

in  dentai,  Dftìt,  Civile  . 
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cxxxij  Stephanì  M,  Faibrueci 
inferius  oftendcmus  habmflret  qucxJ 
in.  feniqre  ■ . Avo Advocato 

prarilantiffiino , ‘praecipulsParnas  Mu- 
neribus  egregie  funfto  [a];  nec  mi- 
nus  in  Bernardo  Patre gloriari  po£^ 
fet  . Ob  prudcntiam  , doftrinaro-^ 
facundiam , qua.  Is  mirifica  praeftititf , 
e nuraerp  praeftantìorum.  Ci- 
viumj  fuk  qui  àd  itupetrandam  a 
Sifìp^i.IV.  Pout»  vpraeicfitaneaQa 
. AbfpJ  ut  ionem  a - Ceijfur  i s > qui  bus. 
ob  Dotillìmas  cauflTa$-^  illaqueata  Flo- 
renìtiuaCivitas  fuexat  ^ opportuna  Le^ 
gatione  miffi  fueran.t,  ut  - ìn^  Lrb»  de 
Tiippcribuj.  Mattìfias^Talmerius  memom 
ti<e~  manda^ìt-  (.  b.  Jr  «■  , • -, 

Prffilayd.  Bernardi  .mtegritati-.  pcri^ 
tlxque.  acceptuna  referre  , poDcft  Pifiy- 
na*  Primatiali»  ,EccJefìa5  jdErawum. 
quod  iu  Cenfuni-  Bc»Qr»ni'  fuorum  - , 
rdatasvìderit  Hotabiles-Xerra;-  quan- 
titates  ,.  quap.  penes,  akog  detioebaur 
turs  eledus  enin^Is  ,,  cum  Lau%fntk> 
Petrl^Cofmi  Patri Jh  Patria  de  Medicis  ^ 
inter  Àntonìum  Jacobii  prtedidisc  Ma- 
jOris  Ecclefiaer  ^dituum,  ex  una,  & 

inter 


^ ( a)  Scip*. Ammiri  in  Hìftofé  FTorent,  , 
& Jof,  Mannitts  in  Ser^  Senator,  Fkh 

refitm  • . ..t-'-  if-  * 

(b)  Ad AnntLm  i4Sc^  • • 


Dkjiiiz.J  ; ^ 'Gònglc 


Commentarìus cxx'kYì) 
inter  Nicolautn  Francifci  de  Tornabonis 
Civem .Florentìnum y ex  altera  parte, 
Arbiter , unanimi  confenfu  , arbitra- 
ti flint  , defìnieruncque  xontroverfa 
bona  ad  prasd.  Eccleliam  pertinere*  : 
cujus  Sententi»  tenor  , quam  Lau- 
dam,  Forenfi.  vocabulo  , nuncupant 
Noftri,  per  extenfum  legitur^inr  una 
ex.inmumeris  fere  Chartis  Perganic- 
uis  > quas  in  Archèvo  praéd,-  Operar 
aflervantur  fub'n. ’3J5éL  > juxta  no^ 
-vam , exaiflioremquc  Seriem , adtjuam 
ipfas.  diligenti  (lime- redegit  , recens 
‘JEditìmas-iFraacifcus  'QuaramoSus  * a 
nobfs  alibi  laudatus-v  Data  eero  ea- 
dem  Sehtentia  a pparet  Fiorenti». fub 
Die  \6,  Decembfis  AniTfc!rt<^73.  rex 
Rog.  Rierùiafm^  Sèr  J ohannh  iSer  ‘ T<r-  ' 
dai  dal  Colle  y in  ea  Teftibns- adhiba- 
^iìS^Bomìnico  J acébi . Nucci  Ove' FI 
tentino  , 'Andrea  ' Mattèa}  Majlbianì  €i- 
-036  Fifano  •,  Ser  Adamo  Philippi  Jacobi 
'de  Pìfiorìo  'y  in  JEdibns  Mce^ceìs  , in 
X optila  Lnurentii  .pojltii  ì quas  ho^ 

die  . Marchiones  ; fplendide 

inhabitant . - ' 

Verum  hifce.  Majorum  procclare 
gefiisV  non  ad  fegnetn  , 3c  JnutTtejn 
• gloriara,  fed  tamquarh  inftrinfl^htis 
& calcaribus  ufus  , proptfa’  virtute", 
.fibi  fiDgulare  decus  paì’andubi.exìfti- 
.mavit.  Hiftc  i ab'iwc-Gyhinafirtttn' 

bfatliiii 
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cxxxiv  Sttphani’  M.  Fabbtucci 
bratili  militia  , in  Forenfem  pulve* 
rem  aciemque  delapfus,  tam  ilrenue 
in  hoc  Agone  dimica  vie , nc  dignif- 
iìmus  piane  vifiis  fiierit,  qui  ad  ma> 
jora  promovcretur . VexUÌifer  itaqutf 
faftus,  ncc  fine  laude  expleto  Mu- 
nere  {a),  ubi  data  facultas , in  Al- 
bum Qaadraginta  Se  Ofto  Virorura  , 
fuit  relatus  , quos  Senatores  appftlla- 
mus  [ 6 3 Urbanis  adjeda  lune  ex- 
terna quoque  Gùbernia  : qax  quam- 
yis»  ut  plurimum,  forte  conferri  lo- 
lita*, non  nifi  tamen  probatifllmis  , 
fortìs  obeundae  fiicultas  dam  Prati 
▼idelicct  ,VoIatcrrarum,  Pi^rit,  ut 
■apud  przalleg^tos  ’ Rerum  Condito- 
res  habetur.".  i .•  ' , . 

.Optandum  mehercle  fuifièt.j  ut 
Se  Praetura  »frueretur , in  hac  Pifa- 
oa  Urbe  , ubi  in  prima  juyepta  , 
tot  virtutis,  ac.  probi tatis  radtor  ef- 
fuderat  ; Icd  fenio  >am  grayis  ac  va- 
letudins^rius  ( quar  nofira  Humana 
conditioeft  ) die  zj.Fcbr.  An«’if4i« 
vitam.  CUOI' 'morte  commutavit . ■ 

$.XXL 


Scipm  Àmmiraf,  Ub*  30»  Hlftor, 
ad  An,  ijajr*. 

[[ b 3 ad  An.  tf  ^z^  & fif.  of,  ^ 

ìAan»^  in.  pr<cd»  Scr,  Senau  Fiorentina 
fag,  zzm 
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CmamentaH'us , cx’scxr 
ìT;  XXL 

• * * 

LÀurentius  Francifcf  de  Tucclr  Ffo- 
> xentìx  honcltìflSmo  loco  natus  , . 
in  Pifano  At  he  naso ciim  Raphaele 
Sernards  del  Facbht»' Anvio  149 r,  & 
biennio  poft  cum  Ludovic<^  Ricciardi 
Yolatetranr  Logicam  rfcinde  Pilofo- 
phism  Annodi  1494.  Medicinam  pò- 
ifrema  l’Anno  1498^'  audlis<  congrue 
flipendiiVy  publice  criocnit 
De  Laure  litio  hollra  r fi  y u/quant 
de  alio  quovisv  jure  mesitoque  fiatui 
poceft,.  quod  Honor  Prioracuy  , quo 
'Fforciitiae  ipflus  Majore»  funftr  font, 
nulfatcnus  Er  comptemptum  illius 
glbriac  jngcnei'averir  , quse  ex  cultu- 
ra' honorum  artiuw  aJquiritur  , aut 
augecur/  (ìcuci  nullatenus:  Medicinse 
docendse , fìiciendaeque  exercitmm  im- 
• pedimemo  fuk.,  quominuà  prspcipuo- 
rum  Patriae  Muncrnm  compos  dt  ipfo 
- iieret^  ( h ) ; c^ulderaque  Fofterr , de- 
iafo  libi  praeclariffimorum  Magikra- 
luura  , creditoque  inlìgnium  Locorurtt 

Gùbcr- 

• •'  • I 

' " . ...I . I ...y I 

C a 3 MemùrìaL  Refortn-  fitb  pr^ad». 
Ser^  & Annis  > • • ' . ■ - ^ • ' 

£ b 3 CataL.  Prhr»  in  BiblhtBv  Matìab^ 
P-  tfi*  ^(itiitìn^  An,  1524-.  ^ 
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cxX'Xvi  Stéphatit  M»  Pttbbfucci 
'-Gubernio  cohoneftarentur  ( f ) j qum 
& in  Cenfurrì  Eqaeftris  Militiae  D* 
Stephani,  paulo  port  conttitutum  fplen-  1 
diffimum  hunc  Ordinem  , prifca  àc- 
tas  cooptatum  fubfpcxit  Jo.  Francir 
fcum.^x  Jù,  Maria  Tuccic  , & Maria 
Cajfandra  de  Francìfcìs  , iLaarencìi 
noftri  nepotem  ,’ad  Patriaì , ad-  Gerir 
tis  fua;,  cognaiarumque  Familiarutn 
de  Bonagratiis  y de  Paganellh  , fua . jam 
Juce  corufcantium  ornamentuni<(  ^ 
Enitet  in  cadenti  Tuceìa  fiirpìs  Ac- 
bare  , Senior,  Junior  Simon  'Doiìa- 
• rum  hominum  4auro  exornatus-*,  & ' 

,.ad  aherutrum  certe'  pertinct  fepul-  j 
crale  monumentum anteado  Seculò- 
ab  heredibus  ìnllauratum  , ir\,  Veftì- 
-buloLateralis  Januae  Ecdel^aB  Floren»- 
tinae  S.  Trinit-vtis  PPr  Valumbrofar 
Jiorum,'  qua  ad*  Sacra  ria  m icur  , curn 
peculiari  Gentilitio  Infigni  Salientts 
LeonU  , &c  hac  Epigrapbe  xr  S,  | 
Sìtnone  di  Taccio  ( c ) . - - 

An  ad'  Familiam  hanc  fpedlet  Ma~  \ 

■ rianui 


(a)  Mewor,Ter»  Cutì/ìan,  Athanafr 
Farittac.  Edit,  Lue.  An, 

.(  b ) Vrocef. Juridic.'in  Arcir.Pif.  Relìg, 
in  VoL  ab  An.  i$’ji.adj$..  n.  4II. 

{c)  Abb.  Benìgn.  Pavanz.^in'Wflor^ 
Ms.  Abb.  ».  8^* 


J 


.Commeniariui,  .c?cxxvjj 
rìetnus  "Pauli  deTuccis , fubfequcQti  Se- 
calo, Poecicas  , & Óratorise  Profef- 
for  eximius  , operpfioris  infpeiflionis 
crit,  quam  ioterim.in  id  tempus  op- 
portune refcrvamus . 


r 


§i  XXJI. 


I 


AUfpicatilfimuinf  in  Jurifprudentia 
nomea  in  Sacro  BapciAnali  Fon- 
te fortitus  Baldus.Branctfcì  Inghìtlanì , 
nobilis,Q.vls  Florentinus,{  Jr,nnon 
sèqualem  certe , fed  non  mediocrem 
Juris,  & praer:ipuc,<2anpnici , fibi  fuo 
fludìo  atque  exercicacion.e , notuiam 
compafavit;:quam  j in  hoc  noftEoXy,- 
ceo ■ protuli t j -ejufdem  Facujtatisvad* 
no  i49fa.  !l^<n:f?r  Pubiicus.  inaugura- 
tUS  {^>K.  r-J  c.  V '.  .-i  !i  Tc 

[Ad  ahnum  1504*  ^ vitam  cuna 
I)ignitate' T>rotraxiflfe  , ex  Àrchivo 
Fiorentino  Medicoifuni''Pharmaco^r 

Jarumque,  eyidens  exitii 

fecuto  ,-  fub  die  io^ApriJ.  ih  Laurent 
tiana^;£de  tumulatum , ubi  & Ma- 


jorura 


, .r  «■ 


[a  3 Ijb,  Zm'  -JìoHùrm  .Archìep,  kCut» 
pag^  & ulu  . •.  < . ..  r .. 

Pub.  Keformi,  v<  . . . 

.X  cJ  Lik.  Eip»r/.  pag.  i8zà . . 
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Cxxxvii j StephatA  M.  Pahhrucci 
jorum  Se^lcretum  extìtiflè  ^ moni* 
menta  ìnfignis  iUius  Bafilicas  commo* 
ftrant;  ( a ) nec  multo  ante , ejulHcm 
, Baldi  Filiam  ibi  repolitam  . Àiiam 
Fóeminam,,  ex  Filio  Neptem , nomi» 
ne  'Dejanoram  > matrimonio  juné^am 
nobili  in  p'rifliìj  viro  Btrnatdo  Minerà 
bettìo  Arbor  Gentilitia  prodit  [ ^ D *, 
onde  etiam  ' contèec- illuBrem  h^c 
Fanìiiiam  paolo  poft  extin^am , at* 
qoe  iofer  .Cognatos  avita  bona,  Te^ 
Bamentario  ]ure  > traniiviBè  ( r)« 


XXI il. 


QUantiim  conrpicui  notninis  ,tan* 
tundem  ìnfelìcis  exitua  fuic, 
‘ atque  idcirco  a P-  VaUrìano  , 
fi  eidem  fuifque  Addentibua'inno** 
tniffèt , jure.  meritoque  deplorandus 
{d)  Prancìfcus  hLakbìeftrius  Parmen- 
lis  CÌVÌ6  , qui  axno  1492.  Pifanuna 
Scolafticum  Ccetom  Juris  Canonici 
Le^or  Extraordinarliia  , dè  triennici 
'•  - ..  pofti. 


( a ) Steph,  Rojftl,  in  Ms,  Sepulcr»  dm 
Scctef.mjé, 

(h)‘Ap^  tiicd.  Mant^onum  Ingbìf 
lanìum  J*V»  D.» 

( c } ^x  Rcgit,  Stt  Andrea  tapini ,,  & 
N,  de  Saracenìs  Notar,  Capitolìnum  . 

C‘d  ) In  Opere  de  infelici  Liti  et.  fine. 


CùtivnnentofiusM  cxxxix^ 
poft  » Juris  Cirilis  Antcccffor  crudiit 

Patarinas  qooqoc  Ciritati  multifa- 
riam  profuit,  Docendo  fcilicet.  Bar-" 
tbolom^t  Scccìni  'i  J a^onis  M.a9vci  ^ 0*  An- 
tonA  Por^eiUuì , jam  pridcm  ipfius  Au" 
ditoris , Coiicga fiOT ignobilis (b).  Se 
Glientibus  quoque  Forenfietn  operam 
lacando,  plures  edendo  Confultatio- 
ncs,  in  quibus  mira  Legum  feientia 
coramendatur.  . 

■ Utile  opus  aggreiTus  qijoquc  fuifle 
. iiicitur^  Gla^cmata  viàeììcfCt  eruditijji' 
nut  in  tat  lAorutìlas  v quae  extra  Corpus 
juris  vagaotur , ficuti  in  Autbenticajtr 
fiiviani  t commentariés  egrf[ìùs  elocu* 
b^averat^  JEditi  perhìbentur  Hi  ; vc- 
rum  cum  aClarifs:iViris  Vetro  Br offa 
& Ctmrada  RHterjhvfia  Expofitione 

littbodka  Kovellarum  j ( r ) nedum 
non  allcgemur,  fed  recenfeantur , v^* 
reor , ne  publicam  luccm  ooocra  id 
quod  liiafum  eil,  afpexe*. 

rint  • - . . - 

Infaulkim , quem  fupertus  attigi  , 
Ejus  fine»  Sepulcrtlis  a«c  » in'  Tem'* 

. V • ' > ‘pio 

( a ) Cntahg,  VnbLJur,  Profefor.  fub 
^ad,  unu.  in  Tabular,  Ueform,  Cfc,  , 

( b ) hlìcel,  Camn,  Vapadop,  Gytnnajl 
patav.  T,  I.  L.  y SeBii  t,cap,  1 4. 

( c ) I»  Vraf,  Interpr,  Kov.  ^c,  4*"  ’ 


cxl  StephaHì;  M,  Fabbtucci 

pio  EremJtarum  Dv  Augufiìnì^  Infcriptio 
patefacic  (a)  , - * ; 

„ Francifco  Malchioftrio  Jurifcbh- 
,i  - folto  Parmenfi  GlarilTmio  in  Fata  vii* 
„ no  Hymnafo>  publice  profitenti  Si- 
,y  .carii  manu  crudeliter  cxtinfto  Bro« 
cardus  MaJchioftrias  fratcr  miftjfs, 
„ P.  MDViI.:.Die  Qaob.  VII.  > 

• .«.'ì  ) . -i  . /:r,t  J ir,'.. 

XiXlV»;  )[:  r::  . •'*  r 

. 1 l • j 

M'Ulriplicis  eniditionis  Ibrtun*- 
que  virurn  -,  ac  feritre  excidic  cà- . 
iatno^ultiplicis.PatriaCi  nominis , A- 
•gnominifqufe  in  uno  Profeffbre  , nunc 
«xhìbenms  ,'ad  explicandas  fimul^Me- 
taphyGcasTheòlogicaiqne  Difciplin^y 
cum  annuo  fti pendio Floren;  rjo. , an- 
• no*z49^.  ]iac  Pìfana  Acadcmia  con.-. 

dufto  j C b ^ nQmpe  in  F.Géorgìo  ^ p'enes 
• alios  Gregmo  Benigno  , vel  Benignino 
Ordinrt  Minorum  Di  FraHcifcì  [c])  ; quam 
t '.t-  " V.  ; . / r . 'pomi-  . 

, fa  X Guid*Panziré  tie  Clar*/lJb»-2.  c, 
la 8.,  <:f  Ipnge  apcuratiue,  Papa^p,  px  X^r- 
/ omoìt,  Infcript.  Patav,  ni 6^ . 

[ b 3 Volum.  V,  Rer,  Stud,  pag,  iqo.  in 
Fiorente  Arch.  Reformat,  ^ 

[ c ] Anton,  Mongit,  in  Appendici  1,à A 
Bìbl,  Sìcul,  ’H-  CaroLcCartar,  in  Syìlab, 
Àdvoc,  in  F..JU1,  Benign.  '7L,'Abh,  UgheK 
T*  X.  inter  Cali,  & T,  T^inter  Nazzar,  ; 


.Comm^ntarìus  * ex  li 
nominis  diverfitacem , ex  Wa<iin^0  , 
animadvertunt  eciam  AHoT.lJpjtenjium 
Scriptores  eruditiflìnji  (^)«: 

(^emadmodumj  olim-  Smfrna , Rho-^ 
dos , Colophon  , Saìamìn  , Chios.  > Argosy 
Athena  Homerum  fìbi  j Patrio  jure  , 
vindicarunc ,(  h ) , ita  Coenobitatn  huno 
illuRretn  Grarce  Latitieque  doduin  , in 
Philofophicis  divinifque  Rebiw  ap-. 
prime  verfatum  , q4amvis  aliquibu^^ 
infortuniis  aliquamtifper  obnoxiura  ^ 
Ragufenfes , Urbinate? , Syracufanl, 
Fiorentini  dee*  > tamquafn  jTuuoi  ^ agno?, 
vere.(f). 

».Ré  tamen  vera, ■ prout  in  Epiilola  » 
Reipublìcae  Fiorentina:  nomine,' ad 
Magnum  Tutearum  R^gemjcnpti  habe« 
tur,  quam  delitefcentem  adbuc  apud 
Jo,  Baptiftatn  Dejum  Archivp  SecretoS. 
C.  M.  Pra;fe<flum  9 . aliis  deReligiofo 

• hoc-  ? 

( a ),Ephemer,  Litter,  an,  174}. 

- i^ì  j^cob,  Sinc.  Sanaz,  in  Ub^Epìgram» 

( c.)  Vid,  C<mllLamprid,Ragufinfin  Epi- 
gram*  ad  Op,  ds  Natur.Angel,  *s.  P'etr.Ro- 
dulphmjn  Hijlor,  Seraph,  lib,  3.  ’T^  HippoL 
ÌAarac,  in  Bìbl»  Mar,T»t,  FetdXJghel, , 
Mongit. , & Cattar,  d,  l.  Lue,  VFadìng,  de, 
Senptor, , & Ànnal,  Voi,  8.  -;z^Jul,Negr, , 
Cir  Àìch,  Vocciant,  de  Script,  Fior,  y^Ant, 
T crine, in  Theat,M.inor,P.i,  & 3.  ’:2.Luc, 
Jof,  Ccrach,ìn  Fafi,Th^log,lJniv,Florent^ 


Cxlij  Stephanì  M.JFabbrucci 
hoc  vira  prolixiusa<SuTÌs,  Publici  Jii- 
ris  &cicndam  té\ìn^imxxSiJacenfe  Op- 
pidumin  Bofnià  Er!^tfia  fiik  , ac  Geor^ 
gHts  'Urachifiih  propria  rpfiu^  denomi- 
jiatìa  (tf)fe 

In  oWìdione  ditcptioncque  eamtit- 
Regiofium^  per  itìbrtìaniflìinosTiircaii,- 
impic  faéla , ut  ipfcmèt  pj'oprio  calamo, 
ffiftatur  {b}  Ragù/tam  puernlusadhoe 
delactis  $ ccépit  boiiis  Art  ibus  ac  Di  fon' 
plims  inibrmari  ^ indtìto^oe  dei  ride  fa- 
cro  X>VjFy<rt?^?5y<;/ltóbittì , diverfasOrdi*' 
nìs  Academias,  Oxòtóerifcm Parili-' 
nani,  Romanam,  Bononienfcm,Pa- 
pienfem  , Feftaritnfiiin  ,-  StudicifiJni 
caufa,  perltìftravìc,'(f)contrartoqoc  Pa*» 
f iftis  crim  ctì^ttttvtioBeffàrioneCatdi*-' 
nati , arftiflfnio  Gfientekt  foedere , ta 
tam  apud  ipfum,  ftiavkate  tworum,  [ob 
quam  Benigni  cognomen  iriditum  j 

Dodrinaeque  praeftantia,  graciam  iniit, 
ut  minime  dedignatus  fit  officiis  guatit- 
validh  curare , ut  Grarcafc  Nationis  no- 
mine^ apud  quam  pftrrrfflam  amììorita- 

te 


( a ) B*Cod*'Pergam*pag.^'j r 
Petf,Lucafius  in  Compend^AnnaLUnpifinfì 
ìib*\* , ^ R^zz,  libé  z.  -ti  Id,  Gcorgdn  ùp, 
Vtòphet^  Solut,  P,  a.  cap.  r.  &ir, 

(b)  In  Pt'iiefat.  Oper,deHatm,ArtgeL 

(c)  In Epifié  Nuncup,  Dfalefii Rotru 
edit,anno  i$zoi  ^ 


CommentarUts ex  Hi} 
te  valebat , Sacra:  Rom.  Ecelefia;  Car- 
di nalis  efflagitaretur  . 

Re  Autem  ii^fe^a  y^Bffffarione  mi^rtuo, 
non  minoretn  Gepr^ius  apud  Urbina- 
tem  Ducem  Friderkumy  ejufdemquc 
Filintn  Guidotìem  Ubaldum,  cjUs  Difci- 
plinse , de  inftitdcìoni  cooitnilfum , be- 
nevoiiénciam  rntieyquaniobrem  Civium 
Urbinatum  Jure  donatqs^dc  io  oobiiem 
de  FcHfibUs  Famiiiam  translacusyrecun- 
dum  hoc  de  FelìcH^ 'zàicitìùvmCo’f 
gnomeo  aftumpfic  > proquo  ^aliquocies 
in  Hiftoria  nofcìior  [ ^ 3 • ^ 

In  Fiorentina  quoque  Urbe , maxi- 
ma rn  pmk>  fuìt  ejus  dottrina)  qua- 
r&Jo,  Ci^dinalì  Mediceo  pra;cepcor  io 
Theologicis  datus  u-niverfam  Fa- 
mìliam , opibus  ac  dignitate  prxpol- 
lentera  , c<%nacafqueFaniilias  fibi  de- 
vinxit;  atque  ex  bifceprselèrtim  iW- 
Vìatamy  itaut  , fi  noajegitimo  Ado-^ 
peionis  Jiife,  fingularis  faltem  cujuf- 
dam  Pacernas  Beneiìciencia&  intuito  , 
Fr,  Geòrgia/  Benìgmu.  de  ialviatis  ^voci- 
taretnr  ^ de  etiam  nuoc  hic  & iJlic  ap- 
- - appd- 

Frane,  Anton,  Saffolìn»  J^norit,  in, 
Lìb,  cui  Tit,  Htuminàf,  Confjpient,  ca^,Xì, 
^ cult V de  Contrit,  . . ‘ 

( b ) InFafi,  Theolog,  lMe,Jo^,  Ceraeb, 

( C-)  Fritland,  Terinc,m  Tbeatr,Genea' 
/og,P,n^Ser,i^<&c^ 


cxliv  Stephani  M,  Fahbrucci 
pelletur  {a):  ea  prorfus  ratióne  , qua 
Frane ifcus  Archipraful  SalvìatuSy  ob  no- 
tifiTin»mcum  Sifto  IV,  ccterifque  Ria- 
riisy  Officiorum  communicatioiiefn 
Frandfeus  de  Riarìo  quahdoque  nuntu-’ 
patur  {b)\òc  'J  acobuuCardinalfs  Am^ 
tnannàtusyquzTìdoque  Piccolornìneùj  (c).I 
Hìdc  Fiorenti n’a  Pifanaque  Cathe- 
dra ;>  prajcipua  Concionatorura-  Rolira 
per'ipfuiTi  occupata  ;^hinc  ejufdem  pro7 
gre  ITùs  per  princip^s\'Religionis  fus^ 
gladus;cu*a  Florentiaì,;tum.S^nis,  pimi 
Cortonii . Cum  auiem  ^ ìp  his  Mune- 
ribus  obeuiidis  ^ aufterìorìs'fortaffè’di- 
fciplinseinfimularctur  j'hìnc  validi4fi- 
jmim  pra  eof turando, - nedum  priva- 
tum , fed  & publicum  Gubernatorum 
patrociniiim  : qupd  In  prarallegato  Mfs.’ 
Epiflolarum  Codice  , ex  Epiftola  qua- 
dam  ad  AhxandrUmSraeciuìntrsinùniC- 
fa , luculCnter  linnótefcit ’ ( ‘ > « • » • 

' • ?;  .■  , *Qinim  ’ 

. f r ! r-  * ‘ i f . 

, 

- ( a ) Manuaau  Ms,<iìt  Bihliotb,  Magiiab^ 
Cod.  1 3.  Pliit,  9.  ».  20.  Jr  Ptfrr.  Galatin, 
in  Opujc,adverfJudaic,Obftìnat,  ^ Uber~ 
tin,  Rifalit.inMpifi,  ad  Op,  de  Nat,  Aie- 
gel,  r::.' Antoni  Saffol,  • in  ' d,  'Op,  ad 

Jacob,  JOé  5alviàtl&  tapi  IO,  <^  ìi, 

(b)  In  lìb,z,  Do&or,  Pif,  Arcbiep.Ta-' 

■ bui,  pagi  feqq,  ' 

( c ) .J er*  Albert,  Fabric*  Biblioih,  l/led, 
lìb,  5>,  p,  39.  ( d ) Pàg,  57. 


Ui 


Commentar ìus . c x I v 

QuumveroNofterhic,  in  difficilli- 
ina  Hieronj/miSavonarolte  tempra  inci- 
difìTet , a cu jus,  practerexpeaationem, 
fieterat,  partibus , ut  indicatejus  Li* 
beJhs  , cujus  Tir.  Vrophetica  Solutìo- 
wj,  & Oifìovirali  Potevate  potiti  fuc- 
rint  Amifavonarolae  nonnuJJi  , «extra 
Fiorentinum  Territorium  exul  abire 
coadus  fuit , ut  etiam  ex  nortris  Scho- 
laftìcis  Adis  , fub  anno  ijoo.,  palain 
fìt  [a} . Non  idcirco  tamen  minus  apud 
fuos , de  externis  hifee  minime  lollici 
tos,  exiftimatìone  poJIuit  ; ^ijare  in 
Reforroandis  Synodalibus  Conft/tutio- 
nibus , ejufdem  opera  ufi  funi 
Immoafsumptopaulo  poft  in  Roma- 
num  Pontificem,fub  nominejujii  lì.ex 
codem  Ordi  ne  Minorum^«/itf/;o  Roto- 
reoy  cujus FamiJia;  maxime  addidum 
fuiffe  fuperius  oftendimus  , & ipfemet 
in  Dedicatione  fuacDiakóìjcaeLeonar^e 
Roboreo , S.  R.  E.  Cardinali  fada , fufe 
profequitur  ( r ) ; oblataque  fubinde 
Eidem  occafione  drcnuaeDefenfionis 
confcribenda?  prò  I^rancifco  M,  Duce  Ro- 
Opufe,  Tom»  XLVl,  g horeo 

( a ) Lib»  V,  Rer»  Stud,  in  preecìt»  Refor' 
mat,  T abul,  f ih  d»  an» 

Lb  ) Ex  Annoi»  Wadìng»  recent»  Or  din, 
Scriptor»  ÌSLutbìuSy  atque  Benoffius  alibi 
pralaud» 

(c)  Ediu Roms an»  1520# 


cxlvl  Stéphanì  M.  Fabbrucci 
Ureo  ipfius  jM/ii  Nepotc , f 

lem  Francifcum  Alìdofium  J » 

iXm  Supremum  Ecctó  Moderato- 
rem  , fautorem  habuit  impenfe 
Ecum  -,  feque  ab  eo  ad  CalUenfem  Epi- 
fcopatum  primo  promotum  , & in  ^n- 
cilio  Eateranenfi  V.  adhibitum-,  mox 
ad  Nazzarenum  Archiepifcopatum  eve- 
tìum  vidit , ut  Ipfemet  in  prslaudata 
Nuncupatoria  totidem  yerbis  m oble- 
duii  gratique  animi  fignificationem,  te- 
^ ftatum  reliquie:  incuria: ninil tale co- 
citans , eos  redarguens , qui  ^onuoju- 
lió , ab  ejus  Succeflbre  Leone  X.  Georg n. 
•quondam  difcipulo,  in  ea  Sede  locatum 
hiifse  narrane  i multoque  magis  eos , 
qui , turpiori  Anacronifmo,Anno  15  SS* 
(qui  ad  Pauli III.  tempora  pertinet ) 
ad  poftremam  hanc  Digmtatem  eve- 

itum  fcripfere  ( ^ ) « o r»- 

Ad  annum  circiter  ufque  15 18.  Geor- 
Pìuf  nofter  in  ea  Digmtate  fuperfles 
fuit  vulgavitque  paulo  ante  occubi- 
tum , Typis  Romanis  Jac,  MazzocU  , 
praelaudatum  Opus  infcriptnm  rtts 
Dìaleaka  Vrdicepta  Vetera  , ac  Nova , 
Antca  vero  J^u^ftiofies  de  Natura  An^e- 

lìCA 


' ( a ) Frane.  Gonzag.  de  Orig.  Seraph. 

jr  TJghel.  in  d.  Ser.  Cali.  n.  5^. 

( b ) Pr<eter  Ferine,  & Vgh:l,  A»  /•  Mo- 
rer.  T,  3 . uU,  editi  attillai» 
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CommctJtarius , ex  Ivi) 
lica  ediderat  ReipubJica:  Ragufina:  di- 
! catas  (tf).  J=rJo/uticnes'  Propòet.  fupra 
laudatas  , feu  Diai,  Apolog.  prò  Fr,  Hie-^ 
ronym,  Savonarol,  ad  Hubert  Jaer,  Rifalit, 
{b  ) "Z.  De  Septuaginta  Septem  Mìrabilh 
bus  &c,i*tter  Opufe,  Mag,  Nicol,  Ordì  ni  j 
Pr^ed,  ad  Magna nim,  Laurent,  Medie, 
£ r ]]  ZT  Contemplai,  Chrifiian,  ad  Fran- 
cijcum  I,  f -fcìlicec  Roboreum  y dee^io  fu' 

pra  X 

‘Conradus  Gefner,  in  fua  BibliotJbeca 
auéla  perjojtam  Simlerum  -,  tifj o,  Jacob, 
Frijtum  amplificata  {e) , HatrC  quoque 
. com memorac  t:.  Vexillum  ChrìJHanat  Fi- 
M orine  tu  De  Ajfun^tione  B,  M,  V,  tu  De- 
fenfionem  prò  Jo,  Reuchlino  cum  Prafat, 
Herman.Nuenar,  & Martin,Groni»g.Bre- 
menf, J,C,  tu  Apolog,  prò  DuceFranc,M, 
Roboreo  An.  1507Ì 

• h/len\ÌT\\t  Antonius ‘Saxolinìus y unus 
ex  cclebrioribus  ejufdem  Diftipulis, 
Alutnnis , & Scriptoribus , de  alio  Ip- 

g-  ij  fius 


X a 3 PriedyVading.T,Vn,adan,Uf^6, 
^ Teline,  in  T heatr,  P,  2.  ^ 3.  * . 

£ b 3 Udii, Fior,  An,  1497  Laur.de 

Morgian. 

C c 3 Iniet  Schedas  CinéJlian,  ap,  dar. 
Canon,  JBifeion.  Laurent,  Praf. 

£ d 3 Aloyfi  Morer,  in  d,  T,  ■^,pofirem, 
Tenet,  Edit,  in  V,  Benigne . 

[ e 3 Edit,  Tigur,  An,  1583. 
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Cxlvii)  Stephanì  M.  Fabbrucci 
fius  Òpere , quod  ignoratur , an  & ubi 
lucem  adfpexerit,  videlicet  in  J^uatuor 
Sefitentìarum  Jjbros  {a)  \ & procul  du- 
bio^  Mf.in  Bìbliotbe'^  Laurentìana,  vi- 
dere  datar  Iplius  ad  Laure»- 

tìum  Vetri  Cofmi  Medie is  in  Septem  Quae- 
ftiohesabeo  propojttas  y cum  aliis  exiguìs 
eìucubrationibus  {b  )• 

Illud  certum , quod  Opus  praed.  de 
Angelica  Natura  , fetnper  & ubique 
praecipuum  habitum  eft . 

Liceat  hic  prò  Coronide  , ube- 
rius  & cmendatius,  quam  apud  Por- 
ciante'tny  proferre  id>  qnoàpamianus 
BeneJJius  Hagufinns  in  Operis  praedi- 

, & generatim  in  Audloris  laudem  , 
edidic  Epigramma. 

5,  Ecce  quod  extremis.  Scotus  fuit 
„ ille  Britannis  ; 

Doitus  quod  Mau ri s Aureli uf- 
” „ ve  fui^: 

»>  Quodque  Dalmatìcis  ardens  Hie- 
,,  ronymus  undis; 

„ Quod  Senonum  Populis  Am- 
,7*brofiufque  pius, 

• ^ Illud  idem  nobis  nunc  Tu,  ve- 
yy  nefande  Georgi 

„ iily- 

( a ) Idem  Saxol,  in  pracit,  Ub.lUum, 
Confc.cap.il» 

(b)  Vlut.  83.  Cod.  18.  atque  ex  eo  , 
Montfaucon.inBìblioth^Bìbliotbecarum  . ' 


Commenìarìus , cxlix 
))  Illyrici  fateor  gloria  magna 

99  Soli  a 

99  Intima  perpetui  Tibi  nam  fccre- 
99  ta  Tonantis, 

,9  Et  datur  Angelicos  cernerà 
9,  mente  choros. 

» Tu  bonus,  iliuflris,  fapienrque» 
9,  gravilque  Benìgnus 
99  Diftus  es  , & noUro  tempore 
9,  ubique  pius; 

,9  Tuque  Fluentina  cantatu*  in 
9,  Urbe  fuifti.* 

3,  Te,  fimilis  Laurens  Cofmi  , 
,,  amavit  Avi. 

99  Nicsnus  Sophiac  Te  fovit  ama- 
9,  tot  honcrtae , - 
99  Te  Dux  UrbiniMartis  inar- 
9,  te  furens. 

n Defuit  ergo  nihii  , quod  poflct 
3,  habere  Viator. 

39  Qua;  data  funt  vivis  , omnia 
9>  parta  Tibi. 

§.  XXV.  N 

F Ranci fcus  Retnolinus  Hifpanus 
fama  potiffimum  Vhìlìppi  Bccii 
Medìolanenfis  illedlus9  fludiorumcauf 
fa  Pìfanas  hafce^  noftras  Atheng.. 
appulit  ( 4 ) 9 ubi  in  Jure  Pontificio 
• g iij  nota- 


(a)  Vìd*  noftrum Opufculum 9 cui Tt 
/«/»/  Recenfio  pug^^i» 
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cl  Stephani  Mi  Fabbrucci 
not^iles  adeo  progrelTus  habuit  , ut 
oblataGymnafiarchis  ,fub  anno  1493.,. 

' Canonicas  Faculcatis  Catbedram  con- 
ferendi  opportunitate , non  renuerint; 
imitié  expediens  admodum  duxerint 
cruditiflìino  JuTcnì,  in  quo  externum 
"quoque  Avita?  nobilitatis  decus  eni» 
tebat , unanimi  confcnfu  eam  con-- 
ferie  («)• 

Per  breve  tcmporis  intervallum  , 
'conftat  in  hoc  Academico  Muncrc 
perftitifle  ; reverfumque  in  Patriam  r 
Matrimonii  vinculo  copulatum;  quo 
poftea  dìflbiuta,  per  ìngreflumUxo- 
'tìs  in  Religioncm,  ccepit  facrisope- 
lam  dare,  & primum  Arcbiprcsby- 
- terata  S,  M.  Majoria  de  Urbe- 


gniri  {b)  ^ . 

■ Notior  interea  Alexan^c  VI»  P. 
redditus,  cui  fuerat'Nationis  vincu- 
Jo  con|un<aus^ , gradatim  in  Forenfi- 
bus  CurisB  Romana^  officiis  adhibi- 

tus  eft.  ^ ^ 

Notum  eft  in  Hiftoria  Fr.  Hiero- 
Itimi  Savonarola-  Judiciale  Examen 
Kfffnolitjo  No/Ira,  Florcntiam  in  id 
accerfito,  comtniflTum,  & fubfequcns 
. ' ipfius. 


( a ) Metnor»  Flortnt^  Reform.  fub  di. 

1493.  . 

( b ) Alpbottf  Cìaecon.  iti  Vtu  & GoJtS^ 

p.  nccnon  f.  R^F%CmdinaU  T»  j* 


€ommentanM  • eli 

ipdus  Savonarola  degradationis  aC 
nortis  ferale  Decretum  (a), 

Surrecinam  Ecclelìam  , ^uam  ab 
eodem  S.  Pontifice  naftus!  fuit,  rcli- 
giofe  non  minus  quam  munificc  ad- 
mirìillravit  ab  anno  1501.,  & in  yEch 
fub  Tité  SSé  Pbilippi  i ^ J acobi  Mino^ 
ris , quam  amplificavit  « publicum  mo- 
nimentum  ejus  Munifìcentiaj  pofi- 
tum  extare  pefhibetur  (^). 

Urbis  Roma?  Gubernio  interim  po- 
titus',  utrique  per  interpofitara  per- 
fonam  par  cfTe  potuic,  doncc  ca  Ec- 
' delia  , poli  Decem  circiter  annos  y 
Gisberto  ex  Fratre  Nepoti  renuncia- 
ta,  poft  ultroneam  abdieationem  aliis 
Ecclefiis,  llerdenji , Firmana,  ac  Pe* 
rujtna  inlignitum  accepimus  , 6c  de» 
'mum  Panormitano  ArchiepifcopatUy 
& Cardrnalicia  Dignitate  9 in  qua  y 
poli  geftam  quoque  bis,  prò  Catho- 
lica  MajeHate  , Proregis  Neapolitani 
celfifiimam  perfonam  ( r ) , ‘ anno 
1518.,  inevitabile  debicum  Humanae 

g iv  Na- 

( a ) Frane,  Guicciard,  Hiftor,  Ital,  lìb» 
3.  infine  "Zi.  Scip,  Ammìr,  lib,  27. 

( b ) Abb,  Ferd,  Ugbel,  Ital,Sacr,T om, 
V,  in  Ser,  Surrentin, 

(c)  Dod,  ^ Eq,  Mugnof  in  Theatr,  Orb» 
Nobifit,  pag,  liOtPralaud,  Ugbel,  "cum 

Àdd,ibid, 
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' eli)  Stepbanl  M,  Fabbruccl 
Naturas  perfolvit  {a),  Quod  de  Ip- 
fius  Sepultura,  amequam  penitus  ani- 
mam  efflarec,  traditum  ert,  ob  futi- 
lem  prcfbacionem,  qua;  profercur , in- 
ter alias  aniles  fabulas  amandamus  (^1. 
ìT.  XXVI. 

IDoneum  maxime  virum  , ncque 
folum  in  Civilibus  , verum  & in 
Canonicis  apprime  verfacum  , anno 
1493.  inter  Caefarearum  Inftìtutionum 
Interpretes  retulere  Johannem  Bofel- 
lum  Mutinefìfem ut  Academici  Falli 
iplius  anni  nobis  evidenter  exhi- 
.bent  . Biennio  poH  ad  extraordina- 
riam  Juris  Cammei  Cathedram  eve- 
dum  intuemur  , cum  tenui  augmen- 
•to  Floren.  viginti  quinque,  quos  ah 
initio  confequutus  fuerat  \ Se  patet  fi- 
gnanter  anno  1498.,  Sextum  Se  Cle.~ 

, mentinas  enucleafle  f c ) . 

Non  multo  poi!  Ferrariam  , Pu- 
blici  ProfelToiis  partes  obiturum , 
commigraiTe , ex  FmarìefjJt  Borfetto 
edifeimus  (</). 

An 

(a)  VrtecH.  Ciaceoa.  ibid,  , vìdelicet  in 
yìt,  Alex.  VI. 

, . (b)  la  Vit.Leonìs  X.apudìpfutnCiaccon. 

(c)  Lib.  V,  Deliberata  Stud,  pag.  J4. 
Momor.fub  d,  an.  1 49 g.  9 8. 

( d ) Fart.  IL  Lib.  2,  Hijlor.  Gimnaf. 
FerrarienJ.fub  an.  1503. 
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Commentarìus . cliij 
An  idem  fit , qui  £\jper  Confustudi- 
nes  Piflavìenfes  Opus  elaborava  {a)\ 
& in  ea  Gallix  Academia  profeffus 
fuerit  > adhuc  ambigimus.  Nomea  , 
Cognomen  , Patria  , Profeflìo  , id  fa- 
cile fuadent.  Ocularis  infpedio  prae- 
diai  Operis,  quod  adhuc  irrepertutn 
nobis  eft , forfan  aliquando demonftra- 
bit  . Interim  , [conijciendo  magis  , 
quam  aderendo,  Noftrum  hunc  opi* 
namur  eflTe  J ohannstn  illum  Francifci 
Filium  , quem  Demn,  Optìanus  Bo^ 
fellìus  Monachus  Olivetanus , in  fua 
Auftria  Anicea  ( ^ ) , a Cardinale  Julh 
Medìceo  y 5,  R.  E,  Vtcecancellarìo , po- 
fìea  fiib  nomine  Clementis  m.  Pon- 
tijice  O.  -M.  ,•  famulatui  fuo  adfcri- 
ptum , & dirimendis  definiendifque 
caufis  deputatum  , Romana;  Curias 
COITI  modo  y miferanda  morte 
tum  indoluit  : fertur  enim  calce  Mu- 
lac  fuae  impetitus , & in  Fovea,  quae 
Romas  prope  S»  Lucia  Ecclefi^  > 
vulgo  in  Chiavica  y alias  del  Confalo" 
ne  nuncupatur,  non  tam  inopinatam 
irortem  > quam  indecens  fepulchrum 
jnvcnilTe  i a quo  tamen  extraftus  , 

g V nuuc 

( a ) Auauft»  Font»  in  Bibl»  la^aL  T»  /• 
p,L&inhllab,  15.6’r. 

(b)  InAdd.adAdd,  pag,  1045.  num. 
tnarg»  aj*  Edit,  Mediolan.  an»  1680. 


cllv  Siephanì  Fabhrucct 
nunc  ante  Majorcm  ejufHem  Eccle- 
ficB  Aram  , cum  hoc  Epithaphio  ja-^ 
cet , quod  miht  perhiìmaniter  cxfcrip- 
fit  , alibi  commemoratus  vir  , noa 
tam  in  hoc  Sepufcralium  Infcriptio- 
num  genere  ^ quam  in  omnÌ  Anti- 
quitate  perltiffimus  Domn^  Petrus  A- 
hyjtus  Qallettius  Monach.  CaJJtnen  f.  zV 
Fiorente  Momfier^Philofoplr.  Profejji  at- 
que  ita  fe  habec 

0.  M. 

SI  Mulanr  & MuU  me  a Parturrr 
more  Antìquorum  perslìelifem  non  bìc 
forjttan  tam  cito  Frodigiorum  exemplum’ 
JacuìJfent 

Joannì  Boffellio  Mutìnenji  'FF,  Pro- 
tonotarìo  Apojìolico'  Ab  Audiendis  hìtìbus' 
Julii  Cardinaììs  Medieès  Vice  Cancella 
SI»  Jure  Conjlihìfu  Domìnicus  BoJJel- 
lius  Carìjftmo  Conjangurneo  Pofuit  An- 
no MDXIIX,  Die  V.  Man. 

XXVIL 

VErJus  Tana!  Filiur  , e Fiorentina’ 
Medicea  Profapia  , paolo  ante 
Pifanam  Defedionem , utCivilisDo- 
ftrìr^,  fpecimine  prarbito^  ad  majo^ 
res  in  Republica  honores,  fibi  gra- 
^um  fubfterneret , non  inopportunum 
exiftimavic  in  hac  noftra  Academia  ». 
Tyrocinia  jacere  , ab  Anno  1493.  » 
per  id  tempus  , quo  Scudium  Pifis 
conftitit,  Cxfareas  Inflìtutiones  pro- 

fiteu- 


Camme nt attui 0 ^ cìt  ^ 

fitendo  9 cum  exiguo  licet  dipendici 
Florenorumvigintiqainque  (tf). 

Pratum  9 ctiatn  ipfe  conceffit , ubi 
in  Diplomate  , alibi  a nobisedendo  , 
Werortymt  Calvi  Do(floratus  Laureain 
afTequentisr , Provicarii  Manere  fun- 
Ctus  reperitar  *,  nec  multo  poft,  cura 
Univerfitate  huc,  illue  jaftata  , Pa- 
triam  remeavit , ubi  fub  anno  1503., 
Extraoi'dinarias  Materias  , cum  a»' 
élo  ftipendio  ufque  ad  Florenos  /z., 
enucleale  deprehenditur  - 

Intermedio  tempore  unus  e.x  De- 
cemviris  L'bertatis  anno  1491»  con- 
ftitutus,  Politicis  Rationibus  itaexi- 
gentibus,  au(f!or  fuit,  ut  adverfus  Pi- 
fanam  Rempublicam  oranis  interim 
hoftilis  ultio  fufpenderetur  (è  ). 

Contra  vero  Patrite  Libertatislon- 
ge  magis  , quam  Suorum , afTertor 
ac  vindex  , penes  Carolum  f'IIÌ.  Gal- 
liarum  Regem  vehementer  obfliiit, 
ne  prillino  ftatu  poùrctur  Petrus  Me- 
dicei, exul  jam  aba<flus  {c)é  Pr^fe- 
tulit  etiam  bunc  erga  Patriam  arap- 
rem,  anno  1498.  Juftitias  Vexillifcr 
g vi  renun- 

> * 

( a ) Catal.J»  C,  Profejf.  in  TabuL  Re- 
forni. fub d,  an, 

( b ) Scip,  Ammir,  Hifter»  Florentìn, 

b.  2iSm 

( c ) Id.  ìbìd, , 
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clvi  Stephanì  M,  Ftthbruccì 
renuncìatus  ( a },  dum  advcrfus  Fr. 
Hìeronymum  Savonarolam  , qui  Roma- 
na Pomi  fici  refcadarius  > publicas(^  J 
privatafque  difcordias  alere  cenfcba- 
tur,  Generale m ipfiiis  Qrdi ni s . Pon- 
ti ficiumquc  Quaffitorem  Remoiìnium 
evocandiim  cenfuit  : exitus  autem 
funeftlflìmus  non  femel  alibi  com- 
memoratu-s . 

Eo  fpe^lavit  PublicaLegatio, qnam 
ad  Galliarum:  Reg.em  Francifcum  E-, 
ciabente  anno  1515.  > prudenter  obi- 
vic  (c),  & ad  fcopum  hunc  iJluftrcm 
collineafle  e.videntifllmura  eft  omne 
ab  eo  geftnm,  & pene  dixerim  co^ 
gitatum  , qaoad  ufqiic  vitam  cum 
morte,  cotnmujtavìt . 

Fjlium  Avita  nomine  ap- 

pellatum  fuperftitera  reliquinTe  cer- 
tiores  nos  r-eddit  fubjedìt  haec  Inferi p- 
tio  , qnse  Floientiac  in  fubterraneo  Ba* 
filiete  D.  Laurentìi  legitur  Af„ 

Laure  ntìus  Attilli  Nicol  te  Domn.VeriiMe- 
dicis  hoc  Septilcrtim  Beatrici  Pilli  Conjugl 
Carifiìmée  Suifque  pofuit  MDLFtl. 

Pot- 

« 

^ 

( a ) Jacob.  Nard.  Lìb.  a.  ad  An.  1498, 
& Ari^irat.  Ltb^  1 7, 

( b ) D<?  bis  etiam  obiter  Clarif.  Coll» 
Attton.  Cocchius  in  Lib.  de  Pìjan.  Bai,  & 
ex  eo  accurat.  AuSl.  Hifior.lt alic,  voi,  . 
(c)  Prtectt.Ammirat,lìb,z^, 
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C&mmntarlus  * ^ eV*] 
Porro  quae  de  Tanao  Me  dice  inter 
Collegas,  & Confiliarios  fuos  2iClar^ 
Nicolae  de  Martellìs  adlecfto  , cum 
Academias  Florencinse  Confai  pras- 
fiiit  benemerentiflimus  , in  ipfius  Mar^ 
Elogio  leguntur  (4),  ad  Junio- 
. rem  aliquem  Tanaum  fpe<flanc  & 
forfan  ad  hunc  pertinet  aliud  Epita- 
phium  ibidem  a Filiis  appofitum  y 
quod  tale  eli . 

Cìneres  & Ojfa  Tanai  Medicei  Nico- 
lai Filli  Viri  probatìjftmì  Moribus  ìnjt- 
gnìs  hic  funi  Jtta,  Fila  Pietatis  ergo 
non  fine  lacrimis  erexerunt  An,  Dom^ 
M.DLXXXIK 

XXVI ir. 

MAtthaus  Nicolinìiu , Angelo  U.  J\- 
C.  ac  Vexiilìfero  Patte  y ac  Li  fa 
Vetri  de  PaBìis  Genitrice , Anno  Sai* 
1^7 g.  in  lucem  editus  ( b ) , magìs* 
Koneflas  exercitationis  gratia  , quam 
exigivi  honorai-ii  Floren.  aj.  fpe  il- 
le(flas  , ineunte  Anno  1494.  turba* 
lentififìma  piane  temperate  > non  re- 
nuit  in  Piiana  Univerfitate,  Civili- 
bus  Inftkutionibus  explicandis  ope- 

ram 

->-  • ’ ^ - • ■ - - ^ ^ 

( a ) dar.  Canon,  Salvine  in  Fafi,  Conr 
[ul,  Acad.  Florent,pag,  g8. 

( b ) Volum,  Fior,  Arch,  É,iz2,fub  An^ 
/ 1471.  pctg,  1 6.  Memor,  Art,  Mefcat,fub 
d,  IO, Septembris  An»  I47J* 
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civilj  Stephant  M,  Fahhruca 
ram  dare  {a)\  mox  in  Patriam  re- 
verfus  non  dertitit,  qua,  & quidem 
fummo  ciim  plaiifu,  Confulendo  / 
qua  Legati  partes  obeundo;  qua  fa-  , 
premo  Reipublicar  Florentinae  davo 
fedendo-,  qua  Refbrmatoris  perfcnaraf 
exercendo  , Publico  Bono  , famma^ 
prudentìa,  inregrrtate,  fide.  Dottri- 
na infervìre  ( f ) . Ad  Legationesquod 
attinet,  lubec  hic  ad  Irtteram  referre 
Epifiolam  ,qua  Fiorentina  Refpublrca, 
anno  1509.  cumad  Sum.  VoxìótJ ulium 
IL  proficifcerecur,  intimo  ejus  a Se- 
cretis  commendatum  eum  voluìr  ( 

Revere ndijlime  tnChrifto  y & Domine  Co- 
lendijjìme  'zi.  Mandai  imus  Domrno  Ma^ 
theo  de  Nicofinis  egregio  JurifConfultO  y. 
éf  Nobilijfimo  Givi  Nofiro-.  quemnuptT 

mìfi- 


’ ( a ) Lìb.  in  Tabular,  Reform.Florenf,^ 
iuìTìt,  Ricordi  fulrd.an.  149-4. 

(b)  Parìf.'P.I.  Conf,^T,  Jof.Rufticm 
ad  L.  Cum  Avus  Dig,  de  Condir,  6*  De- 
monfir,Lib,  1.  cap,  ii,5ocdn,T\  j,Conf„ 

18.  ■ 

{x^^.Tacob,  Nord,  lib.  9.  5 cip,  Ammtr, 
Hifi.FÌ  w,  15 1 8.  22.  50.  32.  Jov,lib, 

38.  "Neri,  lib,  io.  Min,  de  Nob,  Fior, 

Fior.  ìlluftr,  in  L.  ^ ^ 

( d ) Ex.  inter  Privat.Schcd,  bvjus  No- 
hilif,  Fam,  1 
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mìjtntus  Oratorem  Noflrum , ad  Summum 
]Pontificem , ut  Revere ndìjfime'  D 
dam  etìam  nojìra  nomine  expanat  : in  qui^ 
bus  precamurfidetrì  illi habere  certifftmam 
R»  D,V,  y cui  Nos  <éf  Civifatem  hanc 
JSCofiramhumillìme  commendamus:& qua- 
felicìjftmevraleat  ti  Ex  Vaiar} o Nojìro  Die- 
%.  Augufiì  150^.  Tl  Vfiores  Lìberratìs , & 
Vexillifer  Jaftìtine^  Populi  Fiorentini . 

His  certealiifquer  pluriBus  nomini-- 
bus, inter  infignes  Etruria? Noftrc  Pro- 
ce res  numera  ndus  venie  fed  prsecipuer 
hifee  duobuy. 

Pri  mo  y quod  in  gravar  ancipitique 
Deliberatione,  xitivim  Alexandro  Duci  y 
uefàrie  Jam  interempto,  fubrogandus 
jn  Prinerpatu  foret  Àdolefcens  adhuc” 
CafmuTy  affirmantmm>  parer conftanter 
adliarfic  : prone  revera  ex  IpTius  voto 
necnon  Roberti  Àcciajoliy  Francifei  Vh 
fiorii , ac  Guìccìardinìiy  aliorumque  Po- 
pularisr  Gubernir,,  utpote  nrmis-  infta- 
bifis,  arbitrariique  contemprorum  » 
fèlrciter  obtigitr  dignuspropterea,ob 
• hJFC  aliaque  merita^  ut  eidem Ca/Jwo , 
Pvmcipatu  jam  potira,  a Supremis 
Conflliis  Senator  alfiderer 

. Sccunda , quod  ulteriori  Reipublicae 

Boncn 


( a ) VauU  Jcv,  & Scip,  Ammirata 
prad,  he. 


Digitized  by  Google 


clx  Stephani  M.  Fdbhrutd 
Bono  profpexeric  in  fplendidiflima  E-* 
ducatione  Angeli , ex  Geneva  Morcllia , 
Filii(flt)*  Nemo  fiquidem,  nifi  in  hi- 
ftoria  piane  hofpes  , ignorar , quod  -4»- 
gelus  Paterna;  Virtutis  aemulacor  pri- 
mum  expertifl'imi  Caufarura  patroni  , 
deinde  graviffimi  Senatoris  partes  o- 
bieric  ; & quod  egregie  apud  Vaulum 
IIL  Ponti/,  Maxim,  Carolum  V,  Itnpe- 
Tatorem  , Legati  Munere , etiam  Ipfc, 
fundlus  fuerit.  Nemoquam  utiliter  Se- 
nenfem  Provinciam  adminifiraverit  j 
& pofiquam  ei  Ecclefiafticas  Vitas 
rnancipari  placuit  qualiter  Pì/anam 
Ecclejiam  rexerit;  & den’rque  in  Car^- 
dinaimm  Collegìum  cooptatus,  quale  de^ 
' cus  ipfimet  Romanx  Purpura;  addide- 
rit  {b). 

Merito  itaque  Matthao  tam  ex i mio 
Profellòri  noftro , tam  confpicuo  Sena- 
tori, provido  fbrtunatoque  Parenti , 
pofiquam  Anno  1541.  y quo  c vivis  ex- 
ccflit  ,■  communibus  lacrymis  paren- 

tatum 

< 


( a ) Lìh,  0f/c4  Gabell,  Flotent,  P.  150^ 
%i6,an,  1499. 

(b)  B:necl,  Varch,  Lib.  \6»5cìp,Am*  ♦ 

mh,  lìb,  li,  Abb,  Ughel,  in  Ser,Pifan, 
Arckkp,  t:-  Egiiat,  Urful,  in  Ser,  Pont, 
^c,  P.  h Ti  Ciaccori»  in  Pio  IP. 
&c. 
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Commentarius  • c I x i 

tatum  fuit;  a gratiffima  Pofterornm 
memoria , in  Magnifico  Familise  Sacel- 
lo , in  Fiorentina  Ecclefia  Minorum 
Conventualìum  tale Monumentum  fuit 
appolirum  n t/Latthcs»  Nìcolìnìo  Angeli 
F.pthonìs  N.  Senatori  & J.C.praifiatt* 
tifftnjo  , L^gattonibus  ad  Jul{um  II.  & 
HadrìanumVI.  Pont.Max.cum  laude  fun^ 
Bis , Cofmi  Magni  Hetruria  Ducis  Gonfia 
liarìo , Joannes  Nepos  Avo  prajlantijfima 
Pof.  Obiit  A.  S.  MDXXXXI.  atat.  fuee 
LXIX, 

Tamque  Hi  (lorica  hac  Narratione  ad 
Annum  1494. , quem  Uni verfse  Itali® 
lucluofiflìmum  appellar  graviflimus 
nitidilTimufque  Hi(loriographus  Guic^ 
ciardinìus , fenfim  delati  fumiis , Quod 
ad  nos  adtinet , occafìone  Neapol itane 
Expedi(?lionis,  degente  Pifis  Carolo 
Vili,  Galliarum  Rege , per  Pifanum  Po» 
pulum , segreFlorentinorum  jugumfe- 
rentem  , ad  Libertatem  adfpiratum 
proclamatumqueeft  ; ac  Rege  ipfo  te- 
mere Se  inconfulto  Popularibus  preci- 
bus  annuente,  )am  Inlìgnia  Populi 
Fiorentini  e Publicis  Locis  de>e<fla  ; 
Pecunia,  cum  nomine,  forma,  Infi- 
' gnibufque  Regiis  cufa  ; Se  aliquatenus 
prtttina  Gubernii  forma  recuperata  • 
Ob  inexeogitatam  hanc  aerumnam^ 
quidnara  Confiliicaptum  , erit  proxt- 
me  Narrationis  argumemurn . 

late- 
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clxij  Stephani  M..  Fabbrucdec. 
Interim  exclamareliccat  ; Hasc  eft, 
o Mìddendorpi  y Univerfitas,  quaeante 
proftremam  Renovacionem  a Cofmo 
Trìmo  faftam,  ijo,  annos  deferta  ja- 
cult  (4}  r 


(a)  Jacob,  Mìddendorp.  Academ^Ce-  '* 
Itb.  Ub,  IV, pag»  ? 7.  in  verb„  Pifana  • 
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CORIGLIANI  M.P, 

Db  AFULIje  AMDROCYNO. 
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Clx7 

JOSEPHUS  CORIGLIANUS 

Felici  de  Porù  Tropacenfiutn  Ponti- 
fici S.  D.  de  apulio. 

QUam  expofcis  , Vir  clariilìme,  apuli 
androgyni  hiftoriam  > poterant  Domi* 
nicus  & Petrus  fratres  tui  germani  , 
qui  mecum  interfuerunt  fpe^aculo  , 
exainufl|}m  referwr-  At  tu  narrationem  non  nu- 
dam,  fed  animadverfìonibus  au£lam  pollulas  , 
ut  potius  ingenii  mei  periculum  faclas,  quam 
ut  exerceas  tuum . Ego  contra,  eo  animo  has 
fcripfi  litteras  ut  multa  tibi  reliquerim,  &ut 
copiofiores  ad  me  quam  citiilìme  redeant. 

Maria-Jofeph  Cariucci  humillimis  parenti- 
bus  nata  Pali  , qui  pagus  non  ignobilis  apu- 
lis  novem  minia  a Bario  & odio  millia  paf- 
fuum  ab  Juvenacio  didat  . FoemelUr  apud  o- 
xnnes  habìta,  & muliebri  ve/litu  induta,  ofiì- 
ciis  fequiorìs  fexus  a prima  aetatula  dicala  fuit. 
Senfìm  labia  externa  vulvae  excrefcere  coepe- 
runt , & priapus  apparare  ; quae  extuberatio- 
nes  cum  virgam  virilem  , & fcrotum  teftibus 
prse^randibus  gravidum  exsequaverint  , ditus 
Plinii  fabellae  Tocus  de  transfigurationibus  fce- 
minarum  in  mares. 

Annos  nata  viginti-quatuor  Terlieium  coa- 
Aa  patere  , domi  Johannis  Fortiati  ( qui  fra- 
tris  tui  Socer  eft  ) tamularum  munera  & labo- 
res  inter  famulas  non  impigre  obibat  ; data- 
que  occaGo  ut  hunc  naturas  miraculum  , vo- 
catus  fuperiore  anno  prò  valetudine  illuftrisfoe- 
minae  Nuntise[Honoratae,  non  Temei  inviferem. 

Priapufy  qui  formam  & poGtiim  virilìs  men- 
tala: aequat , duos  pollices  loogus  , unum  craf- 
fus  cum  flaccidum  contreélarem.  Cuticulam, 
cutem  , & praeputium  a pube  (cujus  produ- 
£^io  eft)  mutuatur;  defìnitin  imperviam  glan- 
dem  , quae^  ad  bafim  ufque  eft  denudata  » &; 
multis  urigù,  feumaris  rugisj  prò  ut  exerci- 

tato- 
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<e!x  V i -Coni gii  unì  Eftjiol  a 

‘tatorum  -juvenum  confpìcitur  balanus , <contra- 
fìa  Pendet  teftìbas  inftrqftum  , cujas 

.extèrna  facies  rugofa  & raris  pilis  obfita  eft. 
Ab  radice  prÌJVpi  incipit  Fulva  ^ quae  in  fero n 
fundo  fila  eli  : drvidit  fcrotum-ex«c^uo4fi  duos 
facculos  ita  ut  faccuU  fuo  peculiari  tefticulo 
fcfertx  « linus  ^n\ùlìebris  labia  cofuponant  • in 
Stnu  prominenti*  nulla  nec  clitoridis  neenfm- 
pharum  iìgna  app«Tent  : deficit  etiam  wuog^a, 
eumque  locum  occupat  Urethra  ^ ideft  urina 
.ineatus,  cùjus  diameter  quovis-alio  minor..  , 
TAamfnaruvn  differenti  a. ab  Arinotele  in  nep« 
■maphroditis  inventa  nulla  eli  in  noaro.  "Exiguae 
papillm  & viriles  papillasaraulantur.  Corpons 
habitus  nigricantis  coloris  .eli  : Statura  juxtairt 
excedit.  Fox  gravis  , promptus  A ma- 

fculus:  wco/iruj  nunquam  apparere-. 

•Ob  vafis  ergo  defeftum  irnpotens^  eft  ut  vrr» 
nubat , & ob  errorem  feminis  nequit  uxoreia 
legitime  ducere . Senfit  .tamen  legem  oppojttam 
Jeii  mentis  ^fue,  ideft  tentigine  rtunpuur-i  bine 
fiminis  commifeeri  defiderat , & viciffim  ab,u« 
quas  femel  -fubegerit  m delrtiis.  habitus.. 

Ou*  prjepoftere  bic  congefta  videnturl^uo  non 
carTnt  ordine.  Nam  fi  qu*  -effet  nymph*  nec 
facilioram  redderent  urina  'Curfum  , inec  ad  ve., 
•neris  vóluptatem  augendara  conkrrent  quic« 
quam  cum  ftuprum  pati  -non  poffit  . -At  noq 
idem  de  pene  & teftibus  .dicendum  ; qua  ut 
«xercitaiiflima,  ita  & perfedliffima  <ffent  coe- 
pora  fi  ffemen  exfcrearent . Num  tempore  xon- 
^cubitus  per  pudendum  excernatur  .,  an  venis 
.abreptum  & cum  fanguine  permiftum  corporis 
Tobori  inferviat  . Difficillima  quaftio  , quam 

•fola  «oTCv|/;  «,  vel  cadaveris  poli  fata  feilio  peiw 

folverc  poffet-.  . „ 

•Sed  -ne  novum  hoc  predigli  genus  credas 
dignus  .eli -qui  attente  per, pendatur  Ca.  Rho- 
^igini  .loous^,  fcriblt  ergo  Leonideseorum  qua- 
ttjor  -videri  -fpecies,  ac  in  homimbus  quidein 
tres  in  .mulieribus  unatn  : fiquidem  m viris 
quandoque  in  perinneo  id  eli  cole  , uti  in- 
„ terpreiatur  Theodorus; 


- 
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De  Antfrog)>no . Clxviì 

,,  ofchci  meditullio  hirfutior  fe  promit  pudén- 
„ di  muliebris  efBgies  ; Tertius  autem  modus 
,,  quo  ex  ofcheo  velut  pudendo  urina  profun> 
,,  ditur.  In  mulieribus  vero  fu  pra  eli  tori  nm  in 
,,  ephebeo  virilis  membri  polito  comperitur  . 
,,  Nec  tefticulorum  abeft  prominentia  infra  co. 
lem  (*)  ,,  Vide  , qusefo,  ab  ultimis  ufque 
temporibus  non  adumbratum  in  hoc  tertio  Leo« 
nidis  genere  fed  graphii.e  deferiptum  apuli» 
uofiras  Androgynum. 

Atqui  (i  quis  altioris  indaginis  du^o  ab  eo- 
dem  textu  argumento  proferre  vellet  nullum 
adhuc  in  Orbe  verum  fuilfe  androgynum  nec 
audaefer  diffum  , nec  nimis  longe  a veritate 
recedet  . Omnia  quse  in  hde  dignis  codicìbiis 
perferipta  leginius  exempla  non  nifì  fucatam 
nermaphroditorum  fpeciem  exhibent.  Nam  vel 
tnafculo  fexu  integro,  foemineifqueimperfeftis, 
& ut  ita  dicam  deiinearis  partibus , velcontra, 
vel  neutro  fexu  completo  fuere.  Primi  duo  im- 
perfeftos  hermaphroaitorum  cafus  , tertii  pe- 
culiare quoddam  monftrì  genus  conflituunt  . 
Qu»  fi  vera , non  refle  de  his  huc  ufque  aétum 
elTet  in  fcholis . 

H»c  tamen  , dodìiflime  Porù  , nondequibuf- 
cumque  animalibus  fed  de  iis  tantum  qux  ra- 
tionis  funt  participes  diéfavolo.  Nonmelatet 
limaces  y canew  & fexcenta  a quibufdam  doftis 
oro  veris  hermaphroditis  haberi  .*  polypos  vero 
fernet  inire  & genus  fuum  abfque  ullo  commer- 
ciò propagare,  ut  & trochus 
graecis,  aptiflimo  quidem  vocabolo  ut  a com- 
muni hermaphroditorum  numero  hoc  genus  di- 
IHngueretur  . Sed  haec  nondum  in  apricum  pro- 
lata nodi  . 

Tandem  ab  re  non  erit  notaflTe , fautoresac- 
cidentium  five  clarius  , qui  ab  accidentalibus 
caufìs  monftrorum  flrufturam  repetere  conan- 
tur  fuo  non  carere  argumento . Poterat  fpalmus 

& fcro- 


(♦)  Uk.  Xr.  tap.  X.  ItSi.  ant. 
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clxvitj  Corìgliani  Bpìflola  et.  . , 
le  fcrotum  findere  & urethram  tenerrimi  foetus 
claudere  ; poterai  urina  novam  in  ima  pudendi 
parte  parare  viam  , quo  cafu  omnia  uno  fim- 
pliciflìmoque  motu  cognofeimus  tafta  . Sed  has 
apage  minus  philofopho  dignas  nugas , quae  in 
eonvulfione  fagacitgs  ut  fcrotum  tam  ftudiofe 
fecaret  ? qui  potuit  urina  tantas  perforare  & 
tanto  ordine  tunicas»  qitod  nunquam  vel  pe- 
ritiflimo  contigiflet  artifici  ? Aniles  has  fabel- 
las  miflas  faciamus  ut  commodius  inter  vina 
& epulas  in  hibernis  recitemus. 

Prodigia  haec  omnem  expiationem  negligunr, 
quia  nec  facinorum  nec  calami tatum  nuntia  , 
ut  fuperftitiofis  patribus  & Tullio  ipfi  vifum 
eli;  nec  iu  abominata  monfira  ut  in  mare  , 
ficut  mos  erat,  extemplo  deportentur.  Natu- 
ra lufus  funt,  qui  nos  multa  docent  , redar- 
guunt  multa  & fuaviter  noftram  refrenant au- 
daciam»  Vale,  tuique  amantiflimum  mutuo  di- 
lige . Juvenacii  XIII.  Kal.  Junias  1751.  ; 

P.  S.  Nudius  tertius  vidi  pullum  gallina- 
ceum , cujus  caput  duobus  roftris  erat  arma- 
tum  & tribus  oculis  inllruifum  ; in  colli  fafii- 
gio  femiroflrum  aliud  videbatur . Interna  per- 
lullrare  negatum  mihi , quia  ejus  poffeffbr , ut 
diu  monftrum  & nullis  fumptibus  fervaret, 
repleverat  calce  , quae  pene  omnent  cameni 
confuropferat  . Accidentium  candidati  s tres  o- 
euli  & roftri  duo  nulluin  negotium  faceflunt , 
led  quomodo  cafus  femirolirum  conftruxerit 
tute  videi  £t  iterum  vale. 
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D I ' 

Sx  GREGORIO 

MAGNO 

j 

MARINIANO 

Arcivefcoyo  di  Ravenna 
D I G.  L.  A. 
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La  difefa  della  BùUa , o fux 
diploma  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno a Mariniano  Aravefcovo 
di  Ravenna  y'ché  P anno  1745- , 
io  recitai  neÙa  letteraria  adu- 
nanza del  Marchese  Cesare  Rafpòni]  fu 
da  me  a giorni  addietro  riveduta , e ih 
qualche  parte  accrefciuta , con  animo  di 
nuovamente  leggerla  nell'  Accademia  no- 
ftra  Ecclejìajìica  . Ha  quejP  Accademia 
fono  oramai  tre  anni  ifl Unita  injteme 
colla  flofofcà  , e colla  "Poetica  , a be- 
, neficiOy  e a gloria  di  quejì a ìUufiré  Cit- 
tà di  Ravenna  y nel  Palazzo  Apoftolìco 
Monjignor  'Niccolò  Oddi  Pice- Legato  di 
Romagna , Prelato  , di  cui  non  può  bar 
fievolmente  encomiarji  la  virtù,  la  let- 
teratura, P affabilità,  il  dijtnterejfe , il 
cuor  generofo,  e univerfalmente  benefico, 
il  zelo  della  tranquillità  , e del  bene 
publico,  e privato  , e cento  mille  altre 
amabilìjjtrne-  doti  , che  al  fommo  caro 
ce  lo  rendono  , e pregevoliffìmo  , Ma 
mentre  per  me  afpettafi  il  giorno  , che 
d parlare  nelP  Accademia'  mi  venga  de- 
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fììtratoy  gli  Jìtmolì  del  dottìJffmoP,  Let- 
tore D.  Mauro  Sarti,  uno  de  piùbgglì 
ornamenti  della  Congregazione  Camal- 
(tolefe,  e a me  caro  quanto  altri  inai  , 
obligato  mi  hanno  a dare  alle  Jiampe 
cotejia  medejtma  difefa , e vìnta  la  na- 
turale ritrojla,  che  ho  avuta  fempre  di  , 
efpormi  .a  jtmiglianti  azzardi  : che  az-  , 
zardo  è per  verità  grandìjjtmo  ne  tem-  ' 
pi  critici  , che  ora  predominano  V Eu- 
rcpa  , , r abbandonar Jt  al  publtco  giudi- 
ciò  . Accresceva  'la  mia  timidézza  quel 
rifpetto^  che^.da  me  poco  pratico  rtelP 
arte  crìtica,  doveaji  alla  mernorìa  un 
celeberrimo  Scrittore , decoro  mn  meno 
della  nolìra  Italia  , che  delle^  lettere  , 
contro  del  quale . m'  era  ; convenuto  , e 
non  fenza  molto  di  ribrezzo  ^temprare 
la  penna,'.  pareVami  che  il  Mondo  tut- 
to caricar  mi  dovejfe  di  rimproveri , /c 
mentre  piangiamo  tuttavia  P amara  per- 
dita dì  così  grand'uomo , opinioni  di 
luì  mi  poneJJi  ad  attaccare  , io  uomo 
fconojciuto , e da  nulla.  Tutto  ciò  però 
non  cjlante  ho  ceduto  alle  perjuajtve 
delP  amico  , il  quale  ha  faputo  farmi 
conofcere  troppo  efficacemente,  eh' io  era 
debitore  alla  Chìefa  Ravennate , attac-^ 
caia  dal  Signor  Prepofio  Muratori  in 
quejìa  Bolla  , come  in  altre  cpje  ha  fat- 
to, di  tùblìcarne  la  difefa  , e che  rP 
era  depitore  al  publtco  ancora  > dopo 

che 
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chs  dì  ejjd  erajì  per  mé  dato  un 
no  nella  Differtazione  De  jnrifdicflionc 
Ravennatum  Archiepifcoporum  in 
Civìtate&  Dioeccli  Ferrarienfi;  ftam- 
pataji  in  Ravenna  l'anno  1747.-,  e do- 
po  che  P aveva  io  pure  citata  nella  let- 
tera , che  Jopra  V età  dì  S,  Romualdo 
fcrijjt  al  V.  Lettor  Collina  Monaco  Ca- 
maldolefe  nello  JìeJfo  anno  1747.  , e 
mejfa  ultimamente  fuori  dal  eh,  P.  Ca- 
logerà  nel  Tomo  XXXXI,  de  fuoìOpu- 
feolì . 

S' aggiunge,  che  altrove  ancora  ho  io 
fatta  menzione  dì  quefta  diffefa  del  Di- 
ploma Gregoriano  nella  Dijfertazion  ycioè 
de  Metropoli  Ecclefiaftica  Ravenna- 
tenfi  , che  mi  Jt  dice  effere  , non  ha 
molto , efeita  dalle  Jìampe  del  Eetìnelli 
dì  Venezia  alla  tefta  della  nuova  edi- 
zione delle  Opere  dì  S,  Pier  Grifologo, 
che  ha  procurata  il  dottìjftmo  P.  D,  Se- 
baftìano  de  Paoli,  Per  la  qual  cofaogni 
ragion  voleva,  che  io mcjìrajjt  finalmen- 
te [coperto  quello  feudo , che  tante  volt  e, 
ma  nafeofto  , erafi  forfè  incautamente 
vantato . ' ■ ' 

Anche  P Abate  GiofefiFantonio  Pinzi  , 
altro  mio  amicìjftmo,  e valentifiimo  uo- 
mo, ha  della  promejfa  mia  difefa  vo- 
luto ,accrefcere  P afpettazìone  , benché 
capace  non  fia  coja  tanto  mefehina  d' ec- 
citarla in  mìnimo  conto  , e lo  ha  fatto 
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nella  bella  fua  Dijfertazione  De  num- 
mis  Ravennacibus  ca»  IV,  n,  VI,  y che 
Dio  glielo  perdoni , perchè  nuova  forza 
egli  ha  dato  con  ciò  alla  perfuafione  del 
P,  Sarti,  Eccola  dunque  cotefta  difefa 
tal  quale  io  V ho  faputa  fare  , Nulla  io 
per  lei  [pero  ne  d' applaufo , ne  di  ap- 
provazione ; ne  la  cerco  per  verità  , 

- contento  tC  aver  foddisfatti  gli  Amici  > 
anche  troppo  Ìufingbìerì  , e dimojlrato 
con  quefia  novella  prova  P amor  mio  , 
e il  mìo  attaccamento  aW  augufiaChiefa. 
dì  5,  Apollinare , 

Giacché  però  la  Dijfertazione  ho  qui 
/opra  nominata  de  Metropoli  Eccle- 
fiaftica  Ravennatenli , fi ampata.ìn,  Ve- 
nezia dal  Betìnelli  x.  per  me  fi  a 

la  fine  era  rìttrattazione  di  un.  errore  ^ 
che  ho  io  in  quella  commefio  , Ragia- 
Ttando  io  dunque  nel  $.  CLIX.  degli 
atti  anticbifiìml  del  S,Vefcovo,  e Mar- 
tire Apollinare  , ho  rimproverato  all* 
Abbate  Fleurìy  di  non  aver  fatta  men-- 
zione  benché  mìnima  del  grande  Apoft or 
lo  dell  Emilia  .nella  fua,  Ifioria  Eccle- 
fiafiica  , Mi  ha  in  quefi*'  errore  impe- 
gnato r Autore  delle  Ojfervazìoni  fopra 
cotefia  Ifioria  y rifiampata  in  V^tiezia  V: 
anno  1 746.  ^ 

jQuefii  nel  capitolo  delle  onimìfiìpni  , 
che  egli  attrìbuìfee  all  Abbate  Fleuri 
nel  primo  Tomo  della  fua  Ifioria  Ec- 
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clejfo/hca  , cosi  ne  M.  Fleurì 

5,  amet  aujft  plupeus  Saìnts  connus , 6“ 
9,  remar quables , cornine  5 • Apoìlinatrt 
„ Eveque  de  Ravenne  ^ Marti- 

j>  rologe  Romain  fait  -mentìon , 

,,  l*Eglìfefaìt  V office  doublé  • lo  mi 
detti  a credere  che  non  volefje  P Autore 
ingannare  il  Mondo  , ne . farjt  egli  reo 
d' un  omìffione , che  in  altri  accufava  : 
gli  ho  dunque  preftata  fede  troppo  fo“ 
cìlmente  y e me  ne  fono  awìfioy  quanr 
do  più  non  v*  è fato  luogo  alP  emmen- 
da  . Ho  lette  pochi  giorni  fono  nel  fe^ 
condo  libro  dell*  Iftoria  dell*  Abbate  F leu- 
ri  y e le  ho  lette  con  mia  confusone  le 
Seguenti  parole  „ On  rapporto  au  tems 

de  Vefpafen  le  Martire  de  S,  Apol- 
3,  lìnaìre  premier  Eveque  de  Ravenne» 
3,  qui  mourut  en  Pntx  aprés  avoìr  étè 
„ tourmentè  plujteurs  foìs  * “ Quella 
querela  ìnfomma , cF  io  far  doveva  for- 
je  con  giuftizìa  al  eh,  Orjt  %{  fa 
detto  con  quel  rìfpetto  , eh*  io  deggìo  a 
così  erudito  fcrittore  ) il  quale  certa- 
mente nulla  di  S,  Apollinare  , nulla  d* 
una  Chìefa  così  illuftre  ha  motivato  nel 
fuo  primo  fecole  della  Chiefa  ».  anzi 
nemmeno  ne  tre  Seguenti  ; io  P ho  ìn- 
gìuftamente  fatto  all*  Abbate  Fleurì  . 

Conviene  a quello , eh*  io  fempre  più 
vado  rawifando  non  fidarf  punto  al 
giorno  d*  oggi  delle  altrui  affertìve  in 
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fimigliantì  critiche  matèrie , ma  ^unica- 
mente de  ir  occhio  proprio»  S' incontrano 
pur  troppo  frequenti  in  certe  glorie  , 
anche  celebri  tra  li  Critici , alterazioni 
di  fatti , e alterazioni  di  tefii  y e pre- 
terizioni tali , e tali  efagerazìoni , che 
ben  fanno  temere  dello  fpirito  , che  i 
loro  Autori  ha  mojf  , e diretti  » Difom^ 
ma  cautela  però  fa  d'uopo  munirjt  nel 
leggerli  , e mulu)  più.  nel  farne  alcun, 
ufo»,  . > ' 


I 


1 


Per 


f 


DigitizcKi*^  ••  ' 


9 


I ‘ ^ 

PER  quanto  io  vi  abbia  , ri- 
'veritifllrai  Afcoltatori  , ne 
due  fcorfi  annifoprala  cort- 
trovcrfia  ragionato  , che  la 
‘ Chiefa  di  Ferrh-a  dalla  nq- 
{Ira , e Tua  Madre  la  Chiefa  di  Ra< 
venna  ha  diflaccata  , e ^difgiunta  •' 

I Per  quanto  io  vi  abbia  in  due  prc- 

I Jilìe  , e forfè  a voi  nojofe  oraziooi 

efpofte  le  ragioni  dell’ una  parte  , e 
I deir  altra  , e le  contrarie  validamen- 
te a mio  credere  confutate,  e le  no- 
j ftre  con  fodiflìcni  fondamenti  folle- 
I ' nute,  e fortificate:  ciò  non  ofiante  ^ 
j tutta,  quanta  ella  è,  lalaborlofa  te- 
; la  ordita  ho  benfi  , ma  non  tefliita 
per  anco  arfatto,  convenendo  alcuna 
delle  fue  fila  ritoccare,  e ritorcere, 
per  veder  pure  di  difenderne  il  pre- 
gio , e la  robuflezza . Parlo , o Signo- 
ri , delle  due  noftre  celebratiflime 
Bolle  , nelle  quali  a note  indelebili 
viene  Ferrara  tra  le  Chiefe  a Ravenj 
na  fuffraganee  annoverata,  quella  di 
S.  Gregorio  Magno  , che  il  nofir o 
Rolli  , benché  per  sbaglio  riferifce 
- all’anno  585.,  'e  la  quale  ha  Ferdi- 
nando Ughelli  riportata  nella  fua 
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Italia  facra  , e T altra  di  Clemente 
ottavo  Romano  Pontefice  data  Panno^ 
1^04.  dell’Era  Criftiana. 

Cotefte  due  Bolle  , che  due  fono 
delle  fila  più  robufte-  della  noftra  te-^ 
la,  voglio  dire,  che  fanno. evidente 
dimoftrazione  , una  per.  li'  primi  Se- 
coli della  Chiefa , Taltra  per  li  tem- 
pi a noi  vicini  , del  diritto  contra- 
fiatoci  , e levatoci  i finalmente  fopra 
Ferrara , vengono  da  valenti  uomini* 
con  vario  genere  d’  amii,  combattu- 
te e impugnate  . La  prima  tuttoché- 
da  Ferrarefl  ammelìà  per  vera  , a. 
non  tacciata  almeno  di*  falfo.  nelle.- 
loro  fcritture>  e difefe  , alla  ripro- 
vazione foggiace  dell*  eruditiffi  mo  Lo- 
dovico Muratori  . L*  altra  perchè 
troppo  certa  ; e innegabile  incontra 
ne’  Fcrrarefi  cento  cavi llofe  interpe- 
* trazioni , e incorre  appo  loro  la  no- 
ta di  furrettizia  . . 

Alla  difefa* dell* una , c dell’altra 
io  m’accingo  nel  miglior  modo,  che 
fo  , o Signori  ; ma  Dio  buono  ! Vi 
ho  io  nel  primo  affacciarmi  all’ardua 
intraprefa  , v’  ho  io  a difcoprire  il 
mio  turbamento?  E con  chi  la  pren- 
do io  quella  volta  ? Fortifiìmi  con- 
tradi ttori  mi  da  la  propofta  materia. 
Valentiffimi  Giurifconfulti , ealcuno 
di  efiì  Luminare  de  maggiori  del  no- 

fi  ro 


DIgitize 


Del  Diploma  ec,  1 1 

firo  Cielo  io  dourò  per  la  Bolla  Cle- 
mencinaalfalire  , uomo  che  mai  nem- 
meno da  lungi  la  diflScile  Giuri fpru- 
denza  ho  falucata  . Celebratiilimi 
Letterari  , e.  forfè  de  primi  del  no- 
ftro  Secolo,  io  m’accingo  a contra- 
dire per  la  Bolla.  Gregoriana,  io  che 
del  vaftiilìmo  Oceano-.délla  moder- 
na Letteratura  nemmeno  i più  balli 
lidi non.  che  T altezza  più  profon- 
da ho  tentato  giammai  «.•£  non  ho 
a temere?  M’animano,  egli  è vero, 
quelle eh.’  io.  lorooppongo , non  leg- 
gere congetture , c fondamenti ,,  ma 
anche  le  armi  ben  temperate  „ fe  da 
debole  inefperto  braccio.,  h maneg- 
giano, meno,  valide;  riefeono  al  pa- 
ragone delle  men  buone  fe  (juefte 
uit  bea  forte , e robufto . braccio  ma- 
neggi . Anche  ì più  eccelli  corpi  , 
diceva  Plinio  il  Giovine , s'infficco- 
lifcono  al  confronto  d’'  altri  corpi  , 
che  nell’altezza  gliavvanzano.  Cor- 
pera  quamvU  excelfa  procerìorìbus.  ad- 
mota,  decrejcunt  m.  ( a ); 

Ciò  pero  non;-  oftante  dall’  arena  , 
ove  fono=  dilcelb,  il  piede  io  non  ri-, 
tiro.  Temo- il  contrario fapere,  non 
le  armi , che  ne  loro  ferie  ti  già  mi 
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ka  uno  fcoperte  : contro  df  qucfle  io 
combatto,  non  contro  i forzufi  con- 
trarj  ; ne  a qualunque  cofto  vò  tra^ 
numero  di  coloro  rimaner  anc’  io  i 
quali  lafciano  talvolta  i loro  fenti- 
xnenti,  tutto  che  ottimi  di  publica- 
re,  per  il  timore  degli-  Emoli  ram^ 
inentati  perciò  con  biafimo  dal  re** 
mano  Oratore  ( ^ ) : Sunt  qui  quod 
fentìunt , etìamji  optimum  jit<y  invìdì<x 
mftu  non  mdint  dicere. -’Lz  dottrina  , 
e le  fondate  ofdnioni  de  Valentuo- 
mini , di  cui  vi  parlo,  io  venero 
certamente,  c folo  prego  loro , e voi 
ancora,  Afcoltatori , di  benignamen- 
te riflettere  alle  congetture che  nelr 
la  loro  opinione  fopra  le  noftr#  Bol- 
le non  lafciano  , che  io  foco  onni^ 
namente  convenga  • Cotefla.  riveren- 
te eftimazione  , che  io  ho  per  eflì  , 
mi  ha*refo  anzi  più  circofpetto  nello 
fcegliere  gli  argomenti ,.  e:  più  dilir 
gente  nell’ efaminare- i loro  , quello 
eflendo  del  prudente  timore  l’ utilifo 
fimo  eflfetto  al  dire  di  Curzio  ) iHa- 
tus  plurìmum  conferì  ad  dìlìgentiam  ra- 
Jiodìendafìì . 

( Dalla  Bolla,  di  S.  Gregorio,  noi 
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Dei  Diploma  ec, 

diarn  dunque  cominciamento  , o Sr-* 
gnori , come  da  quella , che  è la  prf- 
-ma,  e la  più  antica  , che  di  Ferra- 
ra a noi  fufFraganea  faccia  menzio- 
ne * Occuperà  efTa  il  mio  ragiona- 
mento di  quella  fera  , colle  molce 
€ofe,  che  ho  da  dirvene  , e la  Bolla. 
Clementina  ad  altra  adunanza  rifer- 
baremo  . Ad  iBanza  di  Mariuiano 
Arcivefcovo  di  Ravenna- fu  il  Diplo- 
ma Gregoriano  fpedito,  e fi  confer- 
mano in  ef&>  le  Donazioni  Imperia- 
li , c le  concefìTioni  Ponteficie  alla 
Chicfa  di  Ravenna  preeedentemente- 
fatte  , e tutto-  ciò  , che  quella  allora 
pofìedeva*fi  di  fpirituale  , che  di 
temporale  Giurifdizioae , arapliffima 
fuor  d’ ogni  dubbio  fino  da  que’tem- 
pi  • Ma  fra  li  tanti , e fi  magnifici 
pregi,  ivi  fi  numerano,  e fono 
diftinti , ih  maffimo  fi  è certamente 
quello  delle  Chiefe  dell’ Emilia  alla 

• dignità  noftra  Metropolitica  fottepo- 
flc,  ed  ivi-  a una  a una  .accennate-: 

• Epifcopatus  tot-ìus  Emilide  Provincìx 
Civìtatum  , omnium  Beo  amabìlìum 
Epìfcoporum  creatìonesy&  confecfationes, 
■ìdeft  Safenat-e  y'Cefinate  y Fovumpomph 
Ut  yE orumlìvìì  y F alienti y Forum  Cor^ 
noia  , Bonontàe  , Mutìna  , Sega  , Porr 

Piacentine  ,Brìxi/lì  y Vicohabentìa,^ 
Adrìevfs  ComUlenjìsy  FtcQclenJìs 

(ilio-» 
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Girolamo  RolTi  ali’  anno  585.5  & 
Ferdinando  Ughelli  dove  tra  Vefco- 
vi  Ravennati  parla  di  Mariniano  ,, 
hanna  quefta  Bolla  y o fia  quefto  Di- 
- ploma  publicatO;^  e un*  e fem  pia  re  for- 
fè più  corretto  ne  ho  dato,  io  nell* 

. appendice  della  mia  DifìTertazione  :: 
)0e  JurìfdiéH ione.  Archiepìfcoporum  Ra-^ 
^ennantìum  ìnCìvìtajte  y & Dìcocejt  Fer- 
rarienfi.  al  num,.  I.  : Dunque  in  quel 
Vicohabentìa  la  Chiefa.  di  Ferrara  ve- 
nire indicata,  niuno  più  dubita:  voi 
ne  afcoltafte  le  provenell’ ultimo  mio 
ragionamento, ' e notalle,  che  quat- 
tro fecoli  dopo  che  in  Ferrara  la 
Sede  Vefcovile  trasferita/  nominavali. 
ancora  Vkoventìna  . Potefte  pur  an- 
che dalle  prove,  eh*  io.  allora  vi  ad- 
duffi  , ricavare*  non  cflere  quefta. 
Bolla  Gregoriana  da  Ferrateli  riget- 
tata bensì  ri  torce  ne  efìfì  la  inter- 
pretazione all*  antichifìima  Chiéfa  di 
Vicovenza  , e-  negare  che  la  fogge- 
zione  di  quella  nella  Chiefa  poi  di 
Ferrara  Xi  trasferillè  : al  che  la  Dio, 
mercè  abbiamo  foprabbondantcmentc.- 
rifpofov  ' • > 

^ Dunque  dal  Signor’Muratori  prìrt- 
cipalmente  fi  è a'  quella^  noftra  Bolla 
giurata  inimicizia,.  Egli  alcune  mao 
chie  apocrife  d’aver  in  lei  feoperto 
credendo , 'pare  che  la  voglia  annul- 
lata. 
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lata  . E per  verità  al  confiderà  re  al- 
cune di  e/Iè,,  fembrano  di  primo  af- 
petto  la  vifta  abbagliare,  e l’inten- 
dimento convincere . Io  però  con  pà^ 
ce  del  celebratilllmo  Autore  alle  va- 
lide fue  obbiezioni,  le  mie  , qualun- 
que fieno  congetture,  oppongo  , le 
quali  al  faggio, , edefperimentato  giu- 
dizio voftro ,,  o Accademici , con  tue-- 
to-  r animo  fottometto 

La  prima  nota  di  falfità  ,,  che  al 
Signor  Muratori.  fi*è  affacciata  nel 
noftro  Diploma- ,,  fi.  è quel,  titolo  di 
Ftglìojy.  onde  S«.  Gregorio  chiama  1* 
Arcivefeovo  Marini  ano  : Dìleélìjfmo  . 
ìtiarinìano  Ravennati  Are hìepìfeopo  Con- 
fratri  , Fìlìoque  carìffmo  : Quefio  è 
dice  il  Muratori  , alieno  dallo  fiile 
di  S.-  Gregorio e della.  Chiefa.  Ro- 
mana : Mariniannm.  , eccovi-  le  fue- 
parole  nel.  Tom^.  3*  dell’  antichità. 
d’Italia;  alla  pag.  13..  Marini.jnutn  Gre~ 
gorìus.  Magnus-  Confratrem  , filiumque 
carijfimum  appellai  : alìenùm  ìllud  ejf  'a 
conjitetudine  S,.  Gregorìt  , ac  Fcclefice- 
Romana  E forfè  l’ obbiezione  appog- 
gia egli  al  cap».  quam  gravi  , tit,  de 
crìmine  falji  , ove  d’  iHegi;ima.‘  vi^n. 
tacciata  la  Bolla  , nella  quale  fi  da 
alli  Vefeovi  il  titolo  di  Figi  io:  qual 
canone  peto  efiendo  di  S.  Gregorio 
più  giovine  di  molti  Secoli  , come 
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quello,  che  è d* Innocenzo  UT.  aflìin- 
to  al  Pontificato  Tanno  119^8.,  non 
crederei,  che  dovefife,  o potefiTe  cì- 
tarfi  contro  il  Diploma  Gregoriano*. 

Ma  per  verità,  o Signori,  ioftile 
più  vario,  e regola  più  di  mutazio- 
ni piena  non  ho  trovata , quanto  lo 
ftile  , e la  regola  , che  gli  antichi 
Papi  , anzi  gli  fìelTi  Vefcovi  hanno 
ofìTervata  nello  fcriverfitra  loro.  Ba- 
lia anche  fuperficialmente  le  ftoric 
Ecclefiaftiche  riandare  per  avvederli 
ben  preiio  di  quella , varietà  . Se  de 
Pontefici  Sommi  parlar  vogliamo,  io 
leggo  talora  titoli  dì  Fraternità  ta- 
lora di  Santità  , talora  di  Beatitudi- 
ne , talora  d’altra'  Torta  , ond*  elTl 
hanno  i Vefcovi  chiamati,  e'cotefla 
medefima  varietà  apèrtamente  s’in- 
contra nelle  lettere  di  S.  Gregorio 
medelimo  . Ma  perchè  li  fuppone 
tanto  francamente  dal  Signor  Mura- 
tori, che  il  titolo  di  Figlio  dato  a 
Vefcovi  fia  flato  alieno  dallo  llile 
della  Chiefa  Romana , fa  di  medie- 
ri  rifpondere,  non  effèr  ciòallbidta- 
mcnte  vero  , imperciocché  noi  » ne 
contiamo  qualche  efempio  in  con- 
trario  . Trà  Pontefici  de  Secoli  di!^ 
mezzo,  e pofteriori  a S.  Gregorio  , 
fovviernroi , che  Gregorio  V.  Tan- 
co  997»  a Giovanni  nodro  Arcivef- 
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covo  feri  (fé  : Dìhilo  Fili»  Johan- 
ìli  Sacra  Ravennatìs  Ecclefia  Architi 
-pifeopo  venerando  nella  Bolla  a lui 
data  fopra  i Vefeovadi  di  Piacenza, 
e di  Montefeltro  ; eosì  , che  Siilo 
IV.  all’ Arci vefeovo  Bartolomeo  Ro- 
verella del  1472.  nella  Bolla  , ’ove 
conferma  l’antico  Diploma  d’ Ono- 
rio III.,  e così  pure,  che  Leone X. 
air  Arcivefeovo  Niccolò  Frefeo  del 
1517.  nella  Bolla  , che  tutti  li  pri- 
vilegi noftri  conferma,  e ampiamen- 
te rinnova , lo  fteflò  titolo  di  Figlio 
hanno  dato  : E per  tralafciare  gli 
eferapli  di  Papi,  che  gli  Arcivefeo- 
vi  noftri  col  nome  di  Figliuoli  ono- 
rarono, tanto  più  ancora  perchè  i due 
«Itimi  erano  Cardinali  da  confini 
ufeiamo  della  Chìefa  Ravennate  , c 
li  diplomi  nofiri  abbandoniamo  forfè 
al  Signor  Muratori  fofpetti  , ram- 
xnentando  piuttofio  documénti  tali , 
che  incontrovertibilmente  la  valla  di 
lui  erudizione  foddisfacciano . 

Tra  gli  ftèffi  Papi  a S.  Gregorio 
pofteriori  fui  finire  del  Secolo  XI. , 
Urbano  IL  nella  Bolla,  che  comin- 
cia : Vnìverfts  Ecclefia  Filììs , data  a 
fevore  della  Chiefa  di  S.  Marti  no  di 
Touron,  da  cotefto  Pontefice  il  no- 
me di  Figlio  ad  Amato  Arci  ve  feovo 
di  Bourdeaux.  Prima  poi  di-S.Gre- 

*go- 
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gorio  due  efempi  di  ciò  abbiamo  nel- 
le lettere  di  S.  Damafo  . 11  primo 
rilevali  io  quella  , eh’  ei  fcriflc  a Pao- 
lino Antiocheno  » dove  nominando 
Vitale  Vefeova  del  terzo  partito  di 
quella  allora  divifa  Chiefa  , due  vol- 
te lo  chiama  Figlio.  Ma  il  fecondo 
efempio  è affai  più  illuftre  di  qua- 
lunque altro.  Scriveva  quello  Ponte- 
fice al  Concilio  Generale  fecondo  , 
che  fu  il-  Collantinopolitano:  prima 
quella  lettera  » colla  quale  lo  fteffo 
Concilio  confermava  . A quel  con^ 
feffo  Venerabile  di  tanti  Vefeovi  per 
etàx  per  dottrina»,  per  grado,  e per 
merito  celebratillimi  ,,  dovrà,  il  Pon- 
tefice donar  titolo  di  Padri  , o di 
fratelli , non  è egli  vero  ? E pure  li 
tratta  tutti  quanti  inlieme  fono,»  da 
figliuoli,^  e non  da  Padri,  e-rnon^da 
fratelli  . Uditelo  . „ jQfiod  veftracà- 
,,  ritas  debìtam  Sedi  Apofiùlica  reve^ 
,,  rentìam  trìbuit  , filìi:  honoratijftmì 
„ vobìs  ipjts  quoque  maxtmo.  fané  bo^- 
5,  nort  • 

Dopo,  pera  che.  io.  feoperti.  ebbi 
cotefti  efempli , non  credetti  necef- 
fario  indagarne  altri  , é ceffài  dalle 
ricerche  perfuafo  , che  molti  per 
rampiiffimo  campo  delle  Sacre  Ilio- 
rie  ne  incontrarebbe , chi  per  quello 
con  attenzione  ripaffacvolelièt  Dun- 
que 
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que  non  è alieno  dalla  Chiefa  Ro> 
mana,  trattare  li  Vefcovi  col  titolo 
di  Figli* 

Ma  giova  qui , o Accademici , eoa 
elempli  minori  accrefeer  forza  all’ar- 
gomento.  Si  ritrovano  quelli  ne  ti^ 
toli,  che  hanno  tra  loro  difovvente 
praticati  i minori  Yefeovi  ..  Vaglia 
per  molti,  che  addurre  fe ne  potreb- 
bero, Tefempio  d’ Ambrogio  Dotto- 
re della  Chiefa  , e Vefeovo  di  Mi- 
lano. {a)  QiielU  a Collantino  Ves- 
covo di  Vico.venza.fcriyen.do,  a cuì 
raccomaruiar  volea  la  vedova  Chiefa 
d’ Invola  , lo.  tratta  da  Figlio:  Com- 
mendo tibtj  Vili -i  Ecclejtam  , qute  eft 
ad  Forum:  Cornelii  * Se  un  Vefeovo, 
chiama  fuo  Figlio  un  altro  Vefeovo, 
jjol  potrà,  un  Papa,  che  da  Vefcovi 
chiamato  è.  Padre 

Ma  volete  voi  ua  efempio  affai 
piu  antico  ? Un.  efempio  d’  un  fem- 
plice  Vefeovo > ma  fantifllmo?  (6) 
lEgli  è Dionigio  T.  ^eopagita»  che 
nella  celebre  fua  opera  de  Divinis 
Nominibus  ( Permettetemi  qui  di 
grazia,  o Signori,  ch’io,  per  quella 

vol- 


( a ) Epijl,  2.  novif^  Edìu 
( b ) NataU  Alej%  tom»  4.  pa^»  mìbk. 
50i,  E»  V* 
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volta  folamente  dàlia  celebre  quiflio- 
ne  prefcinder  pofTa  , tanto  fra  Cri- 
tici dibattuta  , fe  coterto  libro 
dìvtnìs  Yìomìnìhus  attribuire  giiifta- 
mente  fi  debba  all’ Areopagita  ) fpef- 
fo  chiama  fuo  Figlio  Timoteo  Ve- 
fcovo  di  Efefo , e notiflìmo  Difce- 
polo  di  S.  Paolo  , al  quale  cotelV 
opera  deli’  Areopagita  lì  vuole  . da 
molti  , che  lìa  Hata  dirètta  . Que’ 
Critici  , che  di  quello  illullre  Ate- 
niefe  hanno  negato  elTere  il  libro  de 
divinis  nominibus  , fu  di  quello  ti- 
tolo di  Figlio  fondavan’  anche  la  lor 
negativa,  al  collume ecclefiallico  af* 
ferendolo  contrario , c tanto  più  che 
prima  dell’  Areopagita  , era  Timo- 
teo venuto  alla  Fede-,  come  abbia- 
mo negli  atti  apollolici . Ma  facile 
rifpolla  alla  leggiera  difficoltà  fu  da- 
ta da  tutti  li  Padri , Dottori , e Let- 
terati , che  dell’ accennlito  libro  vo^ 
gliono  Autore  l’ Areopagita  , cioè , 
folenne  elTere  il  coflume  de’  più  an- 
ziani , interpellare  i Giovani  col  no- , 
me  di  Figli  : che  fe  più  vecchio  nel- 
la Fede  era  Timoteo , aflTai  più  nell’ 
età  lo  era  Dionigio  , e più  efperi- 
mentato  nelle  feienze , e nella  più 
fottile  Teologia . CoteHa  loro  rifpo- 
Ha  appoggiano  effi  all’  autorità  del 
Martire  S.  Maffirao  , il  quale  cosi 

nc 


Digitized  by  Google 


"Del  Tìt pianta  tc^  ai 

nc  parla;  (a)  „ Q^iomodo  magnua 
„ Dionifius  diviaum  Thimocheum 
,,  vocet  Filium  , quasrendum  . Aue 
„ enim  ficut  exiflimo,  hoc  ait , ve- 
,,  lut  prove«flior  ipfo  annis  , & in 
„ Phiiofophia  exccllencior  , ita  uc 
„ ab  eo  interrogetur  , quemadmo- 
„ dum  qui  prae  manibus  , libri  de- 
„ claranc  : etfi  enim  ante  divinuin* 
„ Dionifiumcrediderit  S.  Timotheus, 
„ hcut  a<fla  Apoffolorum  declarant , 
y.,  magnus  Dionifius  crac  in  prophana 
» difciplina  ipfo  praeftantior  . „ Se 
dunque  hanno,  potuto  alcuni  fommi 
'Pontefici  chiamar  Figli  i minori  Vef- 
covi  , e per  fino  tutto  inlieme  un 
generai  Concilio  : fe  ha  potuto  il 
Veficovo  S.  Ambrogio  chiamar  Figlio 
Cofiantino  Vefcovo  di  Vicovenza  i 
e fe  a titolo  di,.anzianità , e di  mag- 
gior pratica,  nelle  fcienze  chiamar  fi 
è potuto,  fecondo  T opinione  di  S. 
Maflìmo  , da  Dionigio  Areopagita 
Figlio  il/Santo  VefcovoEfelino  ; non 
avrà  potuto  Gregorio  Magno , fenza 
guadare , ne  alterare  l’ ufo  della  Cnic- 
fa  Romana,  chiamar  Figlio  TArci- 
vefcovo  di  Ravenna  ? Potrei  repli- 


( a ) In  Schol,  ad  cap,  2.  lìb,  df 
CfClefi»  Hicr,  . ■ o 
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care,  che  fono  li  Vefcovi  Figli  del- 
la Chiefa,  così interpetrandoS,  Ago- 
ftino  le  parole  del  Salmo  {a)  „ Pro 
„ Patribus  nati  funt  tibi  Filli  ,,  di- 
cendo ,,  Patres  mifli  funt  Apoftoli; 
„ prò  Apoftolis  Filii  nati  funt  tibi  ^ 
„ coniUtuti  funt-  Epifcopi  - ^ 

Potrei  raoftrarvi  ^ che  non  < folo  i 
Templici  Vefcovi , e i Patriarchi  me- 
defimi  hanno  coll’onorato  nome  di 
Padre  chiamati  i Pontefici  di  Ro- 
ma, ( ^ )iCome  Flaviano 'Patriarca 
di  Coftantinopoli  chiamò  il  magno 
Leone,  S.  Cirillo  di  Alefifandria  il 
il  Sommo  Pontefice  Celeftino  ( c ) 
„ Beatiffimo  , Deoque  dilediffimo 
,,  Patri  Ca:Ieftino  in  Domino  falu- 
„ tem  „ ; ma  li  Concili!  ftellì  anco- 
ra e Nazionali , e Generali  ; come  il 
Milanefe  focto  Eufebio  Arcivefcovo 
intitola  S.  Leone  Padre,  l’altro  pur 
troppo  noto  di  Francfort  lòtto  Cario 
Magno*,  dichiara  Adriano  fecondo 
fuo  Signore,  e Padre,,  Domini  , tir 
Piitrìs  nojlris  Adriani . I PP,  del  Con- 
cilio Generale  Efefino,  quei  del  Cal- 
ce- 

IIP»-  — ‘i  ■ Il  !»■  I ' 

( a ) Auguf,  in  Pfalm,  44. 

( b ) Condì,  Chalced*  par,  r.  cap.^, 

( c ) Epifi,  ad  Calefi,  contra  Ne- 
Jlorium  . 
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cedonefe,  quei  del  terzo  Cofla nei  no- 
politane,  che  fu  il  fedo  Generale  , 
chiamarono  col  titolo  di  Padre  Ce-' 
leftino  ,:  Leone  Magno  , e Agatone 
Sommi  Pontefici.  Potrei  innumere* 
bili  altri  efempli  fchierarvi  con.  vo- 
(Ira  non  piccola  noja  qui  ih  faccia  • 

. B quindi  argomentate  , che  fe  i 
Patriarchi  delle  prime  Sedi  Apofto- 
liche,  fe  i Nazionali  , e i Generali 
Concini , figli  il  profefl'avano  4e  Ro- 
mani Pontefici,  loro  Padri  chiaman- 
doli; io  non  veggio  a dir  vero,  per- 
chè non  poflìno  vicendevolmente  i 
Pontefici  del  tenero  nome  di  Figli 
interpellar  qualche  volta  i Vefeovi, 
e i Patriarchi . 

Ma  perchè  non  folamente  il  co- 
llume in  generale  della  Chiefa  Ro- 
mana ha  il  Signor  Muratori  armato 
contro  la  Bolla  Gregoriana , ma  ezian- 
dio il  cofiume  in  particolare  dello 
lleflb  Gregorio  ; ad  altro  genere  di 
rifpofta  volgerci  ne  conviene,  o Si- 
gnori. E’  d’uopo  dunque  confefTarla 
ingenuamente , e fenza  fimulazione  : 
non  ha  coteftoSantillimo  Dottor  del- 
la Chiefa  dato  mai  , ch’io  fappia  » 
a verun  Vefeovo  il  titolo  di  Figlio; 
ma  di  fimiglianti  efprefiìoni  fi  è pre- 
valfo  quafi  fempre  con  effi  , veftra 
Beatìtudo  y veftra  San^itasy  veftra  Fra- 

ter- 
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Uraìtas  \ è bensì  vero  ancora  , eh’  il 
Santo  Padre  cotelli  titoli  ha  profulì 
in  perfona  di, minor,  dignità , e par- 
ticolarmente .quel  di  Fratelli  , che. 

Laici  ha  fatto  comu- 
;fie  , « vederlo  potete  nella  lette- 
;£a,(tf)che  egli  fcrive  al^arfete  Pa^ 
,'tricio  , cui  apella  Frater  carijfme. 
Sebbene  a che  perdere  il  cervello  , 
per  falvare  ila  cotefta  obbiezione  il 
Diploma  Gregoriano?  E dove  man- 
ca egli , Dio  buono  , contro  lo  Ili  le 
del  Santifs.  Dottore.^  E non  chiamn 
Fratèllo  ancora  il  noflro  Vefeo- 
voMariniano:  Confratri  y Fìlìoqueca^ 
fìjftmo?  Sono  li  Vefcovi  del  fommo 
Pontefice  Fratelli  nell’Ordine  Epi- 
Icopale  , ma  fono  Figli  , e inferiori 
nella  .giuri edizione;  talché  fe  anche 
nel  nollro  Mariniano  altra  circoftan- 
za  concorfa  non  folle , l’ addotta  ra- 
gione baftarebbe  a metter  in  falvo  ri 
doppio  titolo  -di  Fratello  , e -di  Fi- 
glio. Ma  oltre  a ciò  era  Mariniano 
di  Gregorio  Magno  Difcepolo,  e al- 
lievo: avealo  quefli  iftruito  nel  Mo- 
nillero,  ove  ambidue  l’iftitttto  Mo- 
naftico  aveano  profefTato,  e di  dove 
il  trafTe  l’ amor  di  Gregorio  a viva 
forza  per  innalzarlo  alla  Catedra  Ra-!- 

ven- 


( a ) Lìb.  I.  Epìf,  cdtt*  Maur, 
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Velinate  . E non  era  quefia  tènera 
eirco^nza  j degna , che  il  Sig.  Mu-* 
latori  a S.  Gregorio  condanafTe  il 
titolo  di  Figlio  ? 

Poteva  egli  aver  letto  in  Gio:  Dia- 
cono > che  Gregorio  : {a)  ex  Monachis 
ÌAonafierH  fui  M.arinìanum  Ravennie , 
Maxìmianum  Syracujts  ^ Sabinutn  Cah 
itpoli  pnefules  ordinava  . E lo  avea 
notato  ancora  nella  fua  Storia  Ec-* 
clefiaftica  V Abbate  Fleurì  ( ^)  ; anzi 
potea  leggere  qualche  cola  di  più 
in  S,  Gregorio  medefimo  , la  dovè 
del  fito  longo  convivere  con  Mari- 
niano  entro  de  Chioftrì  ha  fatto  men- 
zione . (r)  His  improbatis,  die’ egli  j 
{Donato  videlìcet  , Ù Jeanne)  vene- 
rabìlem  vìrum , fratrem^  Vresbìterum- 
qU9  Marìnìanum , quetn  dia  mecum  di- 
diedre  in  Monajìerìo  converfatum  . . . . i 
petiverunt  : cui  refugìenti  diverfis  mo- 
dìs  , vix  alìquando  potuti  fuaderi  , ut 
eorum  prteberet  petìtìoni  conjenfum  • 
Ma  che  dico  entro  de  Chioflri  ? nel 
fuo  palazzo  medefimo  , e alla  fiià 
medefima  Menfa  il  fi  teneva  Grego- 
rio , ancora  quando  il  Pontificato 
reggeva  , e con  eflb  lui  degli  affari 
Opufc,Tom,XLVl,  B della 

>-  . a 


(a)  Lib,-^,  vit.  S.  Gregi  cap.j, 

(b)  FleurJìb,^^,  {c)  lìbéo^i  Bpìf^u 
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della  Chiefa  confultava , .benché  fof- 
fc  Mariniano  tuttavia  femplice  Mo- 
naco, vita  infietne  vivendo  crauftra- 
le,  c regolare  . Lo  legga  il  Signor 
Muratori  in  Gio:  Diacono  , e nell 
accennato  lib.  35.  dell’ Abbate  Fleu- 
rì:  ma  qual  fofìTe  la  tenerezza  dell’ 
affetto  verfo  del  fuo  Mariniano  del 
Pontefice  Gregorio  (a),  ben  chiaro 
apparifce  dalla  lettera,  che  a Raven- 
na gli  fcriffe  , dove  giaceyafi  infer- 
mo ; Avrà  fors’  anche  il  Signor  Mu- 
ratori Ietto  il  noftro  Rolli  all’anno 
595.  dove  a lungo  di  quella  materia 
egli  tratta:  forfè  ivi  avrà  offervato, 
che  r Agnello  antichiffimo  noftro 
fcrittore,  indirizzato  aflerifce  a Ma- 
riniano il  cotanto  fruttuofo  libro  pa- 
ftorale  di  S.  Gregorio  , contrafegno 
del  tenero  amor  fuo:  cofa  per  altro 
affai  combattuta  da  Padri  Maurini, 
i quali  con  argomenti  fortiflìmi  pro- 
vato .hanno , che  non  a Mariniano , 
ma  a Giovanni  pur  Vefcovo  di  Ra- 
venna foflè  fcritto  quel  libro  . Co- 
munque fiali  però,  parmi , Afcol la- 
tori , di  avere  fin’  ora  addotti  argo- 
menti baftevoli , a falvare  per  quello 
titolo  di  Figlio  la  Bolla  Gregoriana 
dalla  fevcra  condanna. 

Or 


(a)  Epìft.z^* 
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• Or  paffiam’oltra.  Innocenttm  Inno* 
tentìum  Vapam  V^eudo-Gregorìus  ìftc 
nominata  aggiun]ge  il  Sig.  Muratori, 
€it  hìfce  lujtbus  fuas  chartas  mìnìmè  or- 
nabat  , [eu  injiciebat  gravijftmus  , 
numquam  fatìs  laudatus  Romana  Ec- 
€Ìefia  Paftùr  verus  Gregorius , A com- 
prendere la  nuova  obiezione , vi  ram- 
mento , o Signori  , che  và  il  San- 
to Pontefice  tutti  li  privilegi  in  que- 
fla  fua  Bolla  confermando,  che  dal- 
li anteceffbri  di  lui  aveano  gli  Ar- 
civefcovi  noftri  ottenuto . Nominan- 
do però  egli  a imo  a uno  quelli  an- 
tichi Pontefici , addatta  a ciafchedu- 
no  di  elTi  un  epiteto  di  lode  , San- 
WJftmo  Leone , gloriojìjj'mo  Gelajto , 
JicìJJtmo  Agapito  , èr  Spiritus  Sanéli 
fervore  repleto  beatìjfmo  Pelagio  ; per 
la  qual  cófa  nominar  ancora  doven- 
do Innocenzo  primo.  Santo  Pontefi- 
ce d’illibatiffima  vita,  gli  aggiugne 
r epiteto  d’innocente:  Innocente  I«- 
nocentìo . Cotella  reduplicazione  non 
troppo  bene  agli  orecchj  Tuona  del 
Signor  Muratori,  e in  quello  all* 
efquilito  fuo  gullo  m’accordo  anch* 
io  ben  volentieri  . 'Ma  non  perciò, 
cred’ io , li  abbia  a dir  così  fubito, 
che  la  Bolla  rimanga  da  quello  fchèr- 
zo  oratorio  infettata  , nè  lefa  del 
Santo  Pontefice  la  gravità , c che  da 

B a fimi- 
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(ìiniie  minuzia  cavar  fi  debba  un  ar-* 
gomento  di  falfità.  Se  per  laimpro* 
prietà  delle  frafi  noi  vogliamo  agli 
Autori  le  loro  opere  levare  , fenza 
confiderarc  nè  li  ternpi , in  cui  fcri- 
vevano,  nè  lottile  di  que’fecoli,  nè 
la  maniera  propria  degli  Autori,  fta 
remo  frefchi  per  verità.  - 

Converrebbe  ben  poi  anche  dire  , 
che  quefto  Innotente  Innocenzo  fia  mol^ 
to  e cattivo,  e burlelco  , fe  arriva 
a infettare  una  fcrittura  , ed  a far 
pérderfi  la  gravità  d’un  Santo  Pa- 
dre . Non  fa  davvero  la  mia  igno- 
ranza tanto  di  velenofo,  e tanto  di 
bufFonefeo  difcoprirvi.  É’  vero,  che 
fe  ad  alcuno  ora  fcappaffè  fimiglian^ 
te  frafe  , gridarebber  tutti  , dallì^ , 
dalli;  Ma  guai  al  Signor  Muratori , 
fe  fottero  tuttora  vivi  tra  noi  il  Ma- 
rino , e li  (èguaci  fuoi  ! Sopra  le 
perle  e fopra  li  diamanti  ttimato 
avrebbero  cottoro  l’ Innocente  Innocen- 
zo  , Se  però  fimili  fcherzi  di  non 
affatto  buona  eloquenza  , indizj  di 
falfità'  effer  dovettero  nell’  opere  de 
Padri  antichi  , o fi  dovettero  accu- 
fare  d’aver  concetti  guaflati  li  loro 
ferirti,  e peccato  contro  la  gravità; 
finita  farebbe  per  molti  di  loro . {a)  In- 


(a,)  S»  Augujl,  de  Innoc.  ferm.  i. 


"Del  “DìpUma  ie*  if 
dictiw  Matrìbuj  lamentatio  , Angelit 
exultathy  Infantìbus  tranfmìgratìo .... 
pignora  funt  non  eredita  , fed  creata  » 

non  depojita , fed  expojita Mater  crh 

ftes  capitis  dijfipabat  , ornamenta 
capitìs  amìttebat  . . • adoraretur  a 
Magìs  {0) , timer etur  a malìs ......  etìam 

prò  ipfis  ìnimìcis  ab  inimicis  fuftinuit, 
eamque  in  fuo  corpore  occifus  occìdebat, 
(^efti  fono  fioretti  di  S.  Agoftino, 
di  tali  è pienifiimo  in  molti  luoghi 
il  S.  Dottore  : ma  in  fpecie  là , do- 
ve confutando  Vincenzo  Vittore Do- 
natifta,  oRogaziano,  fcherza  fui  no- 
me di  coftui;  NoIumtLf  te  habere  tale 
cognomentum , tamqtiam  fis  buer etici  mor" 
tui  monumentum  . Nolumus  talem  th 
tulum  habere  librum  tuum , qualem  fal^ 
fum  effe  dìceremus  , fi  in  ejus  fepulcre 
iegeremus . TSlon  enim  Vincentiwn  ViSe^ 
rem  feimus  effe^  fed  viSum,  & utìriam 
frutuofe , ficut  te  vìnci  volumus  verità^ 
te  . Aftute  autem  putaris  ' , & callide  » 
cum  lihros  tuos , quos  credere  cupis  ilio 
ubi  revelante  dìSatos^  appellas  Vincen^ 
tu  VtBoris  , non  tam  Vincentìum  te  , 
q\utm  illum  vocarì  voluijfe  viBorem  ^ 
velut  Ubi  revelando  1 quee  ferìberes  vh 
cìffet  errorem  • Dicali  lo  fteflb  di  S. 
Fulgenzio , di  S.  Ambrogio , e d’ ai- 
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30  Amai.  Dìfefo 
tri  molti e pure  nè  per  limili  frali 
hanno  eCTi  perdute  Topere^  loro  , e 
nemmeno  accufati  fòno>  d avere  li 
fantiffimi  loro  fcritti  infettati ,,  a 
contro  la  gravità  peccato,.  . 

Per  isbrigarmi  pero  da  coteflo  in- 
volo impedimento  , io  potrei  adda- 
tale al  Doftro'  cafo  le  parole  del  eh*. 

VincenzoGravina  (4), colle  quali  fpie- 

gando’  le  due  cagioni  > che  concor- 
fero  ne^  primi  lècoli  alla  introduzio- 
ne in  Italia  della  rima  % cosi  dice»- 
5,  Vi  concorre  T ignoranza  della  na- 
„ tura poiché  il  commercio  de  Go- 
„ ti,  e de  Vandali  , ftemperòi’orec- 
j,  chio  ,.  e fconcertò  la  pronuncia  y, 
3,  in  modo  che  rimale  eftinto  ilfen- 
fo  della  quantità  , di  cui  gli  ant^ 
chi  portavano  nella  favella^  1|  el- 
„ preflìone  , e neirudito  il  difcer— 
„ nimento.  E perciò  efìTendofi  gene- 
ralmente  nelPufo  coramune  perdu-^ 
. „ ta  la  diftinzione  delicata,  e gentile 
„ del  veiTo  dalla  profa  per  mezzo- 
„ de  piedi,  s’^introdufle  quella grof- 
folana  violenta  e ftoraachevole 
,,  delle  definenze  fimili  ».  Vi  concor- 
„ fe  la  barbarie  d*^  artificio  , perche 
,,  fino  dal  fecolò  fecondo-  della  no- 
lira  Redenzione  avea  la  Scuola  de- 

cla- 
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clamatoria  de  Retori  talmente  af- 
fottigliaco  i concetti  ^ ed  infiorata 
„ lo  llile  ( come  fi  vede  anche  ne 
,,  migliori , quai  furono  Seneca  y Pli- 
5,  nio,  e Quintiliano),  che  sì  1*  in- 
,,  venzione  , come  la  tefiitura,  e’I 
„ numero  fi  refero  affettati , e nau- 
,,  feofi^  coir  arguzie  , contrapofti , e 
,,  fomiglianze  di  fuono*  I quali  or- 
,,  namenti  appo  i più  antichi  rie- 
„ fcon  dilettevoli  , perché  fi  trova- 
5,  no  parcamente  adoperati,  e quali 
5,  più  dalla'natura  che  dalfartefug- 
„ geriti  » E per  non  partirci 
,,  poi  corrottofi  coll’  orecchio  il  giu- 
3,  dicio  , e col  giudìcia  l’orecchio, 
3,  fi  venne  tanto  à moltiplicar  T ufo 
3,  delle  definenze  limili  , alle  quali 
3,  il  popolo  tuttavia  fi  avvezzava, 
33  che  fe  ne  riempivano  fino  ad  ogni 
3,  paflb  le  profé  fino  dal  quarto  fc- 
,3  colo  ...»  nel  quale  li  contrapofiiy 
3,  le  parità  de  membri , e fimilitu- 
3,  dine  di  cadute  crebbero  più  , che 
3,  in  ogni  altro  apprefio  li  Scrittori 
3,  Ecclefiafticr , particolarmente  nel- 
3,  le  concioni  fatte  al  popolo,  nelle 
„ quali  cercarono  di  lufingare  Forec- 
3,  chio  comune  avido  d’  ornamenti,' 
3,  per  piegar  dolcemente  l’animo  de- 
„ gli  afcoltanti  alla  aufterità  della 
3,  morale  criftiana. 
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Sebbene  può  il  Si g.  Muratori  dar- 
mi fu  la  voce , e replicare , eh’  egli 
ha  di  parlare  intefo  del  fole  S.  Gre- 
gorio, che  non  era  folito  a dare  ia 
fimi  li  formole , ed  efpreflloni  • Ma 
ciò  pure  non  fembra , che  Ilare  polla  a 
martello,  conciofiachè  non  v’ imma- 
ginale già  , o Signori  , che  dalla 
taccia  di  barbaro  ne’  termini , e nel- 
lo mie  folle  il  S.  Pontefice  rimallo 
immune  . La  ineguaglianza  ,•  dello 
flile  , e Ja  ineguaglianza  , e me- 
fcolanza  di  voci  barbare-,  e corrotte 
gli  hanno  alcuni  Autori  imputata  \ 
(<sr)  nè  quefti  fono  fiati  Eretici  fo- 
lamente  , ma  Cattolici' ancora  , e 
quelli  maffime  , che  fuoi  .efièr  ne- 
gano i libri  delli  Dialoghi-,  ed  a 
Gregorio  fecondo  gli  attribuifeono. 
In  fatti  la  diverfità  dello  fiile  fi  è 
da  clafcheduno  notata  fra  le  opere 
di  Gregorio  Magno,  e notate  in  mol- 
ti luoghi  delie  medefime  varie  frali, 
c dizioni  improprie  dell’  idioma  la- 
tino , barbare  infomma  . L’  uno,  e 
r altro  confefia  ingenuamente  egli 
llefiò.  Nel  fecondo  libro  de  Morali 
al  Capìtolo  I,  per  due  volte  ei  di- 
chiara la  varietà  del  fuo  fiile , c nel- 
la lettera  a Leandro  Ifpalenfc  , che 
que-  • 

J a j)  Natal.  Alcjf,  fec,  6,  in  Oper*$*QTe^* 
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morali  precede  , chiaramente 
il  fpiega  ih  la  inelegan2a , e la  tri^ 
vialità  del  fuo  parlare.  Ipfam  artem 
loquendi  , ^quam  magìfieria  dìfcìplin<e 
exterìoris  injinuant  , fervare  dejpexi  : 
2iam  ficut  bujus  quoque  eptftola  tener 
enuncìat , non  metacifmi  collìfionem  fu-* 
gìo , non  barbarìfmi  confujìonem  devilo^ 
fitus , motufque  pr^pofitìonum , cafufque 
fervare  coatemno.  Ognuno  poi  di  quel- 
li , che  fcritto  hanno  l'opra  le  opere 
4el  Santo  Paftoie  » notata  hanno 
hensì  , ma  nijuoa  maraviglia  hanno 
dimoftrata  di  qualche  frafe  impro- 
pria , nè  di  qualche  barbara  efpref- 
lione  , imperocché  bene  iftruiti  di 
quella  età , faputo  hanno  eonofeere , 
che  v'ìz)  erano  quelli  della  latina  fa- 
vella , già  corrotta  in  gran  parte  da 
Coti.,  da  Vandali,  e da  Longobar- 
4i  , che  la  barbarie  delle  coftuman* 
ze , e dell’  idioma  aveano  coll’  igno- 
ranza intrufo  nel  fuolo  italico . Per 
la  qual  oofa  pregar  dobbiamo  41  Sig. 
IVIuratori , erudito  così  profondamen- 
te di  que’fecoli  di  ferro,  a non  vo- 
ler condannare  per  una  fola  frafetta 
non  troppo  elegante  la  noftra  Bolla 
di  falfità , o aderire,  che  il  foloI«- 
nocente  Innocenzo  infetta  c l’ opere  9 
C la  gravità  di  S.  Gregorio. 

J^on  mi  condannate  dunque  ,afcol- 
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34  Amaci,  Dìfefa 
tatori  dottifllmi  , fe  io  andato  non? 
fono  tutte  le  opere  del  gran  Ponte- 
fice fcartabellando  per  altre  fomi- 
glianti  frafi  notare  in  quello  Santo 
Dottore  ► Oh  quello-  nò  » mr  baflano 
le  ragioni  fin  qui  accennate , perchè 
io  creda  convinto  il  Sig^  Muratori 
fo,  che  ne  avrei  trovata  qualch’ al- 
tra, fe  cercato  avelli,  e infatti  una 
me  ne  dette  TaltrO'  jeri  cafualmen- 
te  neir occhio,  leggendo  la  fua  Epi-- 
llola  34.  del  libr  4,,  ed  è la  feguen- 
te  . Salonìtan<e  Civìtatìs  Epifcffpusmcy 
ac  Refponfalì  meo  nefciente  ordìnatur 
^fly  & fa&a  res  efl  y qua  fubnullisaif 
terìorìbus  Prìncìpìbus  cvenìt , S^od  egd 
audìensy  ad  eumdem  pravarìcatoyem  , 
qui  INORDINATE  ORDINATUS  fue- 
rat , protìnus  mifiy  ut  omnino  mijfarum 
folemnìa  celebrare  nullo  modo  prafu- 
meret  • Ma  già  il  detto  fin  qui  vi 
balli , e Iblo  mi  Ha  lecito  conchiude- 
re colle  parole  del  bravo  Autore;  d^ 
tptìma  legendorum  Patrum  methodo  ; 
che  il  Signor  Muratori  con  -fomi- 
gliante  difficoltà  ; ab  Authorum  mente 
plurimum  aberravìty  precìpue  divi  Gre^ 
gorìì , qui  hìfiorìa  fua  ìnìtio  declarat  , 
Grammatica  regulasa  fe  ìnfraHasfuìf* 
fi , non  ìgnoratìone  , fed  ut  tempori  mo^ 
rem  gereret  ^ ac  populìy  qui  ruflicohuic 
firmoni  ajfueverat  ^c,  le  quali  parole 
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benché  dall*  Autore  furono  dette  di 
Sv  Gregorio  * Turonefe  , pure  a S. 
Gregorio»  Magno  applicar  fi  poffono 
agevolmente  •• 

Ma  replica  il  Sig.  Muratori , che- 
non  per  quella  loia  frafe  può  la  Bol- 
la efiere  fofpetta  ; altre  non  leggeri 
note  ivi  lòno  difalfità»  In  terzo  luo- 
go però  s’  arma  egli  contra  le  Cit-^  . 
tà  , e le  Callella  della  Chiefa  di  Ra- 
venna. Cìvitates  y CafielUy  Vìllas  Ec~ 
elejia  Ravennati  conce jfas  y.  con  firmari 
illic  videas  ; quum  tamen  aulite  tane 
Civìtates  y nulla  fortajfe  Cafiella  in  dh 
Sìont  forenf  Ravennatium  Antiflìtum  • 

Così  egli  y che  certamente  avrà 
creduto  y che  noi  quella  Bolla  am- 
meteendoy  abbiam  fatte,  come  fuol 
dirli  , le  Callella  nell*aria  . Ma  vo- 
glio, o Alcokatorr,  che  al  bravo  Illo- 
rico  noi  fpontaneamenteaccordianio, 
che  di  niuna  Città  , anzi  di  niun 
CafielloavelTera  allora  temporale  de- 
minio  gli  Arcivefeovi  di  Ravenna  • 

, Ma  fi  contenti  anch*^ello,  ch’io  per  \ 
diifera  delia  nollra  Bolla  , delle  fue 
medefime  congetture,  e opinionimi 
prevalga. 

Cpfa  intende  egli,  e come  Ipiega 
egli  mai  , que’ tanti  diplomi  Impe- 
riali, che  alli  Papi  , e alla  Chiefa 
Romana  tante  Città  concedono  , e 
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tante  Caftclla,  primachè  dello  flato 
Ecclefiaftiico  , e in  particolare  dell’ 
efarcato  \fi  outencffe  , in  fu  a fe  uten- 
za, il  v^,  ed  effettivo  temporale 
dominio  Papi  ? Come  fpiega  egli 
il  pofìbfTo  di  tanti  luoghi  , che  pur 
fi  legge  effere  flati  della  Chiefa  Ro- 
mana, anche  prima  di  Pipino,  c di 
Carlo  Magno  ? Cofa  mai  donarono 
a quella  fuprema  Sede  gli  antichi 
Cefari  ? Afcendiamo  all’  indietro  da 
Pipino  a Collantino  : Neghiamo  pu- 
re la  donazione  di  quello  primo  Cri - 
lliano,  Cefare  : Ella  è falfa  , ella  è 
un  fogno  , tratta  dagli  atti  apocrifi 
di  S.  Silvellro,  Pur,e  quanti  luoghi, 
Callelli , e^Città  polfedcva  in  quell’ 
intervallo  la  fanta  Sede , patrimonio 
chiamati. di  S.  Pietro?  Creila  veri- 
tà non  è da  veruno  contradetta , e 
aion  la  contradice  lo  lleflb  Signor 
Muratori  ; altrimenti' facendo  , noi 
lo  citareffimo  a fpiegarci  quelle  pa- 
role di  Stefano  fecondo  Papa  , che 
l’anno  7J4-  ritornato  dalle  Gallie  , 
Icrifìe  a Pipino,  Carlo,  e Carloman- 
310  i a ) „ Etenim  ficut  primitus 
3,  ’Chrillianitati  vellrai  ediximus , ini- 
3,  quus  Haiflulphus  Rex  , ingreflbin 
3,  ejus  perfido  corde  Diabolo,  omnia 
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■5,  qtiK  per  Sacramentum  beato  Petro 
„ per  noflros  Miflos  rafiìtuenda  pro- 
3,  ixiifit  , irrita  fecit  , & nec  unius 
3>  palmi  terras  fpatium  reddere  vo- 
,,  Juit  ....  non  enim  quia  )am  red- 
5,  dere,  ut  conftituit,  propria  Beati 
5,  Petti  noluit,  fed  etiam  Scameras, 
3,  atque  deprscdationes,  feu  vaflationes 
„ in  Civitatihusy  Ó Locìs  Beati  Vetri 
„ facere  fua  imperatione  non  cefla- 
9,  vit . „ Quel  refiituenda , & reddé- 
re  , quel  propria  beati  Petti  , quel 
Cìvitatibus , & Locìs  beati  Petti , avan- 
ti la  donazione  di  Pipino,  la  quale 
non  fu  da  quel  Re  fatta,  fe  non  fe 
1’  anno  755.  » danno  ar-gomento  di 
credere  quello  , che-  forfè  non  vor- 
rebbe il  Signor  Muratori  « Ma  via; 
abbandoniamoci  in  parte  alia  fua  opi- 
nione, e afcoltiamo  la  fpiegazione  • 
che  egli  dà  a Tefti  fomiglianti  , 
Uuole  egli  dunque,  e vogliono  una 
gran  parte  de  Critici  , che  quelli 
luoghi,  Callelli  , ed  anche  Città  , 
non  alla  giurifdizìone  temporale,  ma 
alTegnati  fodero  al  ntanteni mento 
delle  Baliliche  de  SS.  Apolloli , deir 
le  lampade  , degli  ornamenti  , de 
Cherici  , della  Corte  Pontifìcia  : tal- 
ché certi  tributi,^  certe  rendite  di  que’ 
luoghi  da  Principi  cedute  faflero  a Ili 
* Papi  per  l’ effetto  fuddetto  , c che  in 
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quello  fenfo  dir  fi  potefiè  > che  quel- 
le Città,  Luoghi,  e Caftelli  fofiero* 
della  Chiefa  Romana  .. 

(^adra  ella  a voi  , Afcoltatori 
quefta  interpctrazione  del  Signor  Mu- 
ratori, e di  tanti  bravi  Iftorici  ? Io 
fperovche  sì:  In  fatti  ella  fembra 
la  fpiegazione'  n^no»  alle  difficoltà 
efpofta.  Sicché  a rivoltarla  con  tut- 
to il  fondamento  io  vengo  in  favo- 
re delle  Città  ,'  e'  de’  Caltelli’  , che 
nomina  nel  fuo*  Diploma  Gregorio 
Magno  y e delle  quali  conferma  il. 
pofièfib  alla  noilra  Chiefa . Noi  dun- 
que fecondando  r interpctrazione  def 
Signor  Muratori  ^ intendèrenondob-- 
bìamo,  efiere  fiate  cotefie  Città  , e 
Cafiella  membri  deltemporal  domi- 
nio degli  Arcivefcovi,  ma  patrimo-- 
nio>  della  lor  Chiefa . Dire  noi  pof- 
fiamov  chei  Re  , gl’  Imperatorravea-- 
no-  le  rendite  , li  tributi,  le  colte  di 
alciine  Città-,  e Cafiella  aflègnate  al 
mantenimento^  della  nofira  Chiefa 
allelampadi,  agli  ornamenti,  aChe- 
rici , agli  Apcivefcovi  : talmente*  che 
ficcome  giufiàmente  chiamavanfiCit- 
tà , e Cafiella  dèlia  Chiefa  Romana,, 
quelle  che  al  patrimonio  di  efià , co- 
me poc’  anzi  abbiamo  accennatov  de- 
fiinaie  erano,  benché  non  ne  rico?- 
nofcelTero  il  fuj^remo  jdt^minio-,  cosi  * 
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dTr  poteva  S.  Gregorio  giuftamente* 
Città,  c CaftelJi  della  Chiefa  di  Ra- 
venna, quelli  che  al  patrimonio  di 
ella  aveano’  afTegnato  gl’  Imperatori, 
tuttocchè  il  dominio  prefllo  di  quelli 
ne  rimanelTe.; 

Piacciavi  qui  afcoltare  , o Signori,. 
Dantico  Agnello  voftro  Concittadino 
il  quale  benché’ dal  Signor  ( <»)  Mu- 
iratori  fi  chiami  Autore  ha 

ciò  non  oftante  apprelTo  di  molti  al- 
tri dottiflìmi  Uomini'  concetto  afiai 
differente  ^ Corefio  Autore  pertanto- 
la  vita  di  SV  Agnello  Vefcovo  Ra- 
vennate fcrivendo  nel  fuo  Pontifica- 
le , ci  ha  lafciata  memoria  dei  do- 
nativi , che  alla  nofira  Chiefa  fe  Giu- 
ftiniano  Augufla  delle  fpoglie  de  • - 
Goti,  cacciati  da  lui  d’  Italia  \ ed 
eccovene  le  parole , per  le  quali  non 
meno  la  magnificenza  di  quclP  Im- 
peratore , che  gli  elogi  <Ìell^  Chiefa 
Ravennate  rifaftano  ' gloriofamente 
„ Temporibus  iftius  ( del  Vefcovo 
,,  Agnello  ) Juftiniknus  redae  Fidei 
yy  Augu^us  omnes  Gothorum  fub- 
,,  fiantias  huìc  Ecclefiac  , & beato 
„ Agnello  Epilcopo  habere  concefilt 
5,  non  folum  in  Urbibus,  fed  infu- 
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,,  burbanis  Viliis,  &VicuHs  etlara, 
,,  & Tempia,  & aras  , fervas  , Se 
„ ancillas , quidquid  ad  eorum  jus  , 
„ vel  rituni  paganorum  peni  nere  po- 
5,  tuit,  omnia  buie  condonavit  , Se 
„ conceflìt.  Se  per  privilegia  confir- 
,,  mavit,  & corporaliter  per  Epifto- 
„ lam  tradi  fccit,  ex  parte  ita  con- 
„ tinentem  ; Sanifta  Mater  Ecclella 
„ Ravenna*  vere  Mater  , vere  Or- 
5,  thodoxa  ; nam  ceterse  multae  Eo 
5,  clefise  falfam  propter  mctum  , Se 
„ terrores  Principum  fuperinduxe- 
,,  runt  doftrinam  ; haec  vero  & ve- 
ram , & unicam  fanftam  catholi' 
„ cam  tenuit  Fidem , numquam  nu- 
„ tavit , vel  flu^uationes  fuftinuit  , 
95  a temperate  quaflfata  , immobili* 
9,  permanfit  &c-  . 

Aggiungete  a doni  ampiifìlmi  di 
Giuftiniano  gli  altri  non  meno  Au- 
gnili, che  alla  Chiefa  di  S.  Apolli- 
nare fatto  aveano  i Cefarì  di  luian- 
tecelToriiC  li  fiaccelTori  ancora,  eli 
quali  in  tante  lettere,  e in  tanti  Di- 
plomi fi  leggono  dTmpera(^ri , edi 
Pontefici,  daglTfiorici  più  volte  ri- 
cordati c con  elfi  fpiegate  , e in- 
ter pettate  qual  cofa  intende  vali  di 
confermare  Gregorio  Magno  agliAr- 
civefeovi  Ravennati  , la  dove  delle 
Città,  c dcCaftcUi  fa  menzione  prò- 
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prj  della  noftra  Chiefa  . Quindi  ar- 
guir voi  potete  giufìamente,  che  io 
entrare  per  verun  modo  non  voglio 
nella  inchieda,  fe,  e quandogli  Ar-  ^ 
civefcovi  di  giurifdizion  temporale 
muniti  foderò,  ne  dove  l’efercitaf- 
fero  : egli  è quello  uno  fpinajo,  per 
entro  al  quale  non  11  vuole  ora  rav- 
volgerli inutilmente  . Ci  balla  dun- 
que, che  fu  la  .propolla  difficoltà  noi 
abbiamo  al  Signor  Muratori  ri  pollo 
co’  fuoi  medefimi  fentimenti  j il  che 
fe  appropofito,  o nò  dà  noi  li  èlàt- 
to,  e fe  l’argomento  calza abbadan- 
2a,  me  ne  rimetto  allo  dedo  dottif- 
fimo  Critico  ed  a voi  ancora  , o 
• Afcoltanti  • 

Io  padb  avanti  a nuove  difficoltà, 

Vladta  , Cf  dìftrìiììones  ibi  memorane 
tur  , aggiunge  il  Signor  Muratori  , 
qua  redolent  pofteriorum  facuhrum  lo- 
quelam.  Tra  li  privilegj  Imperiali  , ' 

che  Gregorio  Magno  agli  Arcivefco- 
vi  conferma,  li  è l’autorità  di  giu- 
dicar efli  le  caufe  sì  civili , che  cri- 
minali, de  Coloni  delia  loro  Chiefa, 
cioè  di  tutti  coloro , che  abitavano , 
coltivavano , miglioravano  3 ed  inqua- 
lunque maniera  godevano  de  beni  di 
edà  , tutti  quedi  dgnìiìcati  avendo 
tra  gli  antichi  avuti  la  voce  Coloni^ 
come  ben  fanno  ì Signori  Legali  » 

che 
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che  nel  loro  Leffico  diLongmó  poti-' 
no  vederli  a loro  bell’ agio  • Ora  co- 
tetto  giudicare,. o-  tener  ragione  , o 
alzar  Tribunale,  o altro  firaile  atto 
giudiciale  chiamavatt  dagli  antichi  de 
fecoli  batti  Placìtuntf  maflimamente 
fc  le  caufe  erano  civili  r che  fe  il 
giudicio  era  criminale*,  dicevafi  di- 
firiélus,  o difinéììo . Lo  veda  chi  vuo- 
le nel  Glottario  ancora  del  Duchan- 
gio  alle  parole  Vlacìtumy  dìftrtólìOw 
' Il  Signor  Muratori  dunque  oppo- 
ne alla  nottra^Bolla  , che  quefte  vo^ 
ci  placìfa , dìfirìBtones  y colle  quali 
ivi  lì  conferma  agli  Arcivefcovi  la 
podettà  giudiciaria  fopra  alloro  Co^ 
Ioni  , odorano  de  fecoli  potteriori  a’ 
S»  Gregorio , quali  che  fottero  crea- 
te di  nuovo*  trecento,  ©‘quattrocen- 
to anni  dopo  • Io  fofpendo  di  fer 
qui  un  ottèrvazione  generale  fopra 
di  limili  vocaboli,  che  fi  pretendono 
nuovi  , perché  non  li  troiano  ufati 
prima  , all’ ultimo  del  ragionamcnta 
rifcrbandomela . Conviene  ora  inda- 
gare r antichità  di  quefte  voci  , e 
trovarle,  fe  farà  pottìbile,  nel  feco- 
lo  tteflb  di  S.  Gregorio  , ufate  nel 
medefimo  fenfo  , che  hanno  effe  ap- 
punto nel  noftro  Diploma  » 

E primieramente  , che  le  parole 
Vlacìtum  y ^ dìjirìSHo\y  in  fenfo  dt 

giù- 
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g^udicio,  di  convento  giudiciale,  di 
tener  ragione,  ^ano  vocaboli  intro- 
dotti dalle  Nazioni  Settentrionali 
nella  lingua  latina,  non  credo,  che 
vi  fia,  chi  ne  dubiti,  o almeno  du- 
bitar ne  poffa  ragionevolmente  . 
incertezza  pero  confifterà  tutta  nel 
tempo  , che  cominciarono  adufarfi. 
Ma  qui  permettetene!  di  grazia  una 
breve  dig^reflìone  . Tra  le  nazioni 
barbare,  che  più  d^ogni  altra  nelle 
Gallie,  e nciritalia  fermarono  il  do- 
micilio, furono  certamente  r Goti  , 
ì. Franchi,  e i Longobardi..  I primi 
jochi  luftri  tiranneggiarono  Tltalia, 
e le  Gallie,  annidatifi  bensì  per  mol; 
ti  fecoli  nelle  Spagne  » Il  deftino  de 
fecondi  è noto  egualmente  , che  il 
fioritillimo  Reame , cui  diedero  il 
nome.  I Longobardi  al  contrario  per 
qualche  fecolo , ma  nella  fola  Italia 
dominarono,  ne  mai  campo  ebbero, 
d’ introduiTe  altrove  in  un  col  do- 
micilio, de  loro corutele ancora»  Ciò 
fuppofto  per  vero , fe  noi  cotefti  vo- 
caboli Vlacìtum , ^ difìriélìo-  adopera- 
ti nell’ accennatoTenfo'  ritrovaflimo 
circa  i tempi  di  S.  Gregorio  non 
nell’  Italia  folamente  , ma  eziandio 
nelle  Gallie,  non  potrebbclt  con  qual- 
che fondamento*  congetturare , eflere 
r ufo  di  tali  voci  di  origine  più  an- 

tica;,, 
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tica,  che  non  è la  irruzione  de  Lon- 
gobardi in  Italia,  e dover  effe  piu t- 
torto  la  lo?D  nafcita  tra  di  noi  , o 
alli  Goti,  o alli  Franchi  , e confe- 
guentwnente  prima  di  S.  Gregorio? 

Che  l’abbiano  i Longobardi  ufa- 
te , ce  ne  fanno  teftimonipza  le  lo- 
ro leggi  • Nella  compilazione,  che 
ne  fece Liiitprando  (a)  regnante  fui 
cominciare  del  fecolo  vili,  (è)  noi 
incontriamo  DìftrìSltonem  , intefa 
per  efame  criminale  , o commina- 
zione di  pena,  o altro  fimil  terinine 
digiudicio  criminale  : ,,  Si  quis  alium 
„ de  furto  pulfaverit , & per  pugnam. 
„ eum  vi  ceri  t , aut  forte  per 
j,  Bionem  a Publico  faftam  inanife- 
„■  ila  ver  it , & compofitio  faifla  fue- 
rit  &c.  “ Nella  confimile  compi- 
lazione di  leggi , che  publicò  Rachis 
fucceflbre  di  Luitprando  (c)  ritrovafi 
Tlacìtum  ancora  , . qua  fi  Conventus 
judìcialìs^  o pure  Udienza  ài  ragio- 
ne, o altro  fenfo  equivalente  : „ Si 
3,  forte  aliquis  per  fimplicitatem  fuam 
„ caufam  agere  nefcit , veniat  ad  Via-, 
„ citum»  “ Il  Signor  Muratori  nella 

nota 


( a ) Lib,  6,  Iffg.  de  Furto. 

( b ) Tom,  I, pari.  z.  antìquìt,  Italia  • 
(c)  Leg,  7,  de  offe.  Judicis  ìbìd. 
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iiotft  22*  fatta  a cotefte  laggi  di  Ra- 
chis  > ci  avvifa^  che  ne’  due  Codici 
di  Modena , uno  Eftenfe , l’ altro  del 
Collegio  de’  Canonici  , in  vece  di 
Tlacìtum^  d legge  Palatìum‘y  ma  oltre 
che  non  fo  , quanto  cotefla  lezione 
bene  fi  addattafTe  alla  materia  » che 
ivi  tratta  la  legge  « cioè  dell*  officio 
del  Giudice  ; confelTà  però  lo  llelTb 
Signor  Muratori  nella  prefazione  alle 
fteffe  leggi  longobarde  , che  per  la 
fua  nuova  edizione  lì  è prevallo  di 
tre  altre  antiche  , e d’un  Codice 
della  Biblioteca  ambrofiana  , e ne’ 
quali  Ila  efpreflb  vcniat  adPlacìtumy 
non  ad  Valatìum  i e confelTa  pur  an- 
che eller  i fuoi  Codici  Modanefi 
copiati  da  Codici  più  antichi  , Q 
che  il  Codice  ellenfe  fu  fcritto  del 
J490.  talmente  che  li  può  quieta- 
mente credere  .alla  lezione  antica 
del  Codice  Ambrofiano,  e delle  tre  - 
edizioni , lafciando  per  quella  volta 
da  parte  i Codici  Modoneli. 

Che  fe  l’ufo  di  cotehi  Vocaboli 
s’  incontra  nelle  leggi  Longobarde 
ne’  principi  dell’ VIU.  fecolo,  fegna- 
le  è certiflimo,  che  non  erano  voci 
nuove  , e nate  in  que’  tempi  , ma 
dovevano  eflere  un  pezzo  prima  di- 
volgate , e conofciute  dal  Popolo , a 
cui  promulgandoli  qualche  legge  , 

non 
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non  termini  fìranieri,  nuovi,  c Ico- 
nofciuci,  ma  comuni,  ufìcatiffimi,  e 
del  paefe  lì  adoprano  . Per  la  qual 
cofa  fe  vuoili  ragionevolmente  con* 
getturare,  non  fi  troverà  ftravagan- 
te,  veder  ufate  da  S. Gregorio,  che 
ne*  principi  del  fettimo  fecolo  go- 
vernava la  Chiefa , le  vocWIacttum^ 
de  VìftriéHo  ; poiché  fe  vogliamo  at- 
tribuì rie  a Longobardi  , erano  ora- 
mai quafi  trent’anni,  che  fparfi  co- 
lloro per  l’Italia  la  tiranneggiavanc^ 
ed  il  S,  Pontefice  , e le  terre  de 
Romani,  e le  convicine  Provincie, 
erano  così  da  Longobardi  oppreffe, 
e le  cofe  loro  cambiate  , che  a lui 
fembrava  perfino  efl'ere  Vefeovo  de 
Longobardi,  non  de  Romani  . {a) 
J^uìa  jicut  peccata  mea  merebantur  , 
J70»  Romanorum  , fed  Longcbardcrum 
Epìjcopus  fa^us  fum.  In  altre  fue  let- 
tere ancora  ripete  il  gran  Dottore 
le  fue  lamentanze  , particolarmente 
fcrivendo  a Coftantina  Augufta  : ( 
'vìgìnti  jam  6*  feptem  annos  ducìmus  , 
quod  In  hac  urbe  inter  Langobardorum 
gladios  vìvimus  , quìbm  quam  multa 


( a ) Reg^  lìh^  J.  Epìft,  51, 
ad  Joannem  Exconfulem, , 

■ { SI  ) lib,  $•  Epfft»  ai. 
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hac  ah  EccUfia  qmtìdìanìs  diehus  ero* 
gantwF  , ut  inter  eos  vìvere  poffimus^ 
fuggerenda  non  funt» 

E qui  Accademici  , s’apre  -oppor- 
tunamentc  T adito,  di  rifpondere  ad 
un  altra  obbiezione,  che  alla  nofira 
Bolla  è fiata  fatta  da  altro  Autore. 
Si  ricava  queft*  obbiezione  dalle  fe- 
guenti  parole  : „ fanciendo  etiam  con- 
,>  fìrmamus  fandse  Ravennati  Ecclefìos 
„ ficut  prìmas  inter  Ecclefiaa  fanfiae 
„ Romanae  Ecclefiac  Filiae , fecundum 
,,  Conflitutiones  Langobardorum  Re- 
„ gum  , & aliorum  piillimorum  Ro~ 

„ manorum  Impcratorum , ut  fiquif- 
5,  quam  Epifcoporum  ex  confacra- 
rione  Ravennatum  Pontihcumto* 

,,  tius.^miliaedeceflerit,nullus  Dux, 

„ Marchio,  Comes,  aut  aliquis  Mi- 
„ nifter  publicus  aliquam  ibi  deptx- 
„ dationem , aut  contrarietatem  fa- 
,,  ciac  • “ Si  è detto  , che  la  cita- 
zione delle  Leggi  Longobarde  noa 
potea  aver  luogo  ne’  tempi  di  S. 
Gregorio  , e molto  meno  rifpetto 
alla  Chiefa  Ravennate,  ch’eHende- 
va  la  fua  giurifdizione  nell’  Efarca-^ 
to,  a’>  Greci  Imperatori  lòggetto  , e 
dove  niuna  forza  aver  potevano  le 
Coflituziqni  di  quei  barbari . 

Ma  fé  ì’  erudito  ritrovatore  di  que- 

f a diihgoltà  rammentato  ayeffe  , che 

cir- 
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circa  i tempi  dello  fpedito  Diplouxià  j 
già  quattro  Re  Longobardi , ( fcnza 
contar  dieci  anni  d’interregno  , nel 
quale  intervallo  le  'cofe  di  quella  na- 
zione trenta  Duci  moderarano)  l’Ita- 
lia aveano  tiranneggiato:  che  molte 
Città  nell’Efarcato  di  Ravenna  pria 
occupate , indi  da  Romani  ricupera- 
te ) di  nuovo  riacquiftatc  avea  il 
Longobardo  Agilulfo  allora  regnan- 
te ^ che  il  Diploma  Gregoriano  in- 
dirizzato era  ad  una  Chiefa , la  qua- 
le in  cotefte  Città , ove  le  leggi  de 
Longobardi  in  que’  giorni  prevale- 
vano i diritti  metropolitici  eferci- 
tava  ; e che 'anzi  a favorire  quello 
Chiefìs , e a garantirle  dalle  violenze 
de’  publici  Miniftri  , che  in  tempo 
delle  Sedi  vacanti  le  fpogliavano,  e 
angariavano  , erano  le  CoRkuzioni 
Longobarde  indirizzate,  come  nelle 
addotte  parole  può  cialcheduno  co- 
nofcere  : .e  che  finalmente  egli  ftef- 
fo  il  Santo  Pontefice  a quefte  leggi 
trovavafi  abbandonato  dalla  conni- 
venza de  Greci  Imperatori,  coflrct- 
to  a tenerne  frenata  la  barbarie  col- 
le contribuzioni , e a tale  dimoftrar- 
fi  , qual  fe  non  de  Romani  , ma- 
de  Longobardi  foffe  Vefcovo;  fe  co- 
tefti  fatti,  io  dico,  a cotello  Oppo- 
fitore  venuti  foffero  in  mente  , non 

avreb- 
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avrebbe  alla  Bolla  Gregoriana  aferit- 
ta la  nota  di  falfità,  perchè  le  Lon- 
gobarde leggi  citate  avefìTe . Leggete, 
le  vi  piace , Afcoltatori , le  molte  let- 
tere dei  gran  Dottore  della  Cliiela , 
nelle  quali  di  cotefta  nazione , e delle 
fue  leggi  gli  accade  di  far  parola  , 
e vi  accorgerete , che  attefa  la  trop- 
po allora  dilatata  polTanza  di  que* 
•Barbari  , ogni  ragion  voleva  , che 
ornando  Gregorio  di  privileg)  la  Me- 
tropoli, c Chiefe  dell’ Emilia,  *una 
parte  della  quale  i Longobardi  tene- 
vano, riguardo  aveflè  al  loro  domi- 
<nio , e alle  loro  fanzioni . ^ 

Ma  blonde  mi  ha  divertito  cotefla 
obbiezione,  ritornando  alli  vocabòri 
Vlacìta^.'b  dtjlrì^tones\  io  direi,  o 
Signori  , fe  mel  permettefte  , eh® 
non  foflèro  già  effi  alla  latina  lingua 
mefcolati  la  prima  volta  dà  Longo- 
bardi, ma  da  altre  nazioni  barbare, 
che  inondate  già  aveano  prima  de 
Longobardi  le  provincie' dell»  Gal- 
lic,  delle  Spagne,  e dell’ Italia.  II 
fondamento  della  mia  congettura  non 
è già  folamente  ,il  trovarle  in  ufo 
tra  gl*  Italiani  nje’  tempi  viciniffimi 
a S.  Gregorio , e da  S.  Gregorio 
medefirao, ,,come  or  ora  il  vedrete; 
ma  molto  più  1*  ufo  , che  in  tali  * 
tempi  fe  ne  faceva  nelle  Gallie  , 
Opufi,Tor».XLri,  C nel- 
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nelle  quali  nè  mai  avendo  pollo 
piede  i Longobardi  , nè  fermatovi 
per  alcuno  intervallo  d’  anni  il  do- 
minio, è difficile  a crederli  in  con- 
fegucnza,  avervi  elfi  potuto- fparge- 
le , e rendere  uAialf  i loro  vocàboli. 
Al  contrario  e i Goti  qualche  ' tem- 
po e i Franchi  dopo  di  elfi  occu- 
parono le  Gallio,  dove  perpetuo  do- 
micilio, e gldriofilfimo  dominio  fta- 
billfono  ; di  maniera  ,che  fembrar 
dovrebbe  molto  alla  ragione  confor- 
me , r allerire , che  non  primi  i Lon- 
gobardi', ma  o i Goti,  o i Franchi 
iptroducellèro  e nelle  Gallie  , e in 
CJtalia  quelli , e cent’  altri  vocaboli , 
ondelu  l’idioma  latino  così  mala- 
mente corrotto. 

Che  in  Italia  , e ne’  tempi  vici- 
nilCmi  a S.  Gregorio  fi  ufalTe  la  vo- 
ce Vìacìtum,  & dtflrìBio  nel  fenfodi 
Gìudtcìo  civile,  e criminale,  oltre  le 
accennate. leggi  di  Luitpranflo,  e di 
Racffis,  lo  ha  dimollrato  l’Agnello, 
antichiffimo,  e altrettanto  noto  Au- 
tore del  fecol  nono  . (^efti  nella 
‘vita,  che  fcrive  del  noltro  Arcive- 
fcovo  Damiano  vivente  dopo  là  me- 
tà del  fettimo  fecole  , in  cui  morì 
• S.  Gregorio  , adduce  le  parole  di 
Giovanni  Prete  Ravennate  all’Im- 
peratór  Giuftiniano  il  Giovine  : ,>  ju- 

„ beat 
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,,  beat  mihi  dominus  meus  exarari 
„ epiftolam  ad  Exarchum  , ut  non 
,,  obligata  Fidejuflbr  meus  tollat  , 
,,  quia  craftina  die  erit  confticutum 
„ PLACITUM  , ut  ego  cum  ad- 
verfario  meo  in  confli<ftu  ftare  de- 
buiflTem . Paruit  autem  Imperator 

3,  poftulationibus  &c.  „ E yfpetto 
alla  voce  Dijìriéììo  a che  cercarne 
per  r Italia  gli  efempli , fe  tanti  ce 
ne  ha  preparati  lo  fteffò  • Gregorio  ? 
DISTKICTUS  judkìi  dìes  ( lett.  t.  ) 
^d  DISTRICTI  Judicìs  juflìtìam  per- 
tìnet , ut  numquam  careant  fupplicìo  (lib. 

4.  moral.  ) Ponamus  ante  oeulos  cor-» 
dìs  bine  culpas  opetts  y ìllìnc  judkìum 
extrema  DIST RICTIONIS . Penfemus 
quam  DIST  RICTUS  Judex  veniat 
(Homil.  X.  in  Evangel.  ) 

Pafliamo  alle  Gallie,  Tralafciogli 
efempli  del  fecolo  immediatamente 
pofteriorc  a S.  Gregorio,  nè  mi  cu- 
ro-arrecarvi  la  domanda  dell’Arci- 
vefeovo  S.  Bonifacio  al  Re  Pipino: 
{a)  propterea  petìmus  vos  , ut  nobis 
indketìs  , fi  ad  PLACITUM.  vefirum 
debeamus  venire  . Nè  il  Canone 
XXI ri.  del  Concilio  di  Vernevil  , 
nè  il  Cap.  35.. del  Turonefe,  (b)  ì 

C z quali 

( a ) Tom,  z.  Condì,  Gallìa , 

(b)  Nat  ah  Alef,  fec, vili,  artk, VI, 
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quali  varie  coflituzioni  publlcarooo 
intorno  a’Giudic),  («)  ivi  chiamati 
Vìncita  , poiché  contro  di  quefti  efcla- 
mar  potrebbe  U Signor  Muratori , 
benché  di  un  f^lo  fecolo  dopo,  che 
tedoleant  pofterio)rum  faculorum  loque- 
lam  . Solo  alcuni  Canoni  vi  adduco 
del  Concilio  Nannatenfe  celebrato 
l’anno  656.  {b)  cinquanta  foli  anni 
dalla  morte  del  Magno  Gregorio  . 
Vieta  quefto  Concilio  ne’ due  primi 
Canoni  , che  fi  ammettino  da’  Pa- 
jochi  ad  afcoltare  la  Mefla  Uomini 
d’  aliene  Parochie  nifi  in  itinere 
fuerintyvel  VLACTTUM  ibi  hahuerìnt. 
Il  XIX.  Canone  proibifee , che  le 
Femmine Comentìbus , VLA' 
CITIS  fe  immifeeant  , quatum  eft  in 
pnecaìs  de  lanificìis  , & tcxtìlibus  , 
aìiìfque  mu/iebribuj  operibus  difputare , 
non  in  Conventìbus  publicis  qua  fi  fina- 
torìam  ufurpare  auBoritatem . Nel  Corì- 
eilio  Agatenfe  , che  fu  celebrato’  1* 
anno  5^0.  cotello  Cane  ne  fi  legge 
fopra  il  digiuno:  (c)  Vlacuìt  etiam  y 
ut  omnes  Ecclelta  Fila  , exceptis  dìe- 
bus  Dominìcis , in  Quadragefima  etiam 

dìe 


( a ) Duchange  ad  verb.  Placit. 

( b ) Nata/»  Ale  fi  Tom,  X*pag,  mìhl  404. 
(c)  Natal»  AlefiTom,  pag»mìbi  1^6, 
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die  Sabbatbo  , facerdotali  ordìnatìone  , 
^ DISTRICTIONIS  commìnatìone  je- 
junent . In  altro  Concilio  pur  Àga- 
- tenfe  , ( cioè  di  Agdc  Città  della 
Linguadocca  ) tenuto  1’  anno  505. 
cent’  anni  prima  che  morilTe  Grego- 
rio Magno,  fi  fcomunica  nel  Cano- 
ne vili,  il  Cherico,  qui  relìéio  offi- 
cio fuo  propter  DISTRICTIONEM  , 
idsfi  ( interpreta  Natale  Alefìfandro  } 
ut  poenas  Canonìcas  vìtet  y ad  Sacula-' 
rem  Judkem  confugerìt . Nel  Concilio 
di  ■ Orleans  tenutofi  l’anno  511.  il 
Canone  xviii.  proibifce  le  nozze 
colla  Moglie  del  Fratello  Defunto, 
e colla  Sorella  della  defonta  Moglie, 
e ftabilifce  , i rei  di  difubbidienza 
dover  edere  Ecclefiaftica  DISTRICTIO- 
'NE  ferìendos  , 

Ed  eccovi  , fé  non  m’inganno, 
in  qualche  modo  convalidate  due  mie 
congetture , una , che  li  due  voca-" 
boli  , Vlacìtum  , & DìftrìSlìones  non 
lìano  frutti  di  feme  Longobardo  , 
ma  o di  Goto,  o di  Franco,  e l’al- 
tra, che  cotefti  vocaboli  nel  Diplo- 
ma noftro  Gregoriano  non  redoleant 
pofieriorum  Jicculorum  loquelam  . Che 
fe  io  pure  m’inganno  , mi  riufeirà 
carifiimo  l’cflere  difingannato . 

Ora  convien  rivolgerli  alle  Note 
Cronologiche,  per  difetto  delle  quali 
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vuole  il  Signor  Muratori , che  pati- 
fca  di  falfìtà  la  noftra  bolla  . Nota^ 
Chronologìca  fuum  omnìno  vitium  pror 
dùnt  ^ qmm  IndiSlìone  ^ ^ annìs  Mau- 
ritti  Augujlì  care ant  » Confellby  Afcol- 
tatori , il  vero  : io  al  leggerle  cote- 
jfte  Note^  n’  ho  per  un  pezzo  hvuto' 
dello  fcrupolo  : In  fatti  altre  Note 
non  chiudono  quella  Bolla  , fe  non 
fe  il  giorno,  il  mefe,  ed  il  Notato^ 
Datum  nono  Kalmdas  'Aprilìs  Romm 
per  ntanus  J oannìs  Levit<e  , & SanS<e 
Romana  Ecclejìa Bibliotbecarìì,'M.z  óra 
poi  pare  a me , che  il  Signor  Mura- 
tori una  regola  filTarvoglia,  che  non 
fempre  T ho  veduta  ollèrvare  . Ne’ 
primi  fecoli  della  Chiefa  cotefte  No- 
te erano  varie  , e tra  di  loro  diffe- 
rentifìlme:  ora  de  Confoli,  ora  fen- 
za  , ora  colla  fola  Indizione  , ora 
cogli  anni  dell’ Imperatore,  ora  fen- 
za  veruna  Nota.  Oh  quanti  belliffi- 
mi  monumenti  perderemmo  noi , fe 
da  vizj  Cronologici  ne  aveflìmo  ad 
arguire  la^  làlfità  ! Non  s’  incontra 
nelle  Iftorie  de’  Critici  moderni  nè 
maggiore , nè  più  frequente  difficol- 
tà , che  nello  fpiegare  quelle  Note 
difettofe  ; ed ’è  bene . ingegnofo  lo 
sforzo  , che  v’  impiegano  attorno  . 

Alcuni  efempj,  e varie  autorità  di 
Scrittori  , e di  Critici  avea  io  qui 
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raccolte  ,allorachè  cotefta  mia  dife- 
fa  fu  la  prima  volta  da  me  recitata, 
per  le  quali  pareva  a me  , che  ad 
evidenza  fi  provalTe  , non  effère'  di 
gran  rilevanza  T obbiezione  del  Si- 
gnor Muratori.  Perchè  però  ne  ho 
a lungo,  ragionato  , e molti  di  tali 
efempli , e di  tali  ragioni  ho  citato 
nella  mia  lettera  fopra  l’età  di  S* 
Romoaldo  inferita  nel  Tomo  XXXXI. 
degli  Opufcoli  del  P.  Calogerà  , e 
che  fu  data  alle  (lampe  nell’  anno  . 
feorfo;  farebbe  cofa  nojofifllma  il  qui 
ripeterlo  , c farfene,  bello  un  altra 
volta  ; tanto  più  che  qui  fi  tratta 
non  di  vizio  di  falfa  Cronologia , non 
coerènte  a tempi  di  S.  Gregorio, 
quale  per  altro  non  fora  per  fe  ba- 
fievole  a buttar  a terra  un  monu- 
mento antico,  come  quello,  che  può 
attribuirli  facilmente  ad  errore  degli 
Amanuenfi  \ ma  fi  tratta  di  mera, 
e femplice  mancanza  d’una  fola  , o 
al  più  di  due  note  , come  o dell* 
Indizione  , o degli  anni  de  Cefari: 
quale  mancanza  è di  leggeri (fima 
confeguenza  in  una  così  vecchia  car- 
ta, dove  il  tempo,  o altra  cagione 
agevole  pur  troppo  a fuccedere,  può 
averle  confunte,  rofe,'o  cancellate; 
di  maniera  che  non  intefe  , o non 
vedute  dagli  Amanuènfi , le  abbiano 
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foizofamente  tralafciate  : infortunia 
pur  troppo  a cento  , e mille  bellif- 
fime  reliquie  dell’ antichità,  c a pià 
rari  volumi  , e manofcricti  toccata 
sfortunatamente  , non  folo  nelle  no- 
te Cronologiche  r ma  quel  eh*  è peg-^ 
gio  nella  foftanza  delle  cofe.  E per- 
chè al  noftro  Diploma  non  pud  ef- 
fcre  accaduta  la  difgrazìa  raedefiraa^ 

Sicché  non  mi  emendo  ora  pià 
oUra  fu  quella  materia , troppo  ora- 
mai da  ogni  Autore,  e da  ogni  Cri- 
tico difculTa  , j quali  ne’ cah  di  man- 
canze , e d’errori  cronologici,  accu- 
lano r infedeltà,  l’incuria,  la  teme- 
rità degli  Amanuenfi  , accufano  le 
ingiurie  de  tempi  , i caratteri  dall’ 
età  cancellati  , o corrotti  , ma  noti- 
giammai  accufana cotanto  facilmenta^ 
di  fallìtà  gli  lìellì  documenti . 

Ci  rimane  l’ultimo,  e certamente 
il  più  brigofo  de’  motivi , per  i qua- 
li la  nollra  bolla  annientar  vuole  if 
Signor  Muratori  , ed  è la  parola 
^Marchio,  che  vi  fi  legge  . Niun  Con- 
te, dice  ivi  il  Pontefice,  niun  Du^ 
ca  , niun  ardi fca  appropriar- 

li violentemente  cofa  alcuna  nelle 
Chiefe  fiiffraganee  alla  morte  de  Ve- 
feovi . Quel  Marchefe  , rifponde  il 
Signor  Muratori  , è un  apertiflimo 
legno  d’  impofiura  , poiché  quello 

v.o- 
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vocabolo  folaaiente  nel  nono  fecolo 
ebbe  il  fuo giorno  natalizio.  Sedquod 
apenìjfime  impojìuram  prodit , pracìpì- 
tur  ibi,  ut  nullus  Dux , Marchio,  Co- 
mes  alìquam  pradatìonem , aut  centra^ 
rietatem  faciat  ; atquì  Marchìonum  no- 
men  faculo  tantum  nono  erupìt , uti  in 
differtatìone  fexta  de  Marchìonìbus  oflen- 
di',  quei  ergo  in  Gregorìi  Magni -litte^ 
rìs  faculo  Chrijìi  fexto  audìatur} 

Sono  i Marchefi  quella  fotta  di 
Capitani , o Prefidenti , a quali  con- 
£davafi  la  cufiodia  delle  Marche , 
o fiano  le  Provincie  confini  dell’ 
Impero  , e de  Regni  , dalle  quali 
Marche  1’  origine  poi  traflTe  il  nome 
di  Marchefe.  Ora.  quello  nome  avere 
nel  nono  fecolo  cominciato  fifia  nel- 
la fua  Difièrtazione  il  Signor  Mura- 
tori , fopra  un  argomento  negativo , 
cioè  perchè  nè  documenti,  nè  Iflo- 
rici  ha  trovato , che  prima  del  nono 
fecolo  ne  facciano  menzione  . 'Alcu- 
ni bensì  ne  accenna  del  fecolo  otta- 
vo, ma  non  così  facilmente  vengo- 
no da  lui  per  legittimi  canonizzati. 

Difcorrendola  io  però  così  all’  in- 
grolfo  fu  di  quella  difficoltà  , pare- 
rebbemi , che  qualche  buona  conget- 
tura, e quella  non  negativa,  mapo- 
fitiva  anche  per  noi  militalTe  . Le 
Marche,  o fiano  le  Provincie  , che 
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faoeano  i lìmiti  dell’ Impero  , e de 
Regni,  fiate  certamente  vi  fono  Tem- 
pre , la  cuflodia  delle  quali  non  lì 
abbandonava  alla  dìfcrezione,  ma  a 
valenti  Uomini  li  fidava  con  titolo, 
c dignità  dillinta.  Non  nega  quella 
verità  il  Signor  Muratori , anzi  che  fin 
fotto  gl’  Imperatori  Romani  folTevi  la 
dignità  del  Marchefe , ammette  aper- 
tamente . Ne  adduce  di  più  .alcuni 
efemp),  ricavati  dall’Iftorie  d’Alef- 
fandro  Severo,  e d’ Aureliano.  Che 
più  ^ ConfelTa  , che  durava  cotella 
dignità  in  Italia  fotto  i Re  Goti 
nel  fello  fecolo , Ccchè  vicino  aflai 
a tempi  di  S. Gregorio,  chelaChie- 
fa  nel  fine  di  quel  fecolo , e nel  co- 
minciar del  feguente  ha  governata. 

' Il  vocabolo  poi  di  Marca,  che  da  va- 
li alP  accennate  Provincie  , è voca- 
bolo barbaro,  dono  fatto  alla  lingua 
latina,  da  Germani  antichi  , o fia 
dalle  nazioni  Settentrionali  Franchi, 
Goti,  Vandali,  Unni,  Longobardi, 
thè  ficcome  il  paelè  , così  aveano 
l’idioma  poco  tra  loro  differente  . 

Ora  a noi , Se  quelle  Marche  era- 
no prima  di  S.  Gregorio,  e quali  a 
lui  contemporanee  colla  flelTa  digni- 
tà di  Marchefe , fe  Marca  'e  Marchio^ 
fono  vocaboli  intrufi  dà  Franchi,  da 
Goti,  da  Germani  ; non  è *egli  vc- 

ri- 
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rifimile  , che  vi  foflèro  ancora  ne* 
tempi  di  S.  Gregorio?  Dico  ne’ tem- 
pi di  S.  Gregorio,  quando  nell’Eu- 
ropa , ‘e  particolarmente  nell’  Italia 
aveano  il  ladino  idioma  alterato  , c 
pieno  di  barbare  voci  , e frafi , e 
Goti  , e Vandali  , e Longobardi? 
tantopiù  che  nell’  opere  di  quello 
Santo  Pontefice  tanti  altri  fe  ne  in- 
contrano di  quelli  llranieri  vocaboli, 
come  pòco  fà  dimollrammo:  fembra 
poi  anche  afifai  duro  , che  tutto  in 
una  volta  pullulalle  , nafcelTc  , e li 
dilatalTè  per  tutta  Europa,  e malli- 
me  nell’  Italia  un  vocabolo , fino  ad 
elTere  adoprato  tuttoinun  fubito  nel 
commune  Dialetto,  nelle  Scritture, 
e ne’  Diplomi  • Che.cotella  fubita- 
nea  propagazione  abbia  avuta  nel 
nono  Tecolo  la  parola  Mar  che  fe,  len- 
za che  molto  prima  andallè  per  le 
bocche  del  popolo,  diciamolo  a ono- 
re della  verità  , non  è cofa  tanto 
facile  d’ accordarli  .«Noi  abbiamo 
r elempio  dell’  idioma  Italiano  *.  quan- 
ti fecoli  ' ha  egli  durato  ad  accrefcerfi  , 
a dilatarli , a farfi  comune  : quanti  fé- 
coli  hannoftentatoa  generalmente  in- 
trodurvifi  alcuni  vocaboli , che  o non 
li  ufavano,  che  apprelTo  nazioni  llra- 
nieré  , o s’ ufavano  folo  dal  volgo, 
o s’ ufavano,  folo  nel  particolar  dia-, 
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Ietto  di  qualche  luogo  d’ Italia . Per- 
chè non  può  congetturarfi  lo  llefTo 
della  parola  Marc/jefe  ì Marca  è pa- 
rola teutonica  , dice  il  Signor  ‘Mu^ 
ratori  , e alcuni  cfenapi  ne  adduce 
prima  del  nono  fecolo  ; e perchè  i 
Teutonici  , o Germani  non  poteva- 
no tifarla-  nel  fedo?  V’era  pur  allo- 
ra la  lleflTa  nafzione  : v*  erano  pur  i 
Goti  nel  cominciare  di  quel  fecolo; 
c v’ erano  nel  mezzo,  e nel  fine,  e 
molto'  tempo  anche  dopo  i Longo- 
bardi, i quali  traevana l’origine  dal- 
lo fteflb  Settentrione,  e forfè  avea- 
ro  il  medefimo  , o poco  differente 
idioma,  com’io  vi  ho  accennato? 

E non  farà  che  bene  anche  fu  di 
quello  propofito  lafciar  parlare  il  eh* 
Gravina  » Si  dichiara  egli  molto  pro^ 
lif^mente  poco  favorevole  a forni- 
glianti  argomenti  , quali  fa  il  Signor 
Muratori  al  vocabolo  . Bada 

leggere  il  fecondo  fuo  libro  della  ^ 
Ragion  poetica.  Ma  particolarmen- 
te al  num.  5.  egli  chiaro  s’  efprime 
con  quelle  ragioni , ,,  e tale  edere 
,,  fiata  nel  volgo  la  latina  , fi  rac- 
3,  coglie  da  alcune  parole  baffe 
„ Apulejo,dci  Comici , e degli  Scrit- 
3,  tori  d’ Agricoltura;  le  quali  paro- 
3,  le  furono  fuggite  dagli  Oratori, 
Ifforici,  c Poeti.  Onde  molte  pa- 
role , 
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„ rolc  , che  fi  fanno  all’ incontro  a 
„ noi  negli  Scrittori  di  fecoli  ofcu- 
3,  ri  , e nel  comune  ufo  del  parlar 
ji  prefente  d’ Italia  , credute  barbai 
5,  re,  furono  forfè  latine  plebee  ; “ 

E qui  porta  gli  efempj  della  parola 
prafiitum' , e parentes  , e fà  vedere 
coir  autorità  di  Cujacio,  che  erano 
ufate  ne’  primi  fecoli  della  Chiefa 
in  vece  di  mutuum,  e Cognati,  che 
ha  poi  addottavi  la  lingua  latina  per 
fpiegar  quello , che  noi  ora  diciamo 
preftanza , o preflito  , e "Parenti^  E poi 
fegue  : „ Così  avverrebbe  di  molti 
,,  altri  fìgnificati  di  parole , fe  li  po- 
„ teflimo  in  tal  maniera  rifcontra- 
„ re  ......  Non  parlo  punta  delle 

y,  frali  , e proverbj  de  Comici , i qua- 
„ li  tutti  s’  inconti'ano  nel  parlar 
„ noflro  italiano e buona  parte  col- 
„ .le  parole  medcfime  diftìnte  folo 
„•  da  terminazione  ^ Onde  fi  può 
„ fondatamente  credere,  che  la  no^ 

>,  fira  prefente  fia  fiata  volgare  an^ 
y,  che' in  tempo  degli  antichi  latini, 

„ fparfa  delle  parole,  che  ancora  ri- 
y,  ceviamo  nell’  ufo  prelente  , ma 
y,  non  ritroviamo  nei  libri  j e che 
y,  colla  naturai  mutazione  delle  cór 
y,  fe  , e col  commercio  de  Goti  , 

„ Eruli , e Longobardi  abbia  muta-  ^ 
,,  ta  figura  non  nel  corpo,  e nella 

„ fa- 
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5,  foflanza,  ma  neirefteriore,  enel- 

„ le  definenz^.  “ 

Se  quefle  congetture  dunque^  non 
fono  affatto  improbabili , perche  mai 
non  fi  potrebbe  da  noi  pretendere , 
che  il  vocabolo  Mafcbio  lofi  e in  qual- 
che  ufo  nel  fecolo  feflo  , 
ancora , come  era  in  ufo  la  Dignità. 
Perchè  non  potremmo  noi  opporre 
air  opinione  del  Signor  Muratori 
la  Bolla  fie^a  Gregoriana  ? Perche 
fondati  noi  fu  di  qiiefia  fofiener  non 
potremmo,  che  non  nel  nono,  com 
egli  pretende,  ma  nel  fefto  , ° 
fettimo  s’ ufaffe  la  parola  Marchio . 
Per  convincer  noi  del  contrario  , 
converrebbe  pur’  allora , che  il  Signor 
Muratori  , lafciata  l’ obbiezione  di 
quefto  vocabolo , d’ altro  ar^mento 
li  prevalcflè  • Il  Tcplicare,  cheniun 
altro  autore  di  que’  tempi,  e prima 
del  nono  l’ha  tifato  , non  convince 
abbaftanza , che  allora  non  folle  al- 
meno nel  popolare  rozzo  dialetto  in- 
trodotto: Convince  al  più  , che  in 
ufo  non  era  traigli  Scrittori,  i^^^" 
li  le  voci  gotiche. , e barbare  ^^f® 
tuttavìa  abuorrivano*  Ma  perche  le 
usò  dunque  S.  Gregorio  ? Per  ^la  ra- 
gione forfè  , perch;  egli  tant  altre 
nelle  fue  opere  ha  mtrufe  : la 

ragione  forfè  ancora  , perch  a 
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Ravennati  fcriveva  , tra  Goti  poco 
prima  vifluti  per  molti  luftri  , e con 
efiì  mefcolati;  parlava  di  luoghi  po- 
co prima  da  Goti  dominati  , pieni 
d^ufanze,  di  geoj  , di  coftumi  ,'e 
molto  più  di  idiotifmi  di  quella 
bara  nazione , paefi , ne’  quali  la  di- 
gnità di  Marchefeaveano  i Re  Goti 
confervata;  trattava  di  Chiefe  a Ra- 
venna fuffraganee,  le  quali  gemeva- 
no  da  molti  anni  fotto  il  giogo  de 
Longobardi  , nel  dialetto  de  quali 
correva  probabilmente  anche-  allora 
il  vocabolo  di  Marca,  e fors^  anche 
quello  di  Marchefe  . Dunque  nem- 
meno queir  argomenft)  cavato  dall* 
altrui  lilenzio  potrebbe  con  tatto  il 
fondamento  venirci  oppoflo  dal  Sig^ 
Muratori , fe  noi  provare  colla  no- 
ftra  bolla  volelTimo  Tufo  della  pa- 
rola Marchio  nel  fello  > o nel  fetti- 
mo-  fecolo* 

Olfervar  potrebbeli  ancora  , che 
non  è buono  argomento  cdtefto  i Niu- 
no  Scrittore  in  que’  tempi  ha  taf 
parola  adoperata , dunque  non  v’  era:, 
non  v’  è adeHò  il  tal  vocabolo , dun- 
que non  v*è  mai  flato..  Buon  Dio  1: 
Chi  non  vede  la  fallacia  di  quella 
forte  di  fillogifrai  ? ìUhil  fub  fole  no- 
vum  . Sono  le  cofe  della  terra  un 
circolo  perpetuo.::  cellà  oggi  quello 

dia. 
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che  verrà  nel  fecole  avvenire  nuo- 
vamente; ritorna  oggi  quello  , che 
era  in  difufo  andato  da  molte  età . 
Noi  Io  diciamo  delle  mode  tutto  dì; 
noi  lo  vediamo  nelle  opinioni  ftefTe  • 
Quante  voci  s’ ufano  mai  nel  volga- 
re dialetto  , che  da  niuno  s’ inferi- 
feono  negli  fcritti .?  Sicché- potraffi 
Egli  dire  coll’  andare  degli  anni  , 
che  quefte  voci  a noftri  tempi  non 
erano,  perché  nifluno  Scrittore  le  ha 
ufate  ? Quante  voci  tofeane  antiche 
più  tra  noi  non  corrono,  che  già  fi 
parlavano  comunemente?  Quante  fe 
ne  ripigliano  delle, antiche , le  qua- 
li non  più  andavano  per  gli  fritti , 
e per  le  bocche  ? Oltre  di  ciò  noi 
non  fiamo  di  fòrittori  , c di  docu- 
menti di  qùe’  fecoli  così  bene  prov- 
vifti  , che  fe  ne  pofTa  cavare  un 
tanto  generale  argomento,  quale  ne 
cava  il  Signor  ' Muratori  . Ognuno 
fa  la  infelicità  di  que’  fecoli  igno- 
ranti, rozzi,  barbari;  fa  gl’infortun] 
de  paefi  noftri , alle  inciirfioni  efpo- 
fii , agl’  incendi  j devaftazioni  , 
alla  rozza,  e ferrea  ignoranza  di  tan- 
te nazioni  fettentrionali  : fa  quanto 
conviene  ir  a tentone  nelle  iftorie 
di  quell’età.  Se  però  alcuni  pochi, 
de  quali  ci  rimangonale  opere,  non 
hanno  ufato  un  qualche  vocabolo  , 

dirfi 
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dirfi  non*  può  aflblutamente  , che 
qiieflo  non  vi  foflè  ; poiché  o non 
r tifarono  , perchè  al  loro  propofito 
non  faceva,  nè  entrava  punto  nella 
loro  materia,  o non  l’ufarono,  per- 
chè ne  loro  ferirti  un  termine  bar; 
baro  non  volevano,  che  nè  latino 
era  , nè  latino  è prefentemente  , 
più  fcrupolofi  in  ciò  di  S.  Grego- 
rio, che  ficcome  provato  abbiamo, 
a frmighanti  minuzie  non  atten- 
deva . 

Finalmente  feppur  vogliamo  al 
dottifllmo  noftroContradittore  la  fua 
opinione  accordare  , aggiunger  pof- 
fiamo  r olTervazione  , che  li  Critici 
tutti  fanno  in  univerfale  fopra  gli 
antichi  ferirti , fu  li  Santi  Padri , fu 
la  medefima  divina  Bibbia  ; ed  è , 
che  molte  cofe,  moke  parole,  mol- 
te fentenze  vi  fono  Hate  ne  fecoli 
pofteriori  , quali  da  Eretici  , quali 
da  falli  Zelanti  , quali  da  ignoran- 
tìflimi  Coppifti  interpolate,  aggiun- 
te , impafticciate  . Ma  non  perciò 
hanno  fubito  quelle  opere  battezza- 
te per  irtìpofture . E non  potrem  noi 
della  Bolla  Gregoriana  dire,  ofofpet- 
tare  al  meno  la  fteflfa  quali  univerfale 
fatalità.^  Non  11  potrebbe  aglìAma- 
nuenfi  la  parola  Marchio  imputare^ 
L’  efemplare  che  noi  della  Bolla  ab- 
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biatno,  fmarritoficon  tanti- altri  l’ori- 
ginale , indica  colla  forma  del  ca- 
rattere , e delle  abbreviature  , s’ io 
pur  non  m’ inganno , l’ undecimo,  o!l 
-duodecimo  fecolo , tempi  appunto  , 
che  dilettavafi  il  Mondo  di  guadare 
a capriccio  fimiglianti  antichi  docu- 
menti , e nc  quali  in  gran  voga  tro- 
vavafi,  e in  Italia  maflimamente  .la 
dignità  , ed  il  nome  di  Marchefe  • 
Diciamola  dunque  piuttofto  interpo- 
lata, ma  non  ne  precipitiamo  il  giu- 
dicio,  che  fìa  falfa  , ed  apocrifa  : 
tanto  più  che  forti  motivi  àbblam 
noi  di  aflTerire  , che  fofTe  veramente 
da  S.  Gregorio  agli  Arcivefeovi  no- 
dri  conceduta  , ficcome  nelle  let- 
tere fue  a chi  ben  P efamina  , ap- 
parifee.  Oltre  a ciò  li  privilegi  tut- 
ti , che  in  eiTa  leggiamo  , fono 
realmente  , e da  tempi  , che  non 
ve  n’  è memoria  , dati  da  queda 
Chiefa  goduti  , e i quali  febbene 
ne  diplomi  de  Pontefici  più  moder- 
ni fi  veggìono,  è cofa  d’odèrvazio- 
ne  degna , che  non  mai  vengono  da 
quedi  di  nuovo  conceduti*,  ma  fem- 
plicemente  confermati;  indizio  non 
leggiero,  che  tali  privilegj  l’origine 
fua  riconofeono  da  più  antichi  Pon- 
tefici . 

Per  la  qual  cofa  io  darò  a cote- 

do 
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fio  mio  nojofo  dire  il  fuo  termine 
con  porvi , o Signori , in  confidera- 
zionc  , che  non  parerebbe  equità  y 
xiè  giuftizia,  per  pochi  termini  dub- 
hj  (<*•)>  e per  leggierifllme  difficol- 
tà , a foftenere  le  quali  adoperar 
non  fi  ponno , che  argomenti,  nega- 
tivi, tacciare  di  apocrife  le  antiche 
opere , e gli  antichi  documenti , maf- 
fimamente  quelli.,  che  palpabili  er- 
rori , e contrarietà  evidenti  non  con- 
tengono . Pretefe  il  celebre  Grozio, 
che  non  fofie  parto  di  Salomone  il 
fagro  libro  dell’  Ecclefiafte  • Uno  de 
fuoi  motivi  furono  alcuni  vocaboli, 
che  tra  gli  Ebrei  non  praticavanfi 
nell’  età  di  quel  Re  fapientiffimo, 
ma  che  in  Daniello  , in  Efdra  , e 
ne  Caldei  Interpetri  fi  ritrovavano  al- 
cuni fecoli  dopo  . Da  ciò  arguiva 
Grozio  edere  l’EccIefiafie  produzio- 
ne di  Autore , che  dopo  la  cattività 
babilonefe  vivefie.  Fu  però  a quella 
obbiezione  egregiamente  rifpollo  nel 
libro  , che  ha  per  titolo  1’  Antigro- 
•zio.  Eccovi  la  rifpofta  : Qiiamvis  in 
Chaldaicis , ^ Arabicis  fcriptionibus 


(a)  Natal.  Alef.  Tom,^,  Dif[^  4.  aru 
5.  propof^z. 
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aliqua  'vocabula  invenìantur  , qua  in 
libro  Ecclejiajìes  extant  , & in  aìtìs 
forte  ScTìptura  Sacra  librìs  non  kgun- 
tur , quia  eorum  adjjihendorum  data  non 
eft  occajto  ; mìnìmè  confsquens  efi  , vo~ 
ces  ìllas  lernaculas , <&  gentilìtias  Ha- 
breis  Jjon  fuìjfe , ^ libri  ìllìus  Autho- 
rem  non  fuìjfe  captivitate  Babilonica 
antìquiorem  \ non  cnìm  ex  •voculis  alì- 
quot  , quarum  inter  ajjìnia  idiomata 
facilis  comunìcatìo  effe  poteji  , fed  ex 
ftylo  y locutionìbus  , peregrinarim 
-locutionum  numero  , liber  alìquts  ab 
alterìus  patria  , ^ lingua  homine 

confcriptus  judicatur  , quatn  Jìt  ille  , 
cujus  nomine  infcrìptus  efti  y & cui 
vulgo  adferibitur» 

Non  perchè  dunque  alcune  poche 
voci  in  Autori  più  moderni  fi  leg- 
gono , e non  in  autori  più  antichi , i 
quali  forfè  occafione  non  ebbero  di 
tifarle,  pare,  che  aderir  fi  debba  co- 
tanto rifolutamente  , che  un  opera 
non  fia  dell’Autore,  di  cui  fin’ ora 
fi  è creduta  : tanto  più  fé  tali  voci 
poterono  facilmente  ne  di  lui  tempi 
praticarli  tra  varj  Diaìetti  della  na- 
zione. 05SÌ  Jt  licet  exemplis  in  parvo 
grandibus  ufi  , troppo  forfè  crudel- 
mente arguifee  il  Signor  Muratori, 
non  edere  Bolla  di  S.  Gregorio  co- 
tefta , di  cui  parlato  abbiamo , per- 
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che  alcuni  vocaboli  mefcolati  vi  fo- 
no , i quali  ne’  fecoli  pofteriori  fo- 
lamente  fi  leggono  porti  in  comu- 
nanza, nè  tra  l’ opere  d’altri  Auto- 
ri a S.  Gregorio  contemporanei,  nè 
tra  gli  altri  ferirti  dello  ftertb  Pon- 
tefice ufati  lì  ritrovano:  quando  ne 
in  altri  luoghi  dell’ opere  lue  quefto 
Santo,  nè  i pochi  altri  Autori , che- 
a lui  abbiam  coetanei  occafione  forfè 
ebbero  di  ufarli  ; e potevano  tanto 
probabilmente  averli  di  già  nella  la- 
tina lingua  introdotti  i dialetti  , le 
coftumanze,  gli  ftili  dell’eftere  na- 
zioni , che  r Italia  dominata  avea- 
Bo,  e dominavano. 

Fin  qui  delle  note  di  falfità,  che 
il  Signor  Muratori,  e qualche  altro 
trovate  hanno  nella  Bolla  Gregoria- 
i na  . Un’  altra  più  affai  ragionevole 
I potean’  erti  feoprire  , e 1*  ha  dolce- 
meùte  al  Signor  Muratori  ultima- 
mente rimproverata  il  nortro  Abba- 
te Giofeffo  Antonio  Pinzi  nell*  ac- 
cennata fua  dotta  dirtèrtazione  {a) 
de  Nummìs  Ravennatibus  \ e fi  è que- 
rta  il  titolo  di  Arcivefeovo  , che 
vien  ditto  a Mariniano  in  un  tem- 
po 


( a ) Cap, ....  nmn 
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po , che  ne  fi  fa  , che  per  anche 
noftri  Vefcovi  fe  lo  attribuilfero  , 
o ne  fofle  T nfo  ampliato  per  la 
Chiefa , e in  tempo  anzi , che  Ma- 
riniano  fteffo  ufava  certamente  quel- 
lo di  femplice  Vefcovo  , come  ne 
Concilj  leggiamo , dov’  egli  trova- 
fi  fottofcritto . Forfè  non  hanno  elfi 
cotefti  nemici  della  Bolla  Gregoria- 
na avoca  fomigliante  difficoltà  in 
confidèrazione  , non  reputandola  di 
molto  rilievo  infatti  non  effen-, 
do  r originale  ftelTo  del  Diploma 
quello  , che  da  Girolamo  Rolli  , 
e da  Ferdinando  Ughelli  è flato 
dal  nollro  Archivio  trafcritto,  non 
può  non  attribuirfene  ragionevol- 
mente la  colpa  air  ignoranza  dell* 
Amanuenfe  , che  ne  fecoli  più  balli 
lo  ricoppiò  , e allora  quando  il 
, titolo  'd*  Arcivefcovo  attribuito  era 
comunemente  alti  Metropolitani . 

Quello  è ciò  , Afcoltatori  , che 
fopra  le  obbiezioni  del  Signor  Mu- 
ratori ho  potuto  , più  breve  che 
m’  è flato  pollibile  , addurvi  , più 
perchè  a voi  li  a noto  , che  mol- 
to li  può  rifpondere  , che  perchè 
io  l’abbia  fatto  pienamente,  aven- 
do molte  cofe  tralafciate  . Certo 
è , 0 almeno  io  certo  lo  credo  , 
che  fe  a . provar  s*  aveflè  apocri- 
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fa  la  Bolla  di  S,  Gregorio  , non 
fi  potefìTe  colle  fole  accennate  ra- 
gioni del  Signor  Muratori  conclu- 
dentemente provaria . 


PROSEGUIMENTO 

DELLE  RIFLESSIONI 
Sopra  la  Scoria  Morbofa 
DEL  NUOVO 

I DROCEFALO 

Ove  fi  dà  il  calcolo  delle  forze  dei' 
cerebro  , e meflfo  ali’efame  il  fi- 
fiema  del  Baglivo  circa  il  moto 
fifialtico  della  dura  madre,  fi  fia- 
bilifce  la  vera  fede  deir  anima. 
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DELLA  FORZA  DEL  CEREBRO 

Profeguiménto  déllé  Rifleflioni  fulfa 
Roria.  mofbofa  del  nuovo' 

IDROCEfALO. 

A R T I C a L O L. 

' Efame  dei  PrincìpJ  ftecejfarj  per 
fottoporre  al  Calcolo  la  forza 
del  cerebrfl  . 

NOn  farebbono  df  aicon  mo- 
mento le  oflTervazioi*!  Me- 
dico-Anotomiche  delle  qua- 
li ncj"  tempi  paffàti  vedia- 
mo che  molti  Scrittori  diligente- 
mente ne  h4ono  fatta  raccolta  fe  effe 
noli  ferviflero  in  qualche  maniera  di 
chiavi  con  cui  aprirli  ilvarcoamag- 
gk)vi  cognizioni , e come  che  la  feien- 
za  delle  opere  della  natura  , mafli- 
itie  nella  fàcenda  che  riguarda  la  fa- 
luce  deir  uman  genere  è degna  dì 
femmo  preggio^  còsi  quelle  ofìervar 
zioni  faranno  maggiormente  da  (U- 
marfi  j ohe  più  a dentro  portaflera 
r intelletto  a fcuoprire  ciò  che  fino 
ad  ora  è fiato  ignoto.  Quindi  è che 
efiendomi  accorto  fin  da  quando  de- 
fcrifll  la  ftoria  morbofa  del  nuovo 
Idrocefalo  che  la  mia  ofTervazion© 

D a apri- 
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apriva  la  ftrada  a fquitiniar  nelle 
forze  che  operavano  nel  cervello  : 
propofi  allora  da  efaminarfi  quelle 
forze,  e per  quanto  all’ ingroflo  po-‘ 
tei  arguire',  indicai  , che  non  poco 
farebbe  flato  confacente  il  metodo 
ileflb  con  cui  Jacoppo  Keil  preteje 
inifuràre  la  forza  del  cuore , e quella 
della  vefica  urinaria.  Avevo  inten- 
zione di  prolungare  a far  da  meflef- 
fo  quefta  difamina  fino  a tempo  di 
trovarmi  con  maggior  ozio;  ma  in; 
contrato  effendomi  nel  nvoglier  gli 

atti  degli  eruditi  di  Lilfia  nella  de- 
fcrreione  , che  ivi  fi  legge  al  nutn. 
30.  del  mefe  di  Settembre  dell  anno 
1686.  d*  un  Idrocefalo  come  il  mu> 
nella  foflanza  midollar  del  cervello  , 
ove  fi  avverte,  che  queflo  flràordi- 
nario  avvenimento  può  efler  utile  alla 
Fifiologia,  onde  meglio  conofeere  le 
naturali  funzioni  di  quefla  vifccra  , 
mi  fono  applicato  a mantener  piu 
follecitaracntc  la- parola  data  ai  Pub- 
blico (*r)  di  fargli  veder  dedotta  per 
quefta  ftrada  la  forza  di  conyanìfo  a cut 
può  refifter  naturalmente 
za  fconcertarfi nelle  fue  funzioni . 

■ Ma  prima  di  entrare  in  una.  cosi 


( a ) Opufe.  Scìentìf.  e Filologici  Tom, 
XLI.  per  ÌSìmone  Occhi. 
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utile  , e importante  ricerca  ; ftimo  be- 
ne d’avvertire,  che  non  cflèndo  la 
.Storia  da  me  riferita  un  cafo  fenza 
efempio  non  dovrà  qualificare  una 
nuova  fpecie  d’ Idrocefiilo  fc  non  rap- 
porto al  monumento  che  fta  nei  fur- 
riferiti  Atti  di  Liiìla  ove  legonfi 
anche  quefte  parole  .*  Infolitum  hoc 
natura  portentum  cum  forjan  a nemh 
ne  umquam  fuerìt  obfervatum  , il  che 
maggiormente  a comprovar  viene, 
che  vi  fia  una  più  importante  forte 
d’idrocefali  da  Scrittori  di  Medici- 
na per  lo  palla to  comunemente  non 
ramentata,  la  quale  tacitamente  di- 
vori, e difiruga  la  più  delicata  e ge- 
loià  parte  della  bella  macchina  del 
corpo,, ove  l’ anima  fenfiti va  ne’ brut- 
ti fi  ricovra,  e dove  la  razionale  par 
che  negli  uomini  fignoreggi .. 

Il  cerebro  eh’ è quella  vifeera  tan- 
to delicata  talmente  fi  trova  efifer 
contenuto  dalla  gran  cavità  del  cra- 
nio , che  la  riempie  efattaraente  tut- 
ta , come  appunto  il  bianco  , e il 
giallo  dell’  uovo  riempie  la  fua  buc- 
cia , ma  con  quella  mirabile  diferen- 
za,  che  fe  fi  leva  all’uovo  una  par-r 
te  della  buccia,  e che  ritto  il  per- 
tuggio  fatto  riguardi  in  alto  non  per 
quello  il  contenuto  rifale  , e foprar 
yanza,  ma.fi  tiene  al  fuo divello,  e 
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siente  nan  fontioiiti  v 
contro  negH  4idttki  levata  una  patte 
del  cranio , come  nelle  ferite  pcne« 
tianti  della  tefla  inChirungit  li  pra- 
tica , il  oercbro  contenuto  ,c  dalle 
•fue  involvencì  ^mcnlbranecopertotal- 
mente  IporgO;  in  fuora  , c s*  inalba 
che  grave  pericolo  per  quello  foto  fuo 
jnaizamento  fovrafta  d’mfiammag«>- 
jic,  e di' cancrena  alle  parti  conti- 
gue, anai'ipeflb,  fe  anche  la  -fòvra- 
poHa  dura  madre  fia  ofFefa,  addivie- 
ne che  pululi  una  carne  fiingofa , e 
luffureggiante  - Succede  tal  inalza- 
mento  del  oerebro  per  il  pertuggio 
fatto , perchè  levata  quella  parte  deli^ 
olTo  vi  ù leva  una  refiflenza  , che 
bilanciava  l’ interna  prcflìone ond’è 
che  bifogna  onedere  che  quella,  vi- 
fcei'a  negli  adulti  ftia  naturalmente 
in  una  continua  tenfione  ^ o fia  in 
un  continuo  sforzo  di  dilatazione  y «in 
quella  guifa  che  fcmpre  tende  a di- 
latarli unVaria  che  per  forza  lìa  fia- 
ta cacciata  in  un  recipiente  a collo 
filetto  . Che  fe  folTe  pollìbile  ren- 
der il  cranio , e la  durezza  delle  fue 
offa  così  molle,  e paftofa  da  cedere' 
alla  forza  della  prefiìone  interna  , ve- 
dremmo dhe  fotto  l’  ufo  di  un  tal 
medicamento  aminoli  icnte  le  offa,  la 
tetta  negli  adulti  s’ingrandirebbc  a 
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yìfta  d’  occhio  ; dico  negli  adulti  \ 
imperciocché  ne’  fanciulli  dì  pocA 
età,  e ne’  bambini  malHme  appena 
nati  fenza  che  vi  Ila  un  &rmacoche 
operi  la  loro  tefta  è tanto  molle , e 
cedente  che  colle  mani  fipuòappiar 
nate,  e comprimendo  con  eflfe  fico^ 
jnofce  ceder  le  olia  a tal  compreffìo- 
ne  edema  . Il  renderli  cosi  facilmen^ 
te  il  cranio  in  tal  età  fembra  non 
tanto  proveniente  dalla  fleffibilità  del^ 
le  oda  poco  più  che  cartilaginofe , 
ma  eziandio  dalla  tenerezza  delle  lo- 
Jo  futture , pofcìachè  è certo  che  nei 
bambini  tutte  le  fatture  del  cranio, 
e madìme  la  coronale  , e fagittale 
non  tengono  troppo  forte  , onde  in 
<3[ueda  età  gli  Idrocefali  fono  frequen- 
ti , i quali  diftendendo  dal  di  den- 
tro air  infuori  slegano  quelle  futtu- 
tty  c le  fanno  fentir  al  tutto  onni- 
namente , oppur  in  parte  difgiunte  . 
Se  dunque  una  forza  che  dal  di  den- 
tro fpinge  all’  infuori  , come  real- 
mente lì  trova  in  occafione  degl’  Idro- 
cefali , fa  ella  che  le  futture  li  dif- 
giuDgono,  e perciò  il  capo  tutto  de- 
formemente s’ ingrandifca  ; in  iftato 
naturale , non  vedendoli  che  tutte  le 
tede  dei  bambini  ricevano  tal  vizio- 
lò  ingrandimento,  converrà  credere 
che  così  gran  forza  nelcerebrodi  efli 
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non  fi  trovi , la  quale  fpinga  dal  di 
dentro  all’ infuori  , e che  tutta  an- 
cora queila  forza  di  dilatazione,  la 
quale  acquifia  il  cerebro  negli  adul'- 
ti,  non  ci  fi  trovi  nel  cerebro  dei 
fanciulli,  ma  che  fi  vadi  ingrandin- 
do  col  tempo,  e fucceflivamente  con- 
foruie  V indurano  gli  oflì  del  cranio, 
e che  avvanza  la  vegettazione . Que- 
llo riflefib  che  conduce  ad  un  profon- 
do efame  di  molte  azioni  naturali, 
fe  delle  più  importanti  leggi  che  co- 
Hituifcono  la  vita,  meriterà  altrove 
il  fuo  luogo',  ma  poiché  per  ora  non 
fono ' determinato  a entrare  in  que- 
lla materia  , bafìerà  folo  , che  qui 
l’abbia  puramente  indicata,  ferven- 
domi di  quefta  villa  femplicemente 
in  quanto  ella  dimoftra , e defìnifee 
cofa  fi  abbia  da  intendere  per  forza 
Jiì  contrarilo  del  cerebro , che  è l’ ar- 
gomento in  quefiione  , e di  cui  mi 
propofi  prima  di  ragionare ► 

Ora  efièndovi  una  qualche  forza 
naturale  nel  cerebro  dei  fanciulli  a 
diftenderfi  , ma  più  ancora  efiendo 

f rande  tutta  quefta  forza  in  cafo  d* 
drocefalo  per  le  acque , ‘che  di  fo- 
pra  più  incombono,  la  gran  volta  del 
cranio  rifentirà  in  quefta  circoftan- 
za  una  maggior/prefiìone,  e reagirà 
tanto  fui  cerebro,  quanto  il  cerebro 

agirà 


il  nuovo  Idrocefalo*  8i 
agirà  contro  di  efià,  fìcchè  per  il 
principio  fondamentale  della  mecca- 
nica'edèndo  le  reazioni  uguali. alie 
azioni  il  (x>ntranifo.o  reazione  del 
ccrcbro  raportoal  cranio  farà  laftef- 
fa  co(k  che  la  forza  di  azione  di 
elio  cerebro  contro  la  volta  del  cra- 
nio , iicchè  la  propoifa  quefHone  fi  ri- 
duce ai  feguente 

PROBLEMA. 

Dafo  ' il  getto  acqua  cid  ejce  orìzon- 
talmente  da  un  foro  fatto  nel  cranio 
per  efenipìo  d' un  Idrocefalo  , fi  ab~ 
hìa  da  trovar  la  forza  impiegata  dal 
cerebro  a far  tal  proggezione . 

AFfine  di  rilTolver  quello  Proble- 
ma alla  maniera  di  Jacoppo  Keil 
come  da  me  fu  accennatq  nella  me- 
moria Storica  di  quello  calò  morbo- 
fo  fia  Fig:  I.  A la  tella  della  fanciul- 
la Idrocefala  fituata  in  tal  modo  che 
il  pertuggio  B fatto  nel  cranio-  di 
elTa  venga  eller  col  fuo  piano 
perpendicolare  alf  orizonte . Dal  det- 
to foro  B fi  cali  verticalmente  al  ’pià- 
Doorizontale  DE  la  retta  BD,‘n-i4. 
pollici;  t perchè  il  getto  parabolico 
BFE  palTava  per  il  punto  E fegnato 
fui  llioio , edera  la  DE  i8.  poHi- 

D'  j . r ci^ 
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ci  , verrà  ad  «iìcr  il  parametro  di 
quella  parabola  di  13.  pollici  e :niei;- 
zo . iMa  la  - velocità  con  -cui  cfce  il  ii- 
quido  prog^getto  dal. foro.  B :è  uguale 
alla  velocità  che  acquiftecebbc  un  cor- 
po in  £ne  delia  fua  caduta  sfatta 
dair  altezza  GB  uguale  alla  quatta 
parte  del  Parametro  di  cfla  Parabola, 
perciò  fu  quella  altezza  BC  3.. 

pollici  e "g"»  • 

Fu  d’ opinione  il  detto  Keil  (<r)fe- 
^ucndo  in  ciò  il  fentimento  dell* 
Ugenio,  e del  Newton  che  un  flui- 
do che  cade  da  un’altezza  5 in  fine 
dèlia  fua  caduta  abbia  acquiflaca  una 
velocità  che  fi  può  riguardare  Come 
prodotta  da  una  forza  uguale  al  pefo 
d’un  cilindro  dello  fteflb  fluido  aven- 
te per  bafe  l’orificio  per  cui  sbucca 
c per  altezza  il  doppio  dell’altezza 
propo.fta.'Ma  lìccome  quella  dottri- 
na è un  corollario  che  ii  deduce  dai 
principio  che  le  forze  Cano  come  le 
maflè  nelle  femplicl  velocità  ;così  non 
valendo  in  quello  calò  tal  legge  ma 
più  tallo  quell’ altra  llabilitadal  Leib- 
nitzio  confermata  dal  Michielotti  e 
•ultimamente  ratificata  dal  Chiariffi- 
ZBO  P.  Vicenzo  Ricatti  nel  fuo  Dia- 
logo 


( a ) Tent amiti,  Vhf,  Medie,  Tent,  JlL, 
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ìì  aufivo  Idrocefklo  • 

iogo  delle  forze , eh*  elleno  fiano  come 
le  maffe  nel  quadrato  delle  velocità  : 
noi  faremo  che  la  forza  producente 
tin  getto  equivalga  al  pefo  d'una 
' Colonna  fatta  iiilla  bafe  dell*  lume  e 
fuir  altezza  equale  alla  quarta  parte 
del  parametro  della  Parabola  che  lo 
fieflb  getto  deforive*  Per  la  qualco- 
sa farà  la  forza  impiegata  dal  cere- 
bro  a far  la  proggezionc  delle  acque 
equivalente  al  pefo  d’una  colonna 
della  ÙefCsL  acqua  la  di  cui  hafe  fia 
la  fupeN*iìcIe  elle rna  del  cerebro,  e 1’ 
altezza  uguale  alla  quarta  parte  del 
5>arametro  come  fi  doveva  trovare. 

E^minandofi  la  ritrovata  altezza 
^rpendicolare  CB  da  cui  dipende  la 
velocità  del  getto  che  efee  dai  foro 
B parerebbe  che  tutta  intieramente 
non  efprimelTe  la  ibia  forza  del  ce- 
labro,  ma  che  per  la  fitn  azione  ori- 
zontale  della  tefta  A,  onde  la  cavità 
K formata  dall’Idrocefalo  veniva  ad 
^(Ter  fopra  la  linea orizontale  BG,ve 
ne  fofie  una  parte  efprefla  dalla  per- 
peadicolaf  BLtliametro  trafyerfo  del- 
la cavità  ftefia,  la  quale  dipendefle 
dal  pefo  o fìa  dalla  gravità  fielfa  na- 
turale delle  acque  contenute  e che 
per, quanto  potei  arguire  togliendo 
in  profilo  il  cranio  poteva  edere  di 
due  pollici . Ciò  nulla  oftante  quan- 
• D £ iJja- 
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tunque  fia  conforme  alla  verità,  che 
ima  parte  della  forza  di  proggezione 
venga  qui  dall’ altezza  BL  non  è pe- 
ro da  credere  che  tal  acqua  niente 
non  gravitaflfe  fui  cerebro  ; ficchè  ef- 
fe ndo  la  cofa  così,  quanta  colla  fua 
altezza  perpendicolare  ella  premeva 
-'io  ftelTo,.  altrettanta  forza  di  reazio- 
ne dovendo  iIcerebro>.  adoperare  per 
refifteigli,  la  ftefla- forza  dell’acqua 
diveniva  forza  del  cerebro  c però  V 
altezza  cotale  GB  reftar  dee  per  T 
intiera  elHmazibnc  ' della  foftta  del 
xnedefimo,  . 

Ora  trovata  avendo  dopo  la  fe- 
2ion  del  cadavero  la  groffezza  del 
cranio  . della  noftra  fanciulla  efferc 

diT  di  pollice  , perchè  la  circonfe- 
renza efterna  di  lui  era  di  za,  pot- 
iici , dovete  efTèr  la  di  lai  circonfe- 
renza interna  di  pollici  19^  a,  onde 
la  fuperficie  del  fuo  cerebro  aveva 
117.  pollici  quadraci,  dunque  il  ci- 
lindro d acqua  fatto  fu  quella  bafe 

€on  Taltezza  di  pollici  3.  fTelTendo 
«1  pollici  cubici  che  equivalgo- 
no ad  un  pefo  di  33.  libre  mediche: 
«ra  fiata  la  forza  totale  con  cui  il 
cerebro  della  detta  fanciulla  fpinfe 
luon  l’acqua  contenuta  equivalente 

pefo  di  libre  33. 

Ma 
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Ma  Come  la  confiftenza  della  ma6- 
ia  del  cerebro  nei  fanciulli  appena 
nati  è aliai  molle  e raflbmiglia  ad 
un  Pappa  bollica,  efi'endo  pure  afl'ai 
Tenera  e delicata  nella  minor  fan- 
ciullezza , dalla  qual  età  acquila  fem- 
pre  più  vigore  paflando  per  Tadole- 
fcenza  e virilità,  edelìendo  eviden- 
te coir  adole fcenza  che  crefce  la  ro- 
boftezza  delle  parti  negli. animali  fe- 
condo che  crefcono  le  forze  moven- 
ti i fluidi  da  effe  loro  contenuti , poi- 
thè  la  forza  del  cuore  nei  fanciulli 
■fi  trova . alla  forza  del  cuore  negli 
adulti  fecondo  la  Tavola  di  Stefano 
Halles  come  50.  a 73.  larà  la  confi- 
Itenza  del  cerebro  in  quelli  alla  con- 
liftenza»  del  cerebro  in  quefti  nella 
fieffà  ragione  , ed  effcndo  ancora  vi- 
cendevolmente le  forze  proporzionali 
alle  robiirtezze,  farà  la  forza  del  ce- 
rebro negli  adulti  equivalente  ad  un 
pefo  di  45.  libre  avertendo  che  in 
quello  calcolo  il  pollice  è la  duode- 
cima parte  del  piede  Veneto,  e che 
il  pefo  dell’oncia  medica  d’acqua 
eguaglia  il  volume  di  quello  pollice 
cubico . 

Una  forza  così  grande  e maggiore 
di  quella  che  altrimenti  ci  fi  avelfe 
- potuto  immaginare  troveremo  infe- 
guico  venir  tutta  dalla  forza  del  cuo- 
re 
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fe->  ovvero  dalla  forza  che  il  (àngu6 
porta  ‘feco  falendo  per  le  arterie  che 
vanno  al  capo  allorché  è fpinto  dal 
ventricolo  finiftro  * Quella  forza  in 
confeguenza  è quella  itefla  che  cdh* 
denfando  gli.  fpiriti  animali  li  cofti- 
tuiflfe  in  uno  flato  continuo  di  ela- 
tere e di  violenza^  per  cui  tendono 
inceflantemente  adiLatarfi»  e daeffa 
pure  deriva  quella  proprietà  che  a 
il  cerebro  d* inalzarli  e fopràvanzare 
gli  orli  d’un  foro  che  foflè  fatto  nel 
cranio  vivcndoancorraniinale;  per- 
chè levata  quella  refiflenza  che  co- 
ilringe  il  cerdbro  a flar  anguftìato 
ne’  fuoi  confini , tutte  le  .direzioni  del- 
la forza  che  tenta  a dilatar  il  cere- 
èro  per  qualunque  vcrfo  gli  lia  op- 
portuno, cofpirano  tutte  a quella  par- 
te dove  fi  è levato  l’oflb>  eli  a fat- 
to il  pertuggio* 

Ée  dunque  tutta  la  forza  di  rea- 
zione o contranifo  del  cerebro,  con 
cui  refiflead  una  potenza  anche  flra- 
niera  che  lo  comprima,  dipende  fole 
dalla  forza  .delfangue  che  fpinto  dal 
cuore  àfccnde  per  le  carotidi  e ver- 
tebrali^ arterie  ad  irrigarlo,  farà  d’ 
uopo  dimoft rare  chequefto  fteffo  fan- 
gue  fia  capace  giunto  ai  minimi  ra- 
mi delle  arterie  fparfe  pel  cervello^ 
£ per  le  fue  xnembrafie  di  aver  una 

for- 
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forza  tak  da  equivalere  come  abbia-* 
mo  «decto^al  *pelb  di  4^.  Jlibre  negli 
adulti > «^quando  avrò* dedotto  qiie-^ 

Ila  dottrina  dalla  fola  forza  del  fan- 
gue  ,,  4»cro  che  il  ..niio  argomento 
avrà  ricevuti  tutti  i maggiori  gradì 
<ìi  probabilità  che.  pofla  eligere  T 
umana  ragione  in  una  materia  tan- 
to .àftrufa.^  ofcura  j ^ difficile  come 
quefta  » in  cui  fino  ad  ora  la  curio- 
^ lità  de’Notomifti  e degli  Indagatori 
della  Natura  non  .a  faputo  inoltrarli 
gran  fatto-. 

Per  ottener  quefio,  ballerà  riflette- 
re che  là  forza  movente  il  cuore,  ^ 
qualunque  ella  fi  fia  , allorché  paflà 
nel  lingue  con  la  velocità  che  gl* 
imprime,  da  percorrere  dai  tronchi 
maflìmi  delle  arterie  per  tutte  le 
loro  ramificazioni^  lino  ai  capillari , 
c dai  capillari  nei  rami  , e nei  tron- 
chi delle  vene  , ella  diventa  in 
ìftato  di  perdere  fempre  più  della 
ìua  eneigia  e grandezza  , fecondo 
che  più  y inoltra  nel  fuo  cammino, 

-e  paflfa  dà  fezione  a feziqne,  perchè 
dovendo  fuperare  ad  ogni  palio  del- 
le nuove  refiftenze^  dipendenti  ^non 
-fole  dalla  confricazione  contro  1 pa- 
reti de’ canali  recipienti  che  ne  af- 
ibfbe  la  maggior  parte;  ma  eziandio 
dalia  viGcofità  e inerzia  del  liquore 

fiuep- 
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fluente , e dall*  anguftU  degli  orifìcj 
capillari  pei.  quali  liquore  è co- 
rretto a pafìfare,  forza' è,  che  fìvadi 
<li  mano  in  mano  fminuendo , c che 
Tempre  minore  diventi  . E da  ciò 
nafcer  dee  , che 'la  detta 'forza  del 
fangue , allorché  ‘eÌHfb  è giunto  dai 
tronchi  delle  arterie  nei  tronchi  del- 
le vene,  di.  molto  minore  di  quel 
ch’era  negli  fteflì  tronchi  arterioli 
vicino  al  cuore,  e che  tal  fcemamen- 
to'  li  faccia  a gradi , a gradi , quali  per 
una  ferie  decrefcente  di  termini  , 
ciafcuno  de’  quali  efpriraa  la  forza 
'refidua  'appunto  re  fiata  nel  fangue’, 
Intefa  bene  quella  verità-fa  d’uopo 
premettere  alcune  altre  nozioni , per 
poter  fondatamente  dedurre,  che  quel- 
la forza  la  quale  apparifce  nelcerebro  ^ 
altro  non  fia  , fe  non  che  la  forza' 
flelfa  che  li  trova  avere  il  fangue 
nelle  arterie  di  ellb  : come  farebbe 
I.  che  la  forza  del  fangue  nelle  ar- 
terie fia*  alla  forza  dello  Hello’ nelle 
vene  come  io.  ò rz.  ad  i,  cioè  che 
la  forza  del  fangue  nelle  carotidi  fia 
alla 'forza  del  fangue  nelle  giugulari 
come  io:  *t.  e che  la  forza  di  elio 
nell’ erta  difeendente  fia  alla  fu  a for- 
za nella  vena  cava  come  12  : i.  efi 
fendo  molto  più  lungo  il  viaggio  che 
4Ìeve  fare  dall’ aorta  nella  cava,  che 
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il  nuovo  Idrocefalo, 

^alle  carotidi  nelle  giugulari  ; a.  che 
in  un’  uomo  di  mediocre  ftatnra , età  , 
e temperamento,  in  iftato  di  falute 
e di  quiete  la  forza  del  fangue  del- 
le carotidi , fia  tanta  da  poter  fofte- 
nere  un  cilindro  di  elio  fangue  alto 
poco  più  di  7.  piedi , 3.  finalmente  che 
efìTendola  circonferenza  della  tefia  d’ 
un’ uomo  adulto  di  21.  pollici  e però 
poco  diverfa  da  quella  della 'fanciul- 
la iHrocefala,  e dandoli  pefo  dÌ4^. 
libre  mediche  di  acqua  un  volume 
di  552.  pollici  cubici,  fe  fi  dividerà 
quello  numero  per  la  fuperficie  di 
117.  pollici,  fi  avrà  l’altezza  del  ci- 
lindro d’ acqua  che  farebbe  fofienuto 
dalla  forza  del  cerebro  di  unluomo 
adulto , e che  farebbe  di  4.  7.  polli- 
ci all’  incirca . 

Ora  ammelfi  quelli  principj  così 
ragiono . Se  la  forza  del  fangue  nel- 
le carotidi  d’ un’ uomo  c tanta  da  fo- 
flenere  un  cilindro  di  effb  fangue 
all’  altezza  , di  84.  pollici,  elfendo 
quefla  forza  alla  forza  di  elfo  nelle 
giugulari  come  io:  1.  il”  fangue  qui 
foftener  potrà  un  fimile  cilindro  ad 
un’altezza  di  8.  pollici  poco  più,  c 
farà  quefta  la  forza  refidua  di  efio 
fangue  prefa  'ad  imprellito  dal  cuo- 
re , della  quale  l’altra  gt*an  parte 
confumata' 'fi  farà  a fuperar.le  refi- 
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fienze  di  tanti  traggiti , t meandri 
inconlrati  nelle  membrane  > ' e nella 
follanza  del  cerebro  > che  deve  no* 
ceiTariamence  edèr  vìfitato  dal  fan- 
gue  , quando  partendo  effo  dalle  ca- 
rotidi fi  affretta  di  renderli  nelle 
giugulari.  Ma  da  una  forza  che  To' 
itiene  un  cilindro  alto  84.  pollici 
non  fi  va  ad  una  forza  che  foftiene 
un  cilindro  alto  folamente  8*  pollici 
le  non  fi  pafia  per  1 gradi  di  mezzo 
che  fiano  minori  di  8^4.  e maggiori 
di^  8.  dunque  T altezza  trovata  per 
gli  adulti  di  4*  7«  pollici  non  è fe 
non  che  una  parte  di  quella  forza 
che  il  fangue  della  refia  S ricevuta 
dal  cuore ^ elercltando  1*  altra  fua  par* 
le  per  quei  canali  che  più  prefto  t 
per  una  firada  più  breve  conducono 
dalle  arterie  nelle  vene  * Egli  è cer- 
to che  quanto  più  lunga  firada  è co?* 
jftretto  di  fare  il  lingue  delle  artè- 
rie pria  di  tornar  alle  vene  tanto 
più  egli  fi  sfìacca  e perde  della  fua 
forza.  Così  il  fangue  che  fi  fparge 
per  la  foftanza  del  cervello  facendo 
un  lunghìflìmo  giro  e maggiore  di 
queir  altro  che  fcorrc  per  la  faccia 
c pei  mufcoli della  tetta,  perde  mol- 
to più  di  forza  di  quefto  • Ed  ecco 
quanto  è ragionevole  di  non  attri- 
buire al  cerebro  una  forza  propria 


il  tmotto  Idtociféh  * pi 
come  fì  jittribuir<;e«l  «uoire;  ina  che 
tutto  cié  che  <ii  forza  io  lui  fì  imira 
venga  folo  dal  fangoe  .^r  h fue  ar- 
terie , e pei  fuoi  fen^  ^fcprreote . 

A R T I C O L Q II. 

Bfawe  dfil  Siftfma  di  Qìorgìi  ,B^£lMv0 
intorno  ni  moto  ofcillatorio  defin 
■ dura  Madre  0 

. • • • , j * 

Uaoto  0 io  fino  a<i  ora  dijoio- 
Vjftrato  » fe  fi  uflifca  alle  rar 
•^^^iojDÌe  prove  addotte  dal  Ridley 
(a)  Membro  delia  Reale  Accadeoaia 
cfie  $i trova,  io  Londra  per  diraoftra* 
re  c ftahUke.j  ^^be  i* apparente  moto 
delia  dura  madre  dipende  puramen** 
te  dall’  empito  del  fanguc  che  li  por- 
ta  alia  cefia , e che  in  elTa  non  vi 
fia  alcun  particolaf  moto  •ofcillato' 
rio  -tale  che  fi  polla  propriamente 
chiamar  moto  tdi  fiftole  e di  dia^ 
fioile»  o fia  di  eofiririone  e dila* 
tallone^  fembra  non  reftarvi -più  adi- 
to da  dubitare  qual  dei  due  fia  più 
plaufìbile  c verifimile  Sifiema  fe 
qucfiio , o pur  quello  de’  Bagliviani . E’ 

no- 


• \ 

( a ) Traufa^M  dngHc,Ànm 
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noto  che  Giorgio  Baglivo  (4)  infigne 
Medico  in  Roma,  pensò  d’afTègnare 
alla  dura  meninge  , un  moto  di 
fìllole  e diamole  iimile  a quello  del 
cuore,  della  qual  opinione,  comun- 
que ne  fia.  ; o ch’egli  l’inventore  fi 
porta  chiamare  oppur  folamente  il 
Prottetore  e Promotore  , egli  è però 
certo,  come  dalle  fue' Opere  fi  rac- 
coglie, eh’ ei  'talmente  le  ne  inva- 
ghì , che  a tutto  potere  per  mille 
rtrade  fi  fludiò  dì  convalidarlo;^  au- 
tenticarlo e promuoverlo,  nella  qual 
imprefa  fu  imitato  e leguito  quali 
con  ugual  calore,  da 'Antonio  Pac- 
chioni {b)  e da  altri  fuoi  contempóra- 
uei  fr  in  Italia  che  altrove  • 

Suppofe  egli'  adunque , che  le  por- 
zioni centrali  della  dura  madre  : cioè 
quelle , che  concorrono  a formar  la 
gran  falce  , con  altre  che_  difòendo- 
no  a formar  i feni  laterali  lungo  il 
cerebello,  e la  midola  allungata  più 
delle  altre  facertèro  l’azione  di  ftri- 
gnimento  c di  fiftole  , per  cui  pre- 
mendo all*  intorno  la  fortanza  del 
cerebro  ne  efprimcrtero  fuori  gli  ani- 
mali 


( a ) Defibr,  motrice  cap»  s»  6 altrove  : 
Jjt  Dijfertat,  varj  argum,  cap.  z. 

( b ) de  dura  meninge  fabr, 

ufu,  Epifi,  in  Ludovic,  Tedi  • 
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mali  fpiriti , ed  eccitando  nei  nerv* 
certe  •particolari  ondulazioni  mante"! 
nefTero  in  vigore  i moti  fppntanei  d* 
tutto  il  corpo;  così  all’incontro  che 
le  altre  porzioni  della  dura  madre, 
che  .combacciano  la  gran  volta  del 
cranio , facefTero  l’ anione  di  diamole  : 
vale  a dire  che  lì  dilatalTero  mentre 
che  le  prime  fi  rifirigneflcro,  e.ri- 
ftrignendofi  queftc-  le  prime  fi  dila- 
taflero,  di  m.odo  tale  che  perenne- 
mente fi  facefièquefto  giuoco  di  flri- 
gnimento  e di  rilafiàzione  in  fi  fat- 
te parti  fin  che  durava,  la  "^vita  .• 

Ma  fe.tale  fofie  realmente  il  la- 
voro della  natura  , .e  ad  un  tal  ufo 
deftinata  aveflTequefia  membrana  prin- 
cipalmente, come  fpotrebbe  efià  mai 
ad  onta  di  quello  taf  moto  contìnuo 
che  la  fubagita  ri  marginar  fi  quando 
fofie  divifa  ? Come  non  refterebbe 
perpetuamente,  paralitico  e fenza  vi- 
ta colui , nel  quale  quella  ftelTa  mem-^; 
brana  per  qualche  incognita , caula 
venifie  ad  attaccarli  fortemente  al 
fuo.  cranio  , ficcome  parecchie' volte 
avenne  fenza  che  da  , tal  attacca- 
mento verun  finiflro  effètto  fe  ne 
rilevafie  ? E come  tutti  i gravi  fra- 
cafiamenti -del  cranio,  ì quali  giun- 
gono ad  offènder  gravemente  la  Ibt- 
topofta  duramadre,  potrebhono alcu- 
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ne  volte  eficr  guaribili?  Gid=  nulla 
ofta-nte  r efperienza  ci  fir  (Jonofcere 
che  le  ferite  della  dura  madre-  fi  ri- 
marginano y che-  alcune  perfone  il 
cadavero  delle  quali  dopo  morte  fu 
fottopofto  ad  un  rigorofo  e&tne  y ave- 
vano  k fteflk  attaccata  fortemente 
al  cranio,  e che  hi  vita  non  patiro- 
no fcemamenco  o lefione  alcuna  ne* 
gli  efterni  o interni  femiiMeDti,  e 
che  le  fchiacciature  c.  peraoflfc  del 
cranio , anche  gravi'  e profonde  non 
furono  Tempre  mai  foguite  d^la  mòr- 
te . Come  dunque'  pocrafli  foftener» 
che  tal  Siftcma  lìa  alla  natura  con- 
forme? Ma  non  è egli  un  multipii- 
car  le  cagioni  fsnzs  bifogno>  il  vo^ 
ler  porre  un  moto  fiftoHcd  e diafto- 
lico  per  render  ragione  di  quegli  , 
effetti  che  il  foto  moto  del  fangue 
egregiamente  fviloppa? 

E per  decidere  con  più  eviden- 
za fe  fia  admifììbiie  o nò  ia  buona 
ragione  quello  fiftema  ; efaminiamo 
un  poco  f un  dopo  T altro  y i prin*' 
cip)  fondamentali  lui  quali  s’appog- 
gia , che  fe  troveremo  regger  quelli 
all’ elpericnza , e alia  legitirria  inter- 
prelazione  dei  fatti  non  faremo  Ichh 
vi  di  accordar  loro  1%  preminenza  y 
ma  quando  li  trovalTero  incompeten- 
ti  fuppofitkj  o foggeftiy  farù-cofa 

giu' 
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giuila  di  rigettarli;  poiché  la  vera 
Siienza  che  aver  fi  dee  delle  cofe 
naturali  non  è di  faper  cofa  potefie 
far  la  natura»  ma  bensì  cofa  ella  ab* 
bia  fatta. 

' E prima  di  tutto  quanto  alle  fe- 
rite della  dura  madre  e alle  percof- 
fe  del  cranio  fé  ella  dotata  fofle  di 
ifiovimento  fifialtico  , egli  è certo 
che  una  volta  c quando  reftaffe  di- 
vifà  o_  lacerata  non  fi  potrebbe  più 
6lla  rimarginare  è reftituire,  dimo- 
ilrando  palefemente  la  natura  nelle' 
fite^operazioni  meccanico*  animalefche 
fiOn  efier  folita  a introdur  la  conti- 
nuità e a riparar  le  divifioni  fatte 
in  quelle  parti  di*  ella  a dotate  di 
un  continuo  movimento.  Tali  parti 
nel  corpo  umano  che  continuamen- 
te fi  muovono  fapiamo  efiere  prin-» 
cipalmente  il  polmone  $ le  arterie  , e 
il  cuore,  delle  quali  il  moto  non  può 
refiar  per  notabile  lunghezza  di  tem» 
po  interrotto  fenza  che  la  vita  non 
fi  riduca  all*  ultimo  cimento . Da  taf 
cagione  appunto  nafee  che  una  feri- 
ta eccitata  in  tali  parti  non  ametter 
fuole' reintegrazione,  che  anzi  ella  fi’ 
fa  incurabile  e per  le  azioni  vitali 
che  contìnuamente  operano  alla  con- 
fervazione  dciranimal  economia  pien^ 
dendo  ella  fncceflivamente  nuovo 

afpet- 
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afpetto  o in  una  mortale  patrilagi- 
nofa  ulcera  degenera  ^ o in  altra 
fchifFofa  e fatai  corruzione  fi  - coa- 
verte che^ogni  giorno  più  va  insi- 
diando la  Vita.  Egli  è évidentifiìraò 
che  tale  fia  di  fatto  razióne  della 
natura  nel  corpo  degli  animali , per- 
chè appunto  anche  la  Chirurgia  c’  in- 
fegna  : che  una  piagha  benché  in  una 
parte  -efterna  non  può  , mai  cicàtri- 
zarfi  fe  non  è goVernata  con  riguar- 
do e col' tenerla' quieta  , che  fe  in 
vece  di  dar  alla  parte  olTefa  .ripofo 
la  fi  trattane  fempré  e .quali  ftudia- 
tamente  ,la  fi  agiftalle  c ftrofiBnalìè, 
non  folo  fi  ritarderebbe  la  guarigio- 
ne, ma  non  la  fi  otterrebbe  ne  an- 
che più,  almeno,finba,tantochcnon 
fi  ritornaflTe  alle  quiete.  Così  nelle 
partì  interne  e nei  polmoni  fucce- 
de  . Una  piaga  fattati  nei- polmoni 
fi  rende  incurabile  c.  introduce -.la 
TTifichezza  , perchè  i poligoni  aggira* 
ti  fempre  mai  iono  dalla  refpirazio- 
ne  che  è una  funzione  indifpenfabil- 
mente  nec.efiària  alla  vita.  Una  ul- 
ceretta  nata  per  caufe  ftraordinaric 
nel  cuore  introduce  un’affetto  orga- 
nico e mena  per  quella  firada  in- 
fenlibilmente  alla  morte,  perchè  non 
potendo  il  cuore  tralalciar  di  muo- 
Ywfi  lenza  che  manichi  nello  fiefib 

teoi- 
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tempo  la  vita , una  piaga  che  in  lui 
fi  trovi , benché  a principio  leggiera 
e di  poco  momento  , non  potendo 
per  la  deficiente  quiete  rimarginarli, 
o viene  irrigata  da  fupertìui  liquori 
onde  in  elTa  le  carni  lufifureggiano , 
e quindi  fi  genera  quel  male  che  po- 
lipo di  cuore  Tuoi  denominarli,  o 
dagli  umori  acri  della  mafia  totale 
viene  irritata  , onde  increfpandoli  fo- 
' verchiamente  le  fue  fibre  fi  fa  callo- 
I ià,  o pur  anche  putrefacendoli  fem- 
I pre  più  fi  dilata  , e quindi  avviene 
che  indebolite  le  parti  di  efio  cuo- 
I re  filile  quali  fi  trova,  non  pofiòno 
più  elleno  refifter  come  prima  all* 

• empito  del  (angue  che  follecitato  è 
I alla  circolazione  , e però  fi  genera 
t una  dilatazione  di  cuore  e un*  aneti- 
» rifma.  Lo  fiefib  fucceder  dee  anche 
j fe  Tulceretta  li  faccia  in  qualche  ar- 
1 teria,  ove  per  la  continua  mobilità 
> di  fi  fatti  vali  qualunque  divifione 

• di  continuo  fatta'  in  luogo  a cui  la 

• mano  chirurgica  non  pofia  colle  com- 
i>  prefiioni  e fafeiature  che  fermino  il 
( moto,  portarvi  ajuto,  mena  ficura- 
. mente  all’uno  o all’altro  dei  det- 
ti mali  . Che  fe  la  dura  madre 
folle  defiinata  ad  un  moto  continuo 
di  fifiole  c di  di  afide  bifognerebbe 

) chele  di  lei  ferite fofièro  onninaméa- 
Opiifc,  Tom,  XLVl,  E te 
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te  incurabili  , il  che  la  fperienza 
non  fa  vedere,  anzi  all’ incontro  fi 
trovano  infiniti  cali  (<r)  ove  lacerata , o 
in  altro  grave  modo  offefa  la  dura 
madre- s’ottenne  tuttavia  la  guari- 
gione . Uno  dei  più  autentici  av- 
venimenti di  quefto  genere  lo  ab- 
biamo nella  Storia  dell’  Accade- 
mia Reale  delle  - Scienze  di  Pari- 
gi. (6)  Per  una  ìm^rovifa caduta  fi 
ruppe  in  più  pezzi  il  Bregma  una 
Figlia  c per  modo  tale  cne  gli  fi 
firacciò»  non  folamentela  dura,  ma 
anche  la  pia  Madre  > onde  per  le 
sfenditure  del  cranio  la  fofianza  fino 
delle  cervella  ne  ufeiva , ciò  non 
oftante  trattata  da  perito  Chirurgo 
1Ì  riebbe  e perfettamente  guarì.  Ma 
mi  for prende  che  Io  fleflo  Bagli- 
▼o  (r)  rapporti  un  cafo  fimile  fenza 
avvederfi  - eh’  effo  indebolir  può  il 

fuo 


- (a)  Vedajì U Scbencbìo  ^ e il  Forejìl 
Obf,  Med,  il  Bontto  Medie,  Septentrio-^ 
nal,  Ub,  I.  3.  cap.  14,  Berengario 
l,  c,  cap,  13.  Borelli  Cent,  I.  Obf, 
Cari,  Mujitan.de  Vulnerìb,Capit.  cap,  34, 
(b  ) HiJlor»deV  Academ,  Rosai,  170^* 
pag.  35.  €dit,  Amjìerd, 

(c)  Bagliv,  Ànmad%ìnlbeot,  Vettr, 
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fuo  (ìftema  . Egli  nè  fu  cefllmonio 
di  viftaanzi  T amalato  era  (lato  mef* 
fo  nelle  Tue  mani.  A quello,  eicon* 
fella,  elTergli  fl^ta  levata  una  par-* 
te  delle  cervella  già  ^ putrefatta  e 
giiafla,  dopo  di  che  ricuperò  la  Tua 
intiera  falute.  Se  dunque  non  potè* 
va  ufcir  quella  parte  di  cervella  fcn-* 
za  che  la  pia  e dura  Madre  fodero 
lacerate  una  volta  e quando  quedc 
due  meningi  11  fono  cicaurizate  ie 
riacquidata  anno  la  loro  continuità 
egli  è evidente  che  non  dovettero 
cller  agitate  da  un  continuo  movi- 
mento di  fillole  e di  diaftole . 

Altre  prove  in  oltre  defonte  da 
alcuni  ingègnoli  efperimcnti  preten- 
de egli  che  favorifcano  il  fuo  fide-* 

> ma  > nelle  quali  ora  pungendo  la 
I dura  madre,  ora  irritandola  con  dei 
1 liquori  acri  e corrofivi , fa  vedere 
delle  azioni  valide  di  drignimento 
c di  convulfione  in  quella  membra- 
na. Noi  efamineremo  qui  le  princi- 
pali. Legati  due  grandi  e ben  robu- 
fti  Cani  per  un  mefe  ben  pafciuti , 
fi  fcuoprì  ad  amendue  l’arteria  cru- 
rale; ad  uno  gli  fu  trapanato  il  cra- 
nio fino  a lalciar  a nudo  la  dura 
madre,  all’altro  gli  fi  fepararono  le 
cortole  giuftamente  fopra  il  cuore  • 
Ciò  fatto  due  Chirurghi  aprirono  ad 
£ a amen- 
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tmcndue  nello  fteffo  tempo  colla  lan» 
catta  r arteria  , e il  fangue  qumci 
zampillando  fuori  con  empito,  dice 
il  Baglivo  che  deferìffe  : ^rcum  alti- 
tudinìs  4-  y- 

poi  applicate  delle  fpongie  ai  ialalu 
imbevute  d’acqua  per  impedir  al  fan- 
gue l’ufcita,  fi  punfe  con  una  fpilla 
all’uno  la  dura  madre  airaltro  il 
cuore  , e nell’  atto  ftello  rimolTe  le 
fpongie  jl  fangue  fallo  fuori  in  mo- 
do che  nel  cane  (limolato  nella  me- 
ninge formò  un’  arco  maggiore  di 
quello  che  formò  nel  cane  (limola^ 
nel  cuore , e tutti  e due  quell’  archi 
(i  facevano  più  alti  quanto  piu  fre- 
quenti fi  praticavano  le  punture , con- 
tinuandofi  in  tal  lavoro  fin  che  gli 
animali  morirono.  Ecco,  foggiugne 
lo  (leflb  Autore,  quanto  grande  è la 
forza  ofcillatoria  delle  meningi  nei , 
folidi  dei  vafi  , e nei  fluidi  da  effi 
loro  contenuti  . Io  pero  deduce ndo 
fenza  alcuna  prevenzione  di  fpirito 
ciò  che  va  imediatamente  dedotto 
da  fi  fatto  efpcriraento  e fupponerdo 
vere  le  efpofte  oflervazioni  non  trovo 
che  fi  poffa altro  inferire  fe non,. che 
eli  irritamenti  della  dura  madre , 
fiano  più  fenfibili  e più.  imp^uefa- 
mente  convellano  i nervi  degli  irri. 
tamenti  del  cuore.  In  quanto,  poi 
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«Ila  fom ofcillatorìa  delle  meningi,' 
eh’  ella  Tufllfta  perennemente , e che 
in  quella  guifadeflà,  che  ellafì  tro- 
va nel  cuore , vi  fia  pur  in  effe  , que- 
ffo  efperimento  certamente  non  la' 
dimodra.  Son  perfuafo  ch’ogni  uno 
Mentirà  la  fallacia  di  chi  così  ragio- 
naffe  : L«  dura  madre  punta  in  urf 
animale  lo  fa  cader  in  più  forti  con- 
Tntlfioni , che  quando  fi  punge  allo  fiefio 
tl  cuore  ; dunque  la  dura  madre  fi  fta 
continuamente  in  un  moto  di  fifiole  e 
di  diamole , Che  fe  fi  voìeflè  inferire 
da  quello  efperimento,  che  qualche 
volta,  la  dura  madre  ofcilla  e non 
Icmpre  , oltre  che  quella  dimanda 
avvegnaché  provata  ad  evidenza  poco 
favorrirebbe  il  fillema  del  Ba^livo , 
v’  è di  più  che  farebbe  molto  diffici- 
le di  far  vedere  che  fotta  di  movi- 
mento acquillalle  la  lleffa  membra- 
na allorché  fbffe punta,  dimoiata,  e 
irritata  da  qualche  corpo  draniero; 
le  un  .moto  acquidaffe  di  pura  di- 
fienzione  € contrazione  , o pur  un 
moto  tremulo  t celere  , a guifa 
del  fcintillar  delle  delle  o pur  un 
moto,  tremulo  e lento  à guipi  ' dì 
feoffa  e a modo  del  guizzar  dei  fer- 
pcnti , 0 finalmente  fe  un  moto  fem- 
plice  ofcillatorio  • Ma  il  punger  la 
liura.  madre,  come  fi  è fatto  neH’ac- 

E 3 cen- 
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pennato  ef^ri mento  elTcndo  una  azio- 
ne {Iraordinaria  , preter-naturale  e 
violenta  non  è da  5gurarfì  che  {lan- 
dò .in  buona  falute  l’animale  e tut- 
to intiero  nelle  fue  parti , un  movi- 
mento Umile  in  elTa  lì  produca  per 
mezzo  di  azioni  naturali,  ordinarie,  e 
meccaniche , dipendenti  {blo  dal  mo- 
fo  de’ liquidi  dentro  a bolidi,  odali’ 
azione  reciproca  dèli’ anima  fopra  il 
corpo.  E più  ancora  fi  vede  quanto 
fia  difièttofa  quella  maniera  di  cer- 
car la  verità  mentre  per  trovar  ciò 
che  faccia  la  natura  in  iliaco  dì  azio- 
ne metodica  cordinaria,  la  fi  ricer- 
ca in  ifiato  di  Violenza  e in  circo- 
Aanze  che  la  sforzano  a degenerare 
dairefifer  fuo.  ■ 

Quello  {lefio  dilTetto  Io  trovo  m 
tutte  quelle  confeguenzc  che  per  con- 
validar il  fuppollo  moto  ofcillatorio 
di  fifiole  e di  diafiole,  della  dura 
madre,  pretende  eflò  Baglivodi  de- 
durre da  buon  numero  di  cfperimen- 
ti  fatti  con,  fi  ri  ngar  dei  liquori,  ora 
cauftici , ora  fpiritofi  , una  volta  'nel- 
la fpinal  midola,  per  un  pertuggio 
fatto *a  bella  polla  nelle  vertebre  del 
dorfo,  un’altra  contro  la  dura  ma- 
dre per  un  pertuggio  fatto  nel  cra- 
nio di  var).  animali-.  Imperciocché 
quello  ^"uni  tentar  la  natura  a far 
i ' quel- 
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quello  cho  non  a in  cofìume  \ in  qiiel* 
la  giiifa  appunto  che  un  mìafrtia  ve- 
nefico, una  cauta  morbofa  la  mette 
al  cimento  dì  produruna  febbre  odi 
eccitar  altra  malattia , ove  ella  non 
è più  nella  fua  naturai  politura,  e 
ove  gli  effetti  che  produce  anno  del 
violento  e del  infolito  • Legato  il 
dr  17.  Maggio  1700.  dice  il  Bagli- 
vo,  (rf)  un  Cane  nel  Teatro  Ano- 
tomico , ove  la  folla  degli  Uditori 
fu  maggiore  del  folito,  gli  fi  firingd 
, nella  giugulare^  finiftra  una  buona 
quantità  di  fpirito  di  vitriolo  • Gli 
, effetti  di  quello  potentilfimo  caufti- 
, co  furono  che  1*  animale  cominciò  a 
j contorcerli  c divincolarli , mandò  de- 
gli urli  orribili,  e dopo  validilfime 
P feofie  dì  tutro.  il -corpo  in  meno  d* 
, un  quarto  di  ora  fini  di  vivere.  E* 
j,  notabile  che  quelli  effetti  prodotti 
j dair  oftìco  del  liquore  injettato  nel 
, fàngue  di  quello  cane,  e riferiti  dal 
' Boglivo  fono  affatto  fimili  a quelli 
j che  egli  llellb  ofTervò  aver  prodotti 
lo  fpirito  di  vitriolo  injettato  o con- 
; tro  la  dura  madre,  o nella  fpinal 
j midola  in  altri  ammali  ; ma  come 
che  era  imbevuto  altamente  che  la 

E 4 dura 
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' (a)  De  fango  & refpìr.  exper»  12.  ^ 
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dura  madre,  godeflè  d’un  peretme 
moto  fìftalcico , così  non  s’ accorfe  che 
Je  (uè  medehrae  erperienze  lo  con- 
dannavano , poiché  edendo  uguali 
intieramente  gli  effetti  prodotti  in 
un  cafo  e nell’ altro,  uguali  pure  e. 
le  fleffe  erano  le  azioni  deir  animale 
ccconomia  tanto  facendofi  l’ injezio- 
ni  contro  la  dura  madre  come  fa-, 
cendofì  nel  fangue  , perchè  gli  ac- 
cennati effetti  altro  per  T appunto 
non  fono  eflenzialmente  che  Àraoc- 
dinarie  azioni  del  principio  di  vita 
che  mantiene  T animai  ecconomia. 
Egli  è certo  che  Io  fpirito  di  Vi-- 
triolo  (iringato  nella  giugulare  del 
cane  dovette  prima  far  urto,  fulle 
fibre  del, cuore,  e poi  in  quelle  del 
polmone  e delle'  carotidi  e loro  ra-^ 
mifìcazioni  prima  di  giugnere  alla 
dura  madre , come  la  legge  della  cir- 
colazione del  fangue  rende  palefe, 
onde  gli  edetci  Aeflì  che  firingato 
quello  liquore  o nella  tefta  o nelle 
vertebre  dcldorfo  prodotti  erano  dal- 
la dura  madre,  in  quello  cafo  appa- 
\ rifeono' prodotti  dalla  irritazione  del 

cuore,  o.più  tofto  dal  impedita  cir- 
colazione del  fangue  pei  polmoni, 
mentre  la  propria  e immediata  azio- 
ne deir  acido  vitriolico  è di  coagu- 
lar fubito  il -^fangue  benché  caldo 

cal- 
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come  Teiffufìone  di  e(Tb 
fui  fangue  recentemente  cavato  dì- 
xnoftra.  Ma  tutti  queilf  efperlmenti 
altro  non  fanno  conofcere  che  azio** 
ni  di  morte  ; dunque  per  intender  il 
linguaggio  ordinario  della  Natura, 
mal  la  fi  cofiringe  a parlare  con  ten- 
tativi di  quella'*  fatta .. 

Che  fe  i Bagli Viani  a quefio  mio 
difcorfo  inforgeffèro  con  dire  , che 
per  efièr  fucceduti  gii  llelfi  effetti 
nel  cane  finringato  nella  giugulare , 
come  fuccedono  negli  animali  firin- 
gati  con  lo  fteffb  liquore  nel  cranio, 
o nella  fpina  del  dorib,  era  eviden^ 
te,  che  le  azioni  della  dura  madre 
follerò  le  llefiè , che  quelle  del  cuo' 
re  , e che  fe  ,il  cuore  fi  muove  con 
fillole,  e diallole  fi  doveva  produr- 
re un  limile  moto  anche  nella  dura 
madre;,  io  Ibggiugnerò,  che  una  vol- 
ta , e quando  ad  elfi  loro  farà  per- 
melTo  di  così  inferire , bifognerà  che 
a me  pure  s’ accordi  queft*  altra  illa- 
zione che , avendo  divorata  un  Ca- 
ne nella  fperienza  di  Giovanni  Freind 
(4)  una  dramma  di  fublimato  corr 
rollvo  per  cui  afialito  da  vomiti , e 
fpafmi  orribili  , e un’ora  dopo  da 
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TD^  • ttìftejftòhi  fepTit 
\ina  violenta  cacarfi  finì  di  vivere, 
tali  effetti  fiano  feguiti  per  1*  irrita- 
mento valido  fòtto  dal  veleno  alla 
forza  fiffaltica  del  fuo  ventriglio  , 
che  però  il  ventricolo  degli  animali 
fia  dotato  come  il  loro  cuore  di  un 
movimento  di  fiftole  adiaftoloé  Ma 
chi  non  vede  •!’ erroneità  anSsi  lafal- 
firà  palpabiledi  un’tàl  ragionamento? 

La  ffriittura  , e il  modo  con  cut 
fonò  difpoffe  , e -intralciate  le  fibre 
che  compongono  la  dura  madre  da 
luogo  al  fecondo  principio  fonda-* 
mentale  a cui  s’appoggia  il  Baglivo, 
perchè'  vedendola  comporta  di  tre 
ordini  di  fibrette,  e corredata,  né* 
funi  fcni,  e maflitne  in  quello  det* 
to  il  falcato  di  lacerti  e faftelli-  di 
fibre , che  fi  ertendono  da  l’ uno  all* 
altro  parete  attraverfando  a guilà  df 
travi  i detti  leni  egli  s’  è immagi‘ 
nato  , -che  tal-difpolizione  di  parti 
forte  ad  nib  di  macchina  per  impe* 
gnare  nel  movimento  firtolico , e dia* 
rtolieo  tutta  la  membrana , « le  fue 
duplicature , che  alla  formazione  dei 
feni  s’impiegano^  Ma  benché quefta 
apparenza  di  cofe  a prima  v irta  fem* 
bri  dimoftrare  la  probabilità  di  un 
tal  ufo:  onde  per  caufa  di  erta-appun- 
to TElvezio  in  Francia  , cele- 
bre Federico  Hoftmànno  in  Germa- 
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Dia  li  fono  indotti  ad  abbracciar 
•quello  fiHema,  pure  conlìderata  me- 
glio la  facenda  > e più  cautamente 
efaminatane  la  mentovata  llruttura 
li  vien  ben  prello  a conoscere,  efler 
molto  più  ragionevole  la  fpiegazio- 
iie  comune  degli  Anatomici  ; cioè 
che  tanti  lacerti , e tanti  fallelli  di 
libre  opportunamente  fianoftatimefli 
in  opera  dalla  natura  per  ritener  in 
freno  i pareti  dei  feni , acciocché 
non  cedellcro  alla  gravità  , e alla 
forza  di  diUenjGone  del  fangue,  che 
in  elli  da  tante  vene,  e arterie  lì 
vuota  • £ in  &tti  non  avendo  quelli 
gran  facehì  ima  figura  conveniente 
alP  ufo  a cui  fono  dcftinati , fe  non 
follerò^  flati  preveduti  dalla  natura 
di  quei  laccrti  , e di  quelle  funicel- 
le, che  li  obbligano  a ritener  la  fi- 
gura primitiva,  affettando  Tempre  la 
figura  cilindrica  a caufa  del  pefo  del 
liquido  contenuto  tanto  li  dilattereb- 
bono  , che  finalmente'  fcaccierebbo- 
'tìò  dal  fuo  luogo  la  foftanza  cortica- 
le delle  cervelle  in  cui  Hanno  co- 
me attuffati , c perciò  gravilfirao  dan- 
no apporterebbelì  alla  màcdiinal  azio- 
ne di  una  vilcera  tanto  importante 
e delicata  come  quella  » E per  ca*^ 
gione  appunto  di  tal  ' delicatezza  fu 
4d’ uopo  ancora,  che  la  dura-  madre 

£ 6 ibfiif 


U nuoi)$  Idroctfdlo  * y 
tunque  tutte  quefte  ragioni,  c que-' 

Ili  rifleffi  non  prevaleffero  punto  fo- 
pra  le  ragioni,  che  aveva  il<Bagliva 
di  deffumere  il  motofiftaltico  di  quc-. 
jRa  membrana  dalla  *di  lui  tenitura , 
e dalla  diflribuzione  Architettonica 
delle  fue  hbre  , il  fa  perii  però  che 
parecchie  volte  quella  lì  è trovata 
così  fortemente  da  pertutto  attacca' 
ta  al  cranio  , che  per,  modo  alcuno  ' 
non  la  fi  poteva  (laccare,  fe  non  lì 
adoperava  una  llraordinaria  fatica  9 
metceri  in  una  totale  evidenza , che 
il  fuckleuo  fuppoilo  movimento  , o 
non  ci  (la  realmente , o non  lia  ne- 
celTario  alla  vka , mentre  che  quelli 
ne  quali  dopo  morte  li  è fcoperta  tal 
adefione  di. quella  membrana  albera' 
nio  godettero  anche  pochi  giorni  pri' 
«na  di  morire  tutti  quei  privilegi  di 
fehtimemo  , e di  falute  , che  gode' 
il  redante  degli  uomini.  Per  quello 
il  Signor  Mery  in  Francia  non  du' 
bitò  di  concludere  , che  quella  fola 
dlfervazione  ballava  a rovefeiare  l’ipo- 
telì  del  moto  ofcil latorio  della  dura 
madre.  In  fatti  come  mai  può  darli, 
che  una  dura  madre  attaccata  - fot' 
temente  al  cranio  , come  nella  n<> 
•lira  fanciulla  Idrocefala , polìà  ri- 
jafciarli  per  fecondare  le  contra- 
zìoaì  del  feno  ftleaco  ? Nè  fi  può 
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fofpettare,  che  un  tal  atcaccamentó 
fi  faccia  nell’  atto  fteffo  , che  fi  va 
morendo  y perchè  chi  a efaminata  be- 
ne la  forma  di  quella  adefione  , co* 
me  10  molte  volte’  ebbi  il  comodo  di 
fare  > conolccheniffimo  non  cHer  que* 
fta  un’opera  > nè  di  poche  ore  >.  nè 
di  poche  giornate;  ma  che  k natu- 
ra bensì  impieghi  degli  anni  a com- 
pirla y perchè  la  coerenia  alle  volte 
e COSI  forte,  che  nel  far  la  dikiun- 
Jiono  fpefTo  accadde  , che  la  mem- 
brana lì  laceri  , ond’  è che  necelfa- 
riamente  convien  concepire»  che  il 
fuoco  a^ntiaio  di  efTa , e il  fucco 
ahraentizio  delle  offa  del  cranio  fi 
iiano  infieme  accoixaftì , e come  in- 
corporati, per  modo  tale  da  formiuf 
di  due  una  colà 'fola  . 

Oltre  di  quella  adelione  della  du* 
fà  memnge  al  cranio  rende  ancora 
piu  fiacca  la  probabilità  dal  detto 
moto  ofcillatorio  il  veder  quei  tanti 

irao  delle  arterie  dr  ella  dura  mt- 

”*”8e  fella  folidità  oflèa  del  cranio 
f quelle  loflfette  alle  volte  profondif- 
lime  vClcavate  nel  crànio  medefimo 
da  alcune  glandolette  » che  ricama- 
no la  parte  eHerna  della  dura  ma- 
dre, le  quali  glandolette  nei  giova- 
mi rare  volte  fi  rendono  all’  occhio 
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Alido  cofpicue  i ma  ne’  vecchi  , e 
mafTime  negl’indifpofti  fono  qualche 
volta  fenfibilifTitne  , il  che  vivendo 
il  Signor  Gio:  Domenico  Sa  mori  ni 
Protomedico  al  MagiftratoEcccllen- 
tilTimo  della  Sanità  , e peritiifimo 
Anatomico  o avuto  Arco  lui  il  corno* 
do  alcuna  fiata  di  verificare  in  qual- 
che cadavere  . Se  daiw^tte  la  conti- 
gua pulfazion  delle  arterie  tempo- 
rali efcava  fino  nelle  olla  pctrofe 
dei  folchi  fimili  a quelli  che  -fono 
éfcavàti  nella  fiipefficic  interna  del 
Cranio  dalle  arterie  della  dura  madre 
come  le  poriioni  del  mufcolo  tem- 
porale a cui  appartengono  le  arterie 
di  quefto  nome  > per  caufa  delle  loro 
adélioni  airofib  pettofo  non  moven* 
dofi  > regnar  poffoho'^uei  Unti  fol- 
chi; così  affine  che  \t  arterie  della 
dura  madre  regnino  Umili  folchi  nel 
cranio  dovranno  cfiTe  pare  ftarvi  con* 
tinuamente  :applictto>  e non  clterne 
difgiunte  da  un  moto  ofciliatorio  tatir 
to  più  ) che  per  tutto  quel  tempo 
che  fi  fiipponèirc  in  fiftole  la  dura 
tnadre , calcando  quella  con  tutte  le 
lue  fibre  le  conlenote  cervella,  gli 
urti  , e k sferzate  delle  fuc  arterie 
non  giugnetebbono  alla  volta  del  cra- 
nio fc  non  che  fiacche  e deboli  , c 
rcrciò  incapaci  da  fegnarvi  folchi , 

X iuf- 


ni  lUfefftonl  [opra 
« fbfTètte . Già  comunemente  fi  eoo» 
Tiene  tra  gli  Anocomici  , e la  ra^ 
gione  ilelTa  vi  fp^rge  fopra  tutto  lo 
fpiendor  del  fuo  lume , che  tali  fof* 
lette,  e Cai  folchi  non  lìano  formati 
come  per  opera  di  corrofìone  > oabra^* 
(Ione , altrimenti  le  rafpature  , e le 
polveri  > che  cadelTefo  fi  troverebbo- 
fio  folto  qualche  forma  in  tali  Cada- 
veri , ma  fi  facciano  per  opera  di 
comprefiione  , e d^  impedito  nutri- 
mento di  parti»  della  qual  coGi  la 
Natura  (lena  ce  ne  fa  chiara  tefii- 
monianza  con  farci  vedere  accrefeiu- 
te  tali  efeavazioni  a proporzione  » 
che  l’età  negli  uomini  crefee»  per- 
chè nel  cranio  del  fanciulli  » e dei 
Rovani  Appena  fe  ne  vedono  le  trac- 
eie  , negli  uomini  giunti  alla  virili-^ 
tà  ^ trovano  tai  folchi  egregiamen- 
te adombraci  ^ ma  nei  vecchi  anzi 
nei  più  decrepiti  fi  ftannq  ben  pr;o- 
fondamente  efeavati  , dal  che  è fa- 
cile intendere»  che  non  per  opera  di 
corrofìone  c abrafione  fi  facciano  men- 
tre > che  nella  più  vegeta , c fervida 
gioventù  fe  ciò  fofiedovrebbonq  efièr 
più  che  in  ogni  altra  età  cofpicui  » 
fo  in  tal  bollor  di  fangue  » e vigor 
di  temperamento  le  arterie  più  for^ 
temente  battono,  e più.  celeri  » e ra- 
pidi fono  i loro  colpi , che  nell’  età 
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• fenile  . Air  incontro  alTodandofi'  le  1 

offa,  e Tempre  più  dure,  e quali  la-  ■' 

pidee  facendofi  col  crefeer  dell’ età,  ' 
quel  fucco  nutriticio , che  le  fa  cre- 
scere , e che  leqpnferva,  Icorrendo 
per  tutto  dove  non  trova  qualche 
notabile  refiftenza , che  vi  fi  oppon-* 
ga,  fìccome  vi  lafcia  delle  particelle 
in  quegli  alveoli  , che  aveano  bifo- 
gno  di  nutrimento  , così  quella  tal 
- parte  di  ofibconfolida  e ingrandilce, 
ma  quelle  altre  abbandona  a cui  le 
arterie  fianddvi  continuamente  appli- 
cate colle  replicate  battiture  fanno  sì,' 
che  quello  fucco  nutriticio,  appena  fi’ 
accofta  per  arreccar  ad  effe  pure  uri'  ( 

finiile  beneficio , ne  venga  dai  repli-’ 
cati  colpi  fcacciato  *,  ond’è  che  lo 
■ flellò  deviando  altrove  lafcia  fenza 
nutrimento  quegli  alveoli  olici , che- 
foggiaciono  a tali  battiture  d’arte- 
rie , e in  un  tal  modo  coll’  andar 
degli  anni  le  dette  foffette,'  e i det- 
ti folchi  nel  olio  fi  formano.  Ora 
venendo- al  propofito  del  motoofcil- 
latorio  della  dura  madre,  come  mai 
fi  può  credere,  che  tal  moto  in  ella ‘ 
lì  trovi  , quando  i folchi  dàlie  fue  < 
arterie  efeavati  nel  cranio  di  gran 
lunga  forpafiàno  la  profondità  di  quel- 
li , che  efeavati  lono  dalle  arterie  ^ 
temporali  , e da  altre < arterie  alla' 
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fuperficle  efterna  del  cranio?  Impei'*' 
ciocché  quelle  arterie  dovrcbbono 
anzi  elcavarli  più  profondi  > come 
quelle  che  non  fono  mai  fiaccate  da 
alcun  moto  ofcillatOrio  dal  Contatto 
delle  ofla,'  c quelle  alPoppofio  do~ 
vrebbono  appena  difiegnarli,  perchè 
ad  ogni  tratto  ne  vengon  fiaccate  dall' 
azione  di  fiftole , che  fpingc  ^ ed  ac- 
colla al  centro  del  cerebro  tutte  le 
porzioni  della  dura  madre  4 Se  dun- 
que ciò  non  fuccede,  e il  fatto  prc^ 
va  air  incontràrio  forza  é che  fi  di- 
ca, efier  fitizio,  e ipotetico  il  fup^ 
pollo  moto  diafiolico , e fiftolico  di 
quella  mepibrana  , per  confeffar  il 
quale  la  Natura  da  per  tutto  oficr- 
va  un’  alto  filenzioij  , 

Finalmente  il  terzo  principio  fon- 
damentale a cui  s!  appoggia  il  lìfter 
ma  dal  Baglìvo,  vien  defibnto  dal 
fonte  pulfatile  de  bambini , e come 
che  li  chiama  in  tefiimonìo  un  fat- 
to che  può  grandemente  imporre  ai 
più  inefperti;  così  fembra  a prima 
villa  che  il, moto  ofcillatorio.  della 
dura  madre  non  fòlo  fia  un  penfiere 
probabile  e un  ipoteli  ragionevole, 
ma  bensì  più  tofto  una  verità  di  fet- 
to-  confelfata  palefamente  dalle  ope- 
re della  natura,  e d*  una  evidenza 
che  cada  fotto  ai  fenfi  • In  fat- 
ti 
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tl  dicono  i Bagliviani  francamente- 
Volete  vedere  e toccar  con  mano 
quello  tal  moto  filValico  della  dura 
madre  ? Applicate  una  mano  fui  co- 
mignolodel  capo  d* un  bambino  : la 
dove  la  parte  del  cranio  in  quella 
età  è ancora  cartilaginofa,  cfentirc- 
te  fotto  alle  voftrc  dita  ondeggiar 
quella  membrana,  e confèlTar dovre- 
te anche  vollro  malgrado  la  verità 
delle  fue  lìlloH,  e delle  fué  dialloli  - 
Ecco  dunque  che  io  pure  fecondo  H 
loro  configlio  applico  la  mano  al 
indicato  luogo  in  un  bambino  , e 
ben  prcllo  mi  trovo  collretto  a con- 
fcAàr  , che  in  quella  parte  v’  è un 
certo  ondeggiamento 'di-  lìllole  c di 
diallole  ; ma  nello  llelTo  tpmpo'  en- 
tro in  fofpetto  : fe  la  frequenaa  ‘ dr 
quello  moto  evenga'  dalla  pulfazion 
delle*  arterie’,  e perciò  tenuta  una 
mano  al’ detto  luogo  del  capo,  ri- 
cerco con  ràltra  il  pollò  nei  carpi, 
c attentamente  vegliando,'  m*  accorgo 
ilnalmente,'  efler  un  folo  ed  un  nie- 
delì mo  moto  quello  del  poHb^  nei 
carpi  ',  c quello  del  fonte  palfatile 
alla  nuca  , gli '^ondeggiamenti'  fin- 
croni,  uguale  la  frequenza  delle  bat- 
tute, una  fillole  c una  diallole  nel 
pollo  , una  fillole  é,  una  diallole  al 
fonte  pnlfatile-  Eccòfvelato  il  gran- 
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<Je  arcano  , ecco  cónofciuta  l’a2ioij 
della . natura , ed  ecco  rovefcìato  an- 
che il  terzo  principio  • 

ARTICOLO  III. 

Della  poca  ftnjìbilità  del  cerebro  e 
deW  efquijito  fentimento  della 
dura  madre . 

Da  quanto  la  Nooiinia  più  rot- 
tile eie  Sperienze  fatte  fugli 
animali  vivi  dimoftrano,  egli  è cer- 
to, che 'ciò  che  nel  corpo  noftro  do- 
tato è di  fentimento  fono  le  parti 
meuabranofo  , e trà  effe, alcune  più 
delle  altre,  a proporzione  della  Joro 
denfità  e groffezza  , mentre  lì  fcorge 
che  quanto  più  fottile  e tenue  è una 
membrana  a confronto  d’ un’ altra  più 
gròffa^  e forte  tanto  minore  è la  fua 
fenfibilità  . E di  fatto  il  peritoneo 
nel  ventre  baffo  e men  fenfibile  del- 
le membrane  ioteftinali , le  tònache, 
dei  canali  linfatici  meno  di  quelle" 
che  compongono  le  arterie  e le  ve?] 
ne  , la  pia  meno* della  dura  madre, 
c l’Aracnoidea  polla  fra  elfo  meno, 
di  amendue. 

Se  ben  lì  efamina  la  tellitura  del 
corpo  compqllo  come  lì  fa  di  folidi 
c fluidi  i li  troverà  ben  prefto  che  effen- 

' do  ‘ 
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do  in  neceflìtà  di  efcludere  quel  cer^ 
to  parenchima  immaginato  dagli  an- 
tichi per  dar  ragione  della  confiften- 
za  dellc-vifcere  e delle  carni , faremo 
indotti  a ritjonofcer  da  per  tutto  nien- 
te altro  chè  un  perpetuo  intralcia- 
mento e inviluppo  di  canali  » di  tu- 
bi e fifibncelli  attortigliati  , e infìe- 
me  ragruppati  e mirti  da  formare 
querta  vifcerae  quella,  cda  per  tut- 
to intorno  alle  olTa  ì mufcoli  e le 
carni  . Ma  taì  canali , tai  tubi , e 
tai  rtrtbncelli  , altra  cofa  non  ertèn- 
do  che  membranelle  revolute  e incar- 
tocciate, farà  da  concepire  tutta  la 
fabrica  del  corpo  confìrtente  , in  un 
' lavoro  di  pellicole  diferenti  fra  di 
' loro  folo  in  groffezza  di  fortanza , e 
in  ampiezza  di  rivoluzione.  In  tal 
idea  rt  prefenta  al  immagine  un*  im- 
menfo  numero  di  tali  pellicole , e rt 
parta  con  forpre udente  fpettacolo  da 
grandezza  a grandezza,  e una  ferie 
non  interrotta,  ma  che  lungamente 
decrefce  ajuta  la  fantalìa  a palTare 
per  gradi  dal  grande  al  piccolo,  e 
dal  piccolo  al  piccolirtlmo  , e lino 
agli  ultimi  confini  della  villa  . A 
tal  termine  rocchio  armato  di  mi- 
crofcopio,  incomincia  una  nuova  fe- 
rie ugualmente  dilpolla'  e cosi  gran- 
de come  la  prima,  della  quale  icon- 
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fini  giungono  fino  ad  una  picciolez-* 
za.  27.  milioni  di  volte  più  picco- 
la d"un  tarlo  • A tanta  profondità' 
fpiandofi  nella  bruttura  dei  cor- 
po potrebbefi  lufingare  di  aver  cfàit- 
rite  tutte  le  grandezze  fino  agli  ul' 
timi  componenti  ; ma  ciò  nulla  ottan- 
te la  ttruttura  intima  del  cerebro  è 
ancora  tanto  ignota  come  le  mai 
non  li^  avettèro  avuti . microfcopj , e 
la  cavità  dei  nervi  in  vano  fi  cer*? 
ca  dei  più  curiofi  egualmente  che 
la  ttruttura  ultima  delle  giandolc. 
La  ferie  in  fatti  è orribilmente  de- 
crefcente  ed  è compotta  di  termini 
d’  un  numero  quafi  infinito,  dico 
quali  infinito  , perchè  la  ragion  vuo- 
le che  s’abbia  da  gìugncrc  a quell’ 
ultima  fibretta  che  è il  primo  ftame 
di  tutte  le  altre  . Quindi  ripigliando 
la  mia  prima  confiderazione  ettendo 
tanto  men  dotata  di  fentimento  una 
membrana,  quanto  ella  è più  tenue 
delicata  e fottile , i termini  più  pic- 
coli della  ferie  tanto  fcar&mente 
proveduti  faranno  di  fentimento , che 
l’uìtinaa  termine  nc, farà  aifiitro  feti-, 
za  e gli  altri  che  io  precedono  ne 
avranno  tanto  poco  cne  nulla  più. 
^nveniva  per  tanto  che  tutte  le 
vifeere,  c le  altre  pani  del  corpo 
che  compotte  Ìono  di  un  gran  nu- 
mero 
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mero  di  fottiliflimi  fifFoncelli  foflèro 
corredate  di  poco  fenfo  . Tale  per 
verità  rapiamo  eflèril  fegato  il  pan- 
creas la  milza  il  polmone  ec.  e mol- 
to più  di  quelli  farà  il  cerebro  per- 
chè fornito  e fatto  da  vali  affai  più 
fottili  e delicati  di  quelli  di  tutte 
le  altre  vifcere. 

Tutto  il  fin  qui  detto  dlmofira  T 
infenfibìlità  del  cerebro  dedotta  a 
priori;  ma  quel  che  da  maggior  pefo 
a dover  creder  che , la  cofa  vada 
realmente  cosi  fi  è , che  Tefperienza , 
e le  ofièrvazioni  più  giudi  ciofe  la 
comprovano  facendo  veder  nello  flef- 
fo  tempo  la  dura  madre  proveduta 
del  più  efquifìto  fentimento.  L’eir 
perienza  ci  fece  veder  delle  ferite, 
delie  putrefazioni,  e delle  cancrene , 
nella  viva  folla nza  del  cerebro  fenza 
che  fe  ne  provafie  dolore . Il  Rid- 
ley  {a)  volendo  afficurarfi  fc  la  dura 
madre  gode  (Te  di  quél  moto  fifiolico 
che  gli  afcriveva  il  Baglivo  nudò  il 
capo  d’ un  cane,  e pieno  divitacom* 
era  dopo  avergli  lavata  una  parte 
dei  cranio  vi  fece  un  foro  nella  dura 

ma- 


X a ) Tranfaff.  Vhìlofoph,  Ann»  1703; 
num»  Z87,  Item  Aiì»  Erudit»  Ann,  1 7 • 
Majì^ 
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tnadre  > la  quale  fubito  punta  eccitò 
nell’  an  imale  dei  tremori , poi  intro- 
du/Ie  uno  (Hlletto  acuto  nella  fofianza 
del  cerebrO)  il  quale  non  diede  all’ 
animale  troppa  moleflia  fìn  che  s* 
imerfe  nella  foUanza  corticale;  ma 
quando  entrò  nella  midollare  lo  fece 
cader  in  convulfìone,  la  quale  più 
vehementee  attroce  facceafi , quanto 
più  penetrava  loftilletco,  che  lìfpin- 
ie  innanzi  a infìlar  tutto  il  cerebro  e 
a toccar  colla  punta  l’ollb  sfenoide 
alla  bafe  del  cranio.  Quefti  varj  ef- 
fetti fucceduti;  in  un  fteflb  efperi- 
mento  da  altri  conlìmili  efperimenti 
fono  dilucidati  e interpretati , perchè 
il  tremore  fopravenuto  al  detto  cane 
nel  atto  di  traforargli  la  dura  ma- 
dre altro  non  fu , che  un*  incipiente 
ieggieriilima  convulfione  ; poiché  fat-  . 
to  un  maggior  irritamento  a quella 
fleflTa  membrana  in  un*  altro  cane 
dal  Dottor  Molinello  (4)  oflTervòche 
i tremori  pafìTa vano  in  legittime  con- 
vuHìoni.  Che  tanto  i tremori  come 
le  convulfioni  in  quelli  cali  folTero 
accompagnate  da  acerbi  dolori  non 
è diùìcile  a crederlo  fui  confenfo  di 

tut- 
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! tutte  le-fcuole  Mediche,  che  da  ir- 
{ réfragabili  offervazioni  perfuafe  fono 
, farfi  le  cefalalgie  e i dolori  attrocj 
I di  teftaper  viziature  di  quella  mem- 
! brana.  Che  lo  ftillettofin  che  pene- 
1 trò  la  Manza  corticale,  non  abbia 
? troppo  moleftato  T animale  dimoftra: 
i 'che  fenza  alcun  immaginabile  dolo- 
re , ciò  fi  fia  fatto  ; mentre  fenza  do- 
lore anche  negli  uomini  fi  offende 
quefta"  foftanza  , e impunemente  fi 
tagliano^  le  fungofità,  che  crefcono 
l'opra  di  effa  , e finalmente  che  le 
orride  convulfioni , nate  dal  profon- 
‘ dar  lo  fiiletto  nella  fofianzà  midoi-' 
’ lare  , benché  parer  poffa  dubiofo  al 
iSig.  Van  Svvieten  (a)  illuftre  e ce- 
leberrimo Archiatro,  di  S.  M.  I. 
fe  accompagnate  , o no  foffero  da 
dolori , perche  : tu?7c  illìcò , come  ei 
■ dice  : fc  turbantur  otnnìa  ut  non  pojfst 
determìnari  an  fune  fimul  dolor  adfit  y 
pure  farà  molto  più  probabile  il  di-. 
re,  che  fuccediite  fiano  fenza  alcun 
dolore , perchè  s’ è veduto  chi  portò 
r una  palla  d’  archibugio  per  molto 
tempo  nel  cervello  con  mantener 
i’  rimerò  ufo  della  ragione , edeifen- 
I ' Opufe,  Tom,  XLyl,  F fi , 


(a)  Comment,  in  Hermatt,  Boerhaav» 
Afor,  num,z6j,  ' 
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fi , e fenza  fentirnc  grave  moleltia , 
come  fu  ofTervato  in  pancia  da  M. 
Anel  . Altre  molte  oflervazioni  an- 
cora potrei  qui  addurre  , che  con- 
validaffero  le  efpofte  induzioni , ma 
per  non  riufcir  nojofo  le  tralalcio 
dimettendo  chi  ne  folle  vago  dx  fa- 
perle  alla  lettura  di  Georgio  Bagli vo 
la)  , Gabriel  Fallopio  , Ambrofio 
Pareo,  Gio:  Andrea  dalla  Croce  , Nic- 
colò Malia,  Francefco  Arceo,  Gio: 
Schenchio^  e anche  nelle  Efemendi 
dei  curiofi  della  Nattira  di  Germania 

Centur,  Vt  e VI,  ^ 

Da  tutto  ciò  ne  deriva  una  con*; 
feguenza  dell’ ultima  chiarezza  , e 
che  mette  il  Siftema  delle  fenfa- 
ziopi  fotto  il  miglior  profpetto  di 
cui  ne  polTa  elTer  capace , vale  a di- 
re, che  fe  non.  è fenfibile  la  follane 
za  del  cerebro  midollare  e corticale, 
non  lo  farà  ne  anche  la  foftanza  del- 
la fpinal  midolla  , e ne  pur  U fo- 
Hanza  midollare  dei  nervi  elTendo 
tutti  quelli  corpi  omogenei  fatti  del- 
la ftelfa  pafta,  e perciò  efpolli  alle 
medefime  condizioni;  ma  egli  e fuor 
di  dubio  , che.i  nervi  fono  fenlj^bi- 
liifimi,  e la  pajte  cftcrna  della  Ipi- 

^ nal 


(a)  Aninùtdverf,  in  Tbm-  Vetfu  5.3. 
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nal  midolla  parimenti  fenfibilifllma, 
come  anche  la  dura  madre  fotto 
al  cranio i dunque  evidentilfima  co- 
fa  è che  la  fenfibilità  di  tutti  i ner- 
vi , della  fpinal  midolla , e di  ciò 
eh’  è contenuto  nella  cavità  dèi  cra- 
nio dipende  dalle  loro  membrane  , 
le  quali  , perchè  fono  da  per  tutto 
altrettante  produzioni , e come  guai- 
ne della  dura  madre,  la  fei^bilità 
confiftèndo  intieramente  in  e»a  du- 
ra madre  , ella  farà  dunque  la  fola 
parte  di  tutto  il  corpo  la  quale,  co- 
me proveduta  di  efquifito  fenfo  a 
-differenza  delle  altre,  che  fono  co- 
me inerti , e da  per  fe  inattive  e 
inofficiofe  i farà  quella  fola,  che  fi 
potrà  muovere  e ofcillare  a norma 
delle  date  occafioni,  cioè  fecondo 
ihe  gli  oggetti  operarano  fopra  idi-» 
verfi  fentimenti,  e organi  efleriorij 
onde  fi  fvegli  nell’ anima  l’idea  del- 
le varie  corrifpondenti  fehfazioni  • 
<Juando  il  Baglivofulla  fenfibilifà 
della  dura  madre  e fue  produzioni, 
che  manda  a tutti  i nervi,  fi  avvi- 
sò di  riferire  ad  eflà  una  numerofa 
fchìera  di  fintomi,  che  comparifeo- 
xio  nei  morbi,  e dedurne  da  efiala 
-cagione  immediata  di  molte  malat- 
tie , non  fi  può  negare  , che  non 
J’ abbia  fatta  da  buon  Fifico , perito 

F » del 
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del  linguaggio  della  Natura.  Ma  allor- 
ché lì  figurò  , ch’ella  fofife  altresì 
dottata  a un  moto  fpontaneo  a gui- 
fa  d’  un’  altro  cuore  , alTìne^  di  far 
girare  pei  nervi,  e in  tutto  il  corpo 
il  liquido  fottiliflimo  degli  animali 
fpiriti , allora  la  fece  più  da  Poeta , 
che  da  filofofoi  mentre  ai  Poeti  al 
par  che  ai  Pittori,  fecondo  il  fenti- 
jnenttf  di  Orazio  : quìdhhet  au'dendì 
femper  fuit  a qua  potejlas  . Nell’  e fi- 
perimento  del  Ridley  , 'quando  fi 
profondava  io  ftiletto  nella  midollar 
foftanza  fi  vedeva  il  cerchio  ftefib 
validamente  contrarli , e convellerli 
lìando  quieta,  e imperturbatala  du- 
ra madre  , che  con  un’uncinetto  fi 
teneva  fofpefa , e allora  appunto  che 
il  cerebro  sì  fattamente  fi  convelle- 
va, le  feroci  convullìoni  fi  manifefia- 
vano  in  tutti  gli  arti , e in  tutto  il 
reftante  del  corpo , rdunque  fe  il  ce- 
lebro da  per  fe  fi  convelle  fenza», 
che  la  dura  madre  ne  abbia  par- 
'te  alcuna  , e [produce  in  tutte  le 
parti  del  corpo  mediante  i nervi  , 
che  ad  efle  manda,  dei  moti  convul- 
fivi  , fenza  che  ella  dura  madre  ne 
efprima  fuori  con  un  fuppofio  moto 
fiflolico  gli  fpiriti  vivificanti,  il  mo- 
to ofcillatorio  farà  più  tofìo  da  at- 
tribuirli al.^cerebro  , che  a quella 

mena- 
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membrana,  eh’ è quanto  dire  al  to'* 
vefeio  'di  quel , che  fu  detto  dal  Ba- 
glivo , così  moftrando  la  natura  ope- 
ratrice , che  ben  efaminata  non  de- 
lude. L’alternativo  moto  di  tenfio-. 
ne , e rilaflàzìone  che  faceva  il  ce- 
rebro  in  quello  efperimento  non  fi 
può  dire,  che  fofie  prodotto  da  quel- 
la llefia  cagione , che  eccitava  le  corX 
vulfioni  per  tutto  il  corpo  nel  cane 
del  Molinello,  ove  irritandoli  la  du» 
ra  madre  lì  llimolava  una  parte  di 
delicatilfimo  fentimento,  perchè  ef- 
fe ndo  priva  quali  affatto  di  fentì- 
mento  la  midolla  del  cerebro  , e 
fomminillrando  efia  per  altro  il  lì- 
quido necelTario  a formar  leconvul- 
fioni  col  traliggerfi  da  parte  a parte 
che  fi  faceva  collo  ftillett  o , la  vio- 
lenza delle  ingiurie  , che  pafiò  paf- 
fo  gli  li  ripetevano  , le  compref- 
Tioni , che  precedevano , e accompa- 
gnavano l’atto  ftelTo  del  ferire,  e il 
mortai  difordine  introdotto  in  tanti 
fifoncelli , e ferbatoj  del  liquor  mo- 
vente i mufcoli , la  obbligavano  a 
produr  quegli  ftclfi  effetti  operando 
un’agente  ellerno,  come  era  lo  in- 
ietto , i quali  naturalmente  produr 
faceva  la  dura  madre  colle  fue  con- 
trazioni violenti  , quando  era  fov- 
verchiamente  irritata  . Ed  ecco , per- 

' F 5 chè 
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chè  irxìtata  la  dura  madre  nalcono 
le  convulfiont  nel  reftante  dèi  cor^ 
po  : ìmperGÌocchè  convellendofi.  le  ■ 
fue  fibre,  e con  alternativa  metodi 
fontrazione  e rilaliàzione ftringen- 
do  elleno  il  contenuto  cervello  fprc« 
mono  a reiterati  colpi  ,,  e urtano  gli 
animali  fpiriti  ,,  che  a guifa  a uti 
lìquido  continuo  , e perenne  rieni-^ 
piono  le  cavità  delle  fibrille  midol- 
lari , e di  tutti  i nervi  del  corpa, 
che  eoa  effe  comunicano  ^ Ma  ef- 
fendo  quella  tal  moto  della  dura 
madre  una  cofa  violenta  e flraordi- 
naria„  per  ciò  li  dee  inferire  che 
noa  fempre  le  convulfioni che  ac- 
cadono nel  corpo  li  facciano  con  quer 
Ha  meccanica,  la  quale  in  fatti  ac^ 
creditarebbe  il  moto  continuo,  di  li- 
mole , e di  dianole  , contro  di  cui 
la  Natura  in  infiniti  incontri  , anzi 

ordinariamente  fi  dichiara  .. 

/ 

articolo 

VeUa  fede^  deir  Anima  per  quante» 
indicane  k ojfervazioni  •. 

NOn  è eh”  io  voglia  qui  vcntil- 
lare  una  difputa,  che  tanto  a 
efercitato  i più  valenti  ingegni  ia 
tutti  i fecoli , c che  ha  data  mate- 
ria 
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ria  a tante  opinioni  fra  di  loro  op-  • 
pofte , e difcrepanti . Il  volerle  efa- 
minare  ad  una  ad  una  farebbe  una 
fatica  egualmente  penofa,  che  diffi- 
cile; ma  il  confutarle,  benché  po- 
tefìfè  finalmente  ottenerli  con  facili- 
tà , ciò  farebbe  a collo*  d’  una  gran 
noja  , che  fi  recarebbe  alla  pacien- 
za  d’ un  Leggitore . Io  dunque  liimo 
meglio , lafciando  da  parte  quel  che 
' gli  altri  né  abbiano  potuto  dire,  fe- 
gulr  in  quella  ricerca  le  pedàte  del- 
la Natura  , che  per  là  (Irada  delle 
olTervazioni  , e di  giulli  rifleffi  con- 
duce come  a mano,  a trovar  un’or- 
gano nel  corpo  animale  a cui  i’  ani- 
ma fingolarmente  , ed  in  un  parti- 
colar  modo  fovraintende. 

E prima  di  tutto  olTervo  dillin- 
guerlì  nelle  cofe  create  gli  animali 
dai  altri  corpi  per  due  Angolari  ca- 
. ratteri:  1’  uno  di  fpontaneità  di  mo- 
to , r altro  di  fenlazione  • E’  degno 
da  olTèrvarfi , che  rellando  nei  cada- 
veri la  AelTa  fabrica  , e la  medefi- 
ma  diftribuzione  di  parti , l’organifa- 
zione  della  materia  non  foddisfa  nè 
all’uno,  nè  alFaltro.  Dunque  fi  fa 
palefe  elTer  necelTariaunaforza , che 
^ movendo  quelli  organi  produca  i ne- 
celTarj  movimenti  nei  liquidi  che 
contengono  , e potendo  prefiedere 

F 4 que- 
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• quella  forza  più  ad  un’organo,  che 
all’altro  farà  evidente,  che  più  ro- 
llo a quello  prefiederà  per  mezzo  di 
cui  tutte  le  altre  cofe  fi  fanno,  e i 
moti  colle  fenfazioni  derivano  ; ma 
poiché  tra  gli  accennati  due  carat- 
teri la  fenfazione-fupera  in  nobiltà 
la  fpontaneità  del  moto  , la  quale, 
fi  fa  comune  anche  alle  piante  , a 
per  folevarfi  quella  aflTai  più  fopra 
la  condizione  della  materia  di  que- 
lla, perciò  dovrà  1’  anima  prefieder 
più  tofto  a quell’  organo  individual- 
mente , che,  farà  di  Centimento  do- 
tato . Ed  ecco  , come  fi  giugne  a 
trovar  eflèr  la  dura  madre  , e le 
file  produzioni  la  vera  fede  dell’ ani- 
ma , eflendo  quella  membrana  queir 
la  , che  fola  in  tutto  if  redo  del 
corpo  dottata  fi  trova  di  fentimen-^ 
to  , e che  rende  freggiate  del  me- 
defimo  tutte  le  numerofe  propaga- 
zioni dei  nervi , che  fi  fpargono  per 
le  carni  , e per  le  vifcere  col  fom- 
minifirar  loro  delle  vagine  , che  li' 
vedono  , le  quali  nuli’  altro  fono-, 

* che  fue  proprie  produzioni  ► 

Circa  poi  i movimenti  quedi  fo- 
no di  due  forti  fpontanei , e volon- 
tarj,  ed  amendue  o naturali,  o per 
irritamento  , tutti  però  dipendenti* 
dalle  varie  azioni,  che  le  fibre  della 

dura 
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dura  madre,  efercitano  contro  i ri- 
cettacoli e i erbato) , degli  fpiriti 
animali  • Come  non  fi  fa  moto  nei 
mufculi  , fe  non  vi  è corfo  libero 
in  elll  di  fangue  , e di  fpiriti  ani- 
mali i così  impedita  1’  azion  della 
dura  madre  nei  nervi  che  vanno 
alle  arterie  , refla  impedita  anche 
nei  rami  nervofi  che  da  quelli  di- 
pendono , e vice  verfa  impedita  nei 
rami  nervofi , refta^mpedita  nei  tron- 
chi, e ciò  per  una  legge  che  l’efpe- 
rienza  comprova  benché  la  ragione 
non  fappia  dilucidarla . Una  foda  ri- 
fleffione  fatta  *fuir  indole  dei  moti 
volontarj , perfuadc  che  il  corfo  di 
detti  fpiriti  non  (la  perenne  come 
lo  è nei  moti  fpontanei  che  perpe- 
tuamente duranno  : cioè  nella  refpi.-  \ 
razione , e nel  moto  del  cuore  i e 
perchè  l’Anotomia  non  moftra  dei 
vafi  che  riportino  al  cerebro  quel  che 
pei  nervi  da  elio  deriva,  come  mo- 
flra  che  al  cuore , ritorna  quel  fangue, 
che  per  le  arterie  da  eflb  in  tutto  il 
corpo  fi  difendei  così  non  è da  credee 
che  la  materia  di  quelli  fpiriti  la  qua- 
le coftituiflè  un,  corpo  fottililfimo  e • ' 

liquidiffimo  ridondi  dal  cerebro , che 
n’è  la  lorgente  in  una  troppa  ab- 
bondanza, mentre  un  gran  confumo 
fe  ne  farebbe  alla  giornata  in  tanti 
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movimenti  che  lì  efercitano ,,  e mot- 
ta più  certamente  di  quel  che  la: 
forgente  ne  potelTe  fomminiftrare  ^ 

' Qiùndi  è.  ch*^^io.  concepìfca  li  fatti 
lìbiti  ,,  a guifa  d’ un  liquore  che  len- 
tamente fr  muove  dal  cerebro.  c dal- 
la fpinàl  midolla  verfo.  le  eftremità. 
capillari  dei  nervi ,, dove  giuntOiCfala 
fuori:  ove  la  condizione  dei:  luogL 
comporta e perchè,  altronde  fi.  ^rova. 
eficc  queftifpiriti^laftici  >,  perciò  do- 
vendo attribuir  a.  quello,  liquore  una 
virtù,  di  elaterio  affine  di  non  mol- 
tiplicar y come  diconole  Scuole gli; 
enti  fenza!  neceffità  ,,  o dl^  non  co- 
llringec  la  natura  a fabricar.  una 
materia  a mio  caprìccio>  oppur  di 
non.  abbufarmi  delle,  iltuftri  preroga^- 
tive  y di  cui;  godono,  1 corpi  già  efi-- 
flenti  e conofciuti  nell’'  Univerlby. 
mi  raffigura  con  Ippocrate  eiler  (a). 

que- 


('  a ) Corpora-  bomìnnm  6^  allorum: 
unimantium  triplici  alimento- nutriuntur  v. 
ìllis  autem:  alimentis  héitr  funi  nomina  p, 
cibi  potus fpìrilus  Ac  fpiritus^  guir 
dem  y qui  in  corporibus  infuni  flatuì^~ 
mìnantur,  qui  vero  extra  cor. pota.  aer^%. 
Uh  autem  maximus  in.  omnibus  y qutc: 
acciduni  auólor  efi  &C*.  Hipp*  de  Ha* 
tibua  cap.2» 
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quefio  liquore  la  mèdefitna  colà  che- 
l’aria  più  pura  della  noftra  atmos<- 
fera  che  trangujata  coi  cibi  paiTà  do- 
po la  digefUone  nella  provincia  del 
(angue  per  averli  da  vagliare  colà 
nella  foftanza  cortical  del  cervello, 
ove  le  definenze  ultime  delie  caro- 
tidi , ,e  vertebrali  arterie  velia  por- 
tano col  fangue  lieUò.  Ricevuta  per 
tanto  quell’aria  purifllma  dalle  libre 
c dai  canali!  della  midollar  fortanza  ,, 
palla  da  quella  a dillribuirli  per  tut-- 
ta  la  lunga  fpungolità  dei  nervi,  e 
perchè  L’  aria  quanto^  più  è divifa 
tanto  mena  è elallica  , così  dove  i 
ricettacoli-  fono  più  grandi  manife- 
fla.  maggiormente  il  fuo  elaterio  , 
ónde  nei  cerebro  impiantandoli  tut- 
ti i tronchi  de  nervi  che  vanno  alla- 
tella  , e nella  fpinal  midolla  tutti 
quelli  che  vanno  al  rello  del  corpo, 
non  farà  maraviglia  ,,  fe  il  cerebro 
come  la  fpinal  midolla , godono  di 
una  tal  elallicità  , che  levata  una 
parte  del  cranio , dagli  orilicj;  del 
fatto  pertuggio'  il  contenuto-  cere- 
bro ribalzi  , come  o accennato  nel 
primo  Articolo.  Imperciocché  chiara 
colà  è,  che  fe  il  cerebro  continua- 
mente  tende  a dilatarli  oltre^  quei 
confini  che  gli  Ibno'  ^elcrittl  dal 
«tanio-  che  lo>  circonda  quella  fua 

F 6 ten- 
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tendenza  alla  dilatazione  qual  idea' 
in  lui  un’ attuai  elaHicità,  la  quale 
continuamente  opera  a proporzione 
della  refiflenza  del  cranio,  e però  » 
nei  bambini  fi  trova  minore  che  ne- 
gli adulti  ; ma  negli-  uni-,  e negli  al- 
tti  efia  elafticità  attuale  , a caufa 
della  non  interrotta  comunicazione- 
del  cerebro  coi  nervi , fa  che  T aria 
contenuta  in  effi,  la  quale  per  il  luo- 
go che  occupa,  riceve  il  nome  di- 
fpiriti  animali , fia  un'  pò-  più  denfa 
dell’aria  ambiente  efierna  . Quindb 
fi  a‘  un  fondamental  principio-  onde 
dedurre  la  caufa  del  moto  mufcula- 
re  tanto  fpontaneo come  libero;  per- 
che  eflfendo  queft’aria  dentro  i ner- 
vie in  confeguenza  fino  alle  ulti- 
me eftremkà  capillari  di  efie  in» 
uno  fiato  violento  di  condenfazione, 
fubito-  che  per  libertà  di  volere,  o « 
per  necefiìtà  di  preftabilita  legge  le 
ultime  boccuccie  di  efil  nervei  fila- 
menti fono  dall’ anima rilafciate, per 
modo  che  per  efiè  la  contenuta  aria 
ne  fcappi  per  entrare  nelle  cavità 
delle  fibre  mufeolari  formate  dalle 
definenze  ultime  delle  arterie,  allo- 
ra dilatandoli  quell’  aria,  gonfia  quel- 
le fibrette , e produce  il  moto  del 
mufcolo,  non  potendo  far  più  rite- 
gno alla  fua  elafiicità,  i pareti  di 

det- 
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dette  fibre  mufcolari , perchèjion  ef- 
fendo  elleno  fe  non  che  produzioni 
delle  arterie  , non  fono  capaci , nè  di. 
fentimentOv  nè  di  quella  azione  che 
potrebbe  partecipargli  T anima  fe  in- 
vece di  eflere  produzioni  di  arterie^ 
fofiero  produzioni  di  dura  madre. 

Che  le  fib  remufculai'i  : cioè  quelle 
che  cofpirano  al  moto  dei  mufcolr 
fiano  propagini  delle  arterie  , lo  di- 
moftra  la  coefione , e * aderenza  de. 
canali  d’una  iftelTa  fpecie  , la  ne- 
cefiità  pel  moto  mufcu'lare  , che  ft 
mefcoli  il-  fangue  coi  fpiriti  ani- 
mali dimofirata  dal  Bernoulli  , 
la  poca:  quantità  di  fpiriti  che  ft 
confuma  a efercitar  il  moto  dei 
mufcolt,  e perciò  conviene  che  queir 
aria  che  fcappa  dai  sfinteri  dei  ner- 
vi , incontri  della  novella  aria  : cioè 
quella  che  fia  mefeolata  col  fangue  > 
per  fer  che  crefca  il  volume. ’in  magr 
gior  ragione  delf  aggregato  dei  vo-** 
iumetti  i perchè  ficcome  l’ aria  quan- 
to più  è divifa  tanto  più  perde  dt 
elafticità  e di  volume,  così  quanta 
più  è unita-  crefce  di  elafticità  e di 
volume,  in  maggior  .ragione  delir 
aggregato  di  tutti  i piccoli  volumi. 
La  natura  fabrieò  il  corpo  animale 
con  tal  Archictetura,  che  due  far 
cendo  eftère  le  forgenti  dei  folidi 
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runa  dal  cuore  confitente  in  vene, 
arterie , vafi.  linfatici  » tubi  deferen- 
ti, e inferenti',  e T altra  dalla  dura 
madre,  confiftente  in  vagine  , che  in- 
volgona  i nervi  > quella  che  di  que- 
ste due  viene  dal  cuore,  la  lafcid 
priva  di  fentimento,  prtccipandone 
folo  quanto  ballava  ai  fuoi  alti  dif- 
fegni mediante  quei  filamenti  ner- 
vei  che  partir  fece  dall’  altra  forgen-r 
te,  alla  quale  in  virtù  della  prefenza. 
deir  anima,  diede  tutta*,  l’animale- 
fca  fenfibilità . Ora  davendo-  ìli  fan- 
gue  dalle  arterie  contenuta  traggi-, 
tar  nelle  vene , dopo  elTec  paffato? 
per  le  filiere,  fottiliflime  di  tanti  ca- 
pillari quante  fono  le  fibre  mufeo- 
ìari,  neceflariamente  doveva  accade- 
re che  quelle  fibre  mufcolari  parte- 
cipalTero  della  natura  del  canale  de 
cui  formano  la  continuazione,,  vale: 
a dire,  della  natura  dell*  arterie , ed' 


ecco  come-  i pareti  di  dette  fibrille 
fono  produzioni  di  arterie',  e appar- 
tengono. al  folida  naturalmente  inr 
ienlìbile  del  corpo  ► 

Finalmente  dallo  fiato  di  violen- 
za, ia  cui  fi  trovano  i detti  fpiriti ,, 
animali,  e dalla  natura elaftica  di  ellì 
chiaramente  e ottimamente  fi  deduce, 
come  fi  facciano  anche  i moti  d’  irri- 
tamento X intendendo  pef  quelli  moti  , 
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«jiicltt  che  eccitati  fono.  aU’occafione 
d*  una  puntura  >,  all*  urto  d*'  un*^ ometto» 
cfterno  ^ o di  altra  cofa  che  lì  pre^ 
fenta  agli  organi  fia  interni,  o cftcr- 
ni;,  come  per  cfempio  quando  dal 
pungerli  all’ improvifoe  fuor  di  pen- 
fiere  un  braccio,  li  ritira  fubito  la 
parte  offefa  fénz’aver  tempo  nè  an-^ 
che  di  far  riflelUone  all’ autor  della 
ferita  •.  Imperciocché  allora  fuccede 
che  fcolTe  le:  fibre  fuperficiali  ner- 
vofe  dalla  caufa  adventizia  irritante,, 
come  quelle  fibre  fono,  in  illato  vio- 
lento,  di  diftenlìone,  in  quella  guifa 
che  farebbe  una  vefcica  gonfia  d’ 
aria,,  per  caufa  del  rinchiufo.  liquo-- 
re,  che  con  una  perenne  continuità, 
da  filamento,  a ramo  nervolo,  da  ra^ 
nio.  nervofo.  a tronco  e da  tronco- 
a radice  nel  capa  e nella  midoìlar 
follanza  o del  cerebja,.  o della  fpi- 
nat  midolla  comunica,,  fi  eccitano  in 
elfo,  liquore  delleodulazioni  che  ra- 
pidamente giungono  da.  un  capo  alL’' 
altra,,  e in  tutta  i’ellenzione  dei 
Bervi ,,  a formar-  la  fenfazi'one  della, 
cofa  irritante  ^ Alloca  fi  convelle  tut- 
ta la  dura  madre  e fue  propagini a- 
fcgno  da  condenfar  maggiotracnie  il; 
contenuto  liquore , e fubito-  fi.  rila*- 
fciano  tutti  quei  sfinteri  dei- necvi  ^ • 
che  vanno  ai  muleoll  del  braccia , pei 

qua:^ 
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quali  sfinteri  aperti  Scappando  rapi- 
damente i fpirici  neryoii  fuccede  il 
moto  dei  mufcoli  e il  ritirarne nto 
fubitaneq  del  braccio  . Quanto  più 
acre  e attivo  è l’ irritamento,  tanto 
maggiore  fi^eccita  Tundulazione  nel 
liquido,  la  condenfazione  di  lui  è 
più  forte  , e perciò  ne  fegue  una 
maggior  fenfazione  e un  più  fubita- 
neo  moto  nei  mufcoli La  propa- 
gazione degli  urti  e delle  ondula- 
zioni , per  mezzo  il  detto  liquore 
fuccede  con  maggior  forza  quanto, 
prù  crefce  la  di  lui  denfità,  in  quel- 
la guifa  appunto  che  in  un’aria  più 
denfa  il  luono  riefce  all’  udito  più 
forte,  efTendo  in  fatti  da  concepirli 
che  tale  propagazione  fi  faccia  in 
quella  ftefia  guifa  pel  liquido  ner- 
vofo,  come  fi  fa  per  l’aria  la  pro- 
pagazione del  fuono. 

Quello  è quanto  all]  azione  degli 
oggetti  efterni  full’  anima  y che  fe 
r azione  fi  cfercici  al  rovefcio  e 
parta  dall*  anima , come  in  tutte  le 
interne  pallìoni , nell’  ira  , nel  timo- 
re , nella  gioja  , nella  triftezza  ec. 
in  tal  cafo  quello  liquore  > anzi  che 
imprimer  urti  e perculTioni  nella 
dura,  madre  eflfo  viene  da  quella  ur- 
• tato , e commolTo  a tenore  dei  deli- 
derj  e delle  percezioni  dell’anima, 

la 
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la  quale  ora  diiattando,  e rilafcian- 
do  le  fibre  tutte  della  dura  madre> 
non  folo  sfianca  Kclatere  del  liqui- 
, do  nervofo , ma  lo  coflringe  .quafi  a. 
farfi  più  raro  della  fiellà  aria  efier- 
na,  onde  prevalendo  quella  col  fuo 
pefo  fu  tutte  le  bocciiecie  de’  nervi 
ne  impedifce  la  trafpirazione , e fa 
cader  1’  anirpale  in  un  iarguore , in  un- 
deliquio,  e anco  in  una  fincope,  ov- 
vero coftringendo  e fcuotendo  con  fur 
bitanee  contrazioni  le  fibre  di  ella 
dura  madre  e quelle  maffime  che  for- 
mano i sfinteri  dei  nervi,  condenfa 
in  un  modo  irregolare  il  liquida 
contenuto,  e ne  lafcia  fcappare  al* 
ternativamente  una  parte  pei  sfinte- 
ri fteflì , ondo  non  mancano  poi  le 
convulfioni , le  Epileflìe  , i furori , e i 
più  impetuofi  trafporti  , che  nella 
violenza  delle  più-  fubitanee  pafiTioni 
li  ofièrvaBo  » 

Sicché  concludere  mo:  che  per  tut- 
to dove  fi  fpargono  e difondonfi  le 
produzioni , e.  propagi  ni  della  dura 
madre  nel  cerebro,  nella  fpinal  mi- 
dolla , nei  gangli  del  nervi  , lungo 
efli  fino  alle  loro  più  infenfibili  de- 
finenze  , e fin  dove  fi  fpiegano  in 
lamelle  e membranette  a formar  la 
fuperficie  delle  più  fenfibili  mem- 
brane,, per  tutti  quelli  lìti  , dico,,  fia 

pre- 
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prefente  T anima  e chea  quefta  qua- 
lità'di  folido  fia  aftretta  e legata 
con  mifteriofi  vincoli , che  non  è per^- 
raeffo  air  uomo  di  conofcere  : così  . 
che  a vicenda  ella  polla  agire,  fopra 
di  effi  c muoverli  a fuo  talento , e 
quefti  dal  canto  loro  polTàno  agire, 
fopra  di  ellà  e farla  patire  ; onde  s’ 
abbiano  a vedere  le  malattie  di  fpi- 
rito  pafTare,  in  malattie  di  corpo  e 
air incontro  quelle  di  corpo,  in  ma- 
lattie di  fpirito  . In  tal  Armonia  e 
difpofizione  di  cofe  quel  liquor  fot- 
tililHmo  aereo  elamico  , che  nella 
midollar  foUanza  foggiorna , è come 
io  ftromento  c il  mefìTaggiero  di  tut- 
te le  mentovate  reciproche  azioni  , 
portandole  maffime  nei  moti  d’irri- 
tamento a urtare  contro  le  elpanfioni 
della  duramadre,  onde Taniraa avvi- 
fata  in  certo  modo  da  tali  urti,  fi 
difponga  a operare  in  conformità  ^ 
di  quelle  leggi  che  la  tongono  unita- 
ai  corpo . 

Così  fi  concepiffè  efiér  1”  anima  , 
fparfa  per  tutto  il  corpo,  come  per 
tutto  il  corpo  arrivano  le  cfpanfio- 
ni  della  dura  madre,  ond’è  che  ca- 
dono ad  un  tratto , i fiftemi  di  que- 
gli Anatomici  e valenti  Fifici,  che 
anno  portate  le  azioni  del  liquor 
nerveo  ad  una  fede  iìfia,  o in  un 

fol 
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fbl  luogo  determinato  : come  alla  gian- 
duia pineale»  alla  pituitaria , al  fet- 
te lucido,  al  corpo  calofoec.  imma* 
ginandolì  che  quelle  ondulazioni,  le 
quali  principiano  in  una  parte  lon- 
taniffima  dal  Capo  non  folTero  palefi 
air anima  , fe  non  quando  paffando 
dai  rami  minori  dei  nervi  nei  mag- 
giori ,^e  da  quelli  fucceffivamente 
nei  tronchi,.  lungo  tutta  reftenfione 
del  corpo-  fino  al  capo  giugnefièro 
finalmente  a urtare  le  fibre  di  quel- 
la parte  di  cerebro  in  cui  la  fede 
deiranima  riponevano,.  Ma  come  un 
tal  dilcorfo  par  che  fupponga  che 
guanti  nervi  ci  fono  nel  corpo,,  ab- 
biano tutti  da  metter  capo  niuno  , 
eccettuato  nel  cerebro,  così  elTèn- 
do  fai  fa  tal  fuppofizione  refia  ’dcci- 
£b  y che  r anima  non  abbia  d’aver 
una  fede  determinata  nel  cervello, 
<^el  che  giufiamente  intorno  alT 
origine  de’’ nervi  e loro  dillribuzio- 
ne  fa  conofeer  1*  Anotomia  fi  è » 
che.  i nervi  tutti , i quali  vanno  ad 
irradiar  te  parti  della  tella  » vengo- 
no dal  cetabro ,.  ma  che  quali  tutti 
quelli  i quali  fi  fpargono  pel  rellan- 
te  del  .corpo  dalla  fpinal  midolla  » 
fingolarmente  derivino,  E’^degno  di 
olTervazione  che  la  follanza  di  que- 
lla è affatto  limile»  a quella  delle 
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cerveHecon  tal  fola  diftinzioneT*che 
in  quelle  la  parte  corticale  occupa 
la  circonferenza  , e la  midollare  il 
centro,  quando  in  quella  v’è  un’or- 
dine inverfo,  ciò  nulla  ollante  tan- 
to bene  fi  feparano  dal  fangue  i fpi- 
riti  animali  nella  midolla  della  fpi- 
na,  quanto  nel  celabro,  e perciò  non 
vi  dovrebbe  efìfer  maggior  ragione 
di  ripor  la  fede  dell’  anima  in  una 
qualche  parte  di  quello  , anzi  che 
in  qualche  lito  di  quella. 

Non  credo  però  faccia  di  me- 
llieri  un  lungo  apparato  di  ragioni 
per  confutare  quefta  opinione  , poi- 
ché r infenfibilità  sìdel  cerebro,  che 
della  fpinal  midolla  efclude  l’ani- 
ma ugualmente  da  tutti  e due . Per- 
chè mai  pretender  di  ripor  la  fede 
dell’  anima  dove  non  fi  fcorge  alcun 
moto  fpontaneo , nè  alcun  fentimen- 
to?  Recami  llupore,  come  per  tanti 
fecoli  fiano  Hate  applaudite  quelle' 
opinioni  intorno  alla  fede  dell’,  ani- 
ma, che  gle  la  prefcrivevano  o nell’ 
una , o nell’  altra,  parte  del  cerebro 
fenza  dir  niente  di^oloro^,  che  la 
riponevano  nel  cuor,  o nel  fangue. 
Gli  Idrocefali  interni  di  qualunque 
forte  , e maffime  quelli  che  confu- 
mano  la  maggior  parte  del  celebro , 

reflando  nei  bambini  così  mal  affet- 
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ti  tutta  via  vegeto  ógni  fentimento 
di  vita , fanno  vedere , che  fe  un  così 
grande  fcooipiglio  della  luachina  ce- 
rebrale , e un  così  fatai  disfacci- 
luento  di  parti  non  è valevole  a di- 
funirc  la  reciproca  corrifpondenza 
deir  anima  col  corpo,  forz’  è che  11 
creda  non  rifieder  l’anima,  e il  fon- 
te della  vita  nella  follanza  midolla- 
re , o corticale  di  quella  vifcera. 
Così  pure  altri  fatti  per  una  fimile 
ragione  efcludono  1’  anima  dalle  al- 
tre parti  individuate  del  cervello: 
come  dal  corpo  calofo  , che  nella 
mia  Idrocefala  era  lacerato,  e divi- 
fo  dalla  gran  caviti  finiUra  , dalla 
■gianduia  pineale  , che  nell’  Idrocefa- 
lo defcritto  dal  Hunauld  rellò  co- 
me tutte  le  altre  parti  a lei  conti- 
gue fmolTa  dal  fuo  naturai  fito,  a 
caufa  dell*  enorme  dilatazione  che 
acquiftarono  i ventricoli , che  do- 
vevano contener  da  24,  pollici  cubi- 
ci di  acqua , e hnalroente  dalla  gian- 
duia pituitaria,  mentre  fi  trovò  que- 
lla in  alcuni  cadaveri  così  oftrutta, 
eh’  erafi  fatta  quali  oflea  , lavoro  al 
certo  di  non  poche  giornate  . All* 
incontro  offefa  la  dura  madre  fpelfò 
la  morte  non  ifia  guari  a compari- 
re , mentre  non  mancano  le  fiupif 
dezzc,  ì fopori,  le  vertigini,  i tin-» 
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Ulti  d’orecchio,  le  vertigini,  le  ca- 
ligini , i delirj,  i vomiti  biliofi,  i 
dolori  di  capo , le  convuliloni , le  pa- 
ralifi,  r ufcita  involontaria  della  feci  e 
deir  orina,  le  apopleflie,  lafebre,  e 
la  morte  , i quali  fintomi  ancora  1* 
uno  dopo  l’  altro  fi  feguono  col  de- 
fcritto  ordine  nelle  lefioni  della  du- 
- ra  madre  , fatte  per  comprelTione  del 
cranio  nelle  gravi  percoffe  della  te- 
lla,  e’  ,fe  qualcheduno  è così  fortu- 
nato da  guarire  dalle  ferite  di  capo 
con  intacco  della  dura  madre , come 
le  Storie  «mediche  atteftano  efier 
qualche  fiata  asivenvit^ , gli  tocca 
però  di'  foffrire  per  tutto  if  cor fo 
della  medicatura  accidenti  cosi  gra- 
^vi  e pericolofi  , che  fi  vede  continua- 
mente  in  'braccio  alla  morte  . Che 
vuol  dir  mai  che  molti  di  quelli , 
che  per  una  percofla  di  cranio  anno 
sfugita  la  morte fono  reftati  pazzi 
o almeno  fcemi  di  giudizio  , {a)  e 
che  altri  guariti  da  una  ferita  pene- 
trante di  tefta  , rimafero  fiupidi  e 
sbalorditi?  Tutti  i più  valenti  Ano- 
tomici  confefiano.,  che  dopo  d’aver 

at- 


.(  a ) 4 plaga  in  caput  accepta  , /ò- 
per  aut  delirium  malum  • Wppof*  Apb* 
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attentamente  efaminato  il  cervello 
di  quelli  che  erano  viflTuti  fuor  di 
fenno  , e dopo  averlo  confrontato 
parte  a parte  con  quello  d’ uomini 
fino  air  ultimo  refpiro  fiati  faggi  e 
prudenti  non  feppero  rinvenir  vefii-^ 
gio  alcuno , che  notalTe  la  caufa  di 
una  così  gran  differenza.  Io  per  me 
non  mi  fiupifco  di  ciò  > anzi  dico» 
che  non  fi  troverà  mai  nel  cerebro, 
un  tal  qual  fi  Ila  veftigio  per  quan- 
ta diligenza  fi  pofla  impiegare  a cer- 
carlo , perchè  non  efièndo  fatta  ]a 
perquifizionc  filila  vifcera  competen- 
te , ogni  efame  e ogni  fiudio  alla  per 
fine  riufcirà  inutile  . Lo  fi  cerchi 
un  poco  nella  dura  madre,  e pòi  fi 
dia  luogo  alle  illazioni  . Sò  di  aver 
vedute  prefente  il  celebre  Sig.  Gio; 
Domenico  Santorini , delle  dure  ma- 
dri fatte  quali  cartilaginofe  nei  ca- 
daveri di  quei  che  vivendo,  pafia- 
rono  per  uomini  di  poco  giudizio, 
^ e fcemi  di  ragione  , 11  tempo  forfè 
darà  campo  a dei  periti  Anatomici» 
che  taglieranno  con  quefio  mio  av- 
vertimento, di  cercare  nella  vifcera 
compétente,  e di  fcuoprire  qualche 
cofa  di  più. 
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BR  U NATI  U S 

COSTADONO. 

HAnc  quoque  diem  Savorgna- 
no  dedi Spe<fldbanius  au- 
tem  numos  omnium , quos 
fcis,  artatum  gentiumque:^ 
fèd  ego  libentius  immora- 
bar  his  meis  , id  eft  barbaricis  ; uc 
€o  praefens  libido  fert  • Et  horura 
nonnulla  pariter  hoc  loco  copia  eft  ; 
adrie  Patavinos . Nam , memini , an- 
tequam  librura  de  numis  his  ederem , 
poftque , venerant  ad  manus  alii  poft 
alios  > eo  quidem  titulo  Vadua  Regia 
^ìvitas , eo  autem  clypeo , zona  me- 
iiium  cranfeume  ; quem  deputabamus 
Auftriacis  : ex  hoc  genere  plus  vi- 
cenos  ha(flenus  animad verri  • Nunc 
alius  apud  Savprgnanura  obijcitur  alie- 
no fymboloj  quod  ignoramus:  at  ea 
res  in  hoc  propofito  quasftiones  fuas 
vehet  . Hinc  .recolo  diftum  totiens 
ab  Antonio  Pellizza  Sacilano , vifum 
fcilicet  eum  fibi  nuaium  figno  rur- 
fus  alio,  quod  erat  aquila,  prò  cìy 
peo  Auftri»,  prò  altero  Sayorgnani. 
Quia  admoncrc  de  feutis  àliis  , ut 
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T48  J canni s Brunatìi 
ea  fimul  in  hac  parte  deprehende- 
rat  *,  hìec  ctiam  calamo  deferibens  • 
Ego  quidem  credulus  amici  verbis  , 
ut  facerem  tuis , Coftadone  ; fic  uter- 
que  fimiles  efìis  ingenio  moribufque; 
prxterea  talium  feiemes. 

Aliud  autem  occurrebat  eo  loco, 
quod  aeque  curiofum  fuit . Nani  videa 
in  opere  meo  de  numis , ut  fum  an- 
xius  enumerandis  omnibus  iis,  modo 
currum  ferant  infigne  Carrarienfe.  Di- 
xi  tamen  aliquos , ex  quo  Carrarienles 
funt  , non  eo  Pacavinos  eciam  cen> 
feri.  Nam  Carrarienfes  homines  ha- 
buere  locos  alios  atque  alios  , ubi 
monetas  inftituerent.  In  primis  me- 
morabam  de  Efculo  urbe , quam  Co- 
mes de  Carraria  tenuifièt  ; in  qua 
peciiniam  de  fe  faceret  . Addidi  de 
Opizone  Comitis  filio  , qui  parice; 
Efculi  princeps  • Id  unum  deerat  , 
ut  oftenderemus  & numos  ab  Carri- 
geris  Efculi  cufos . Hunc  itaque  te- 
net  ex  argento  Savor^anus  ; ìs  eft 
S»  Emìdìus  de  Efculo  : Comes  de  Ca- 
raria . Tertium  recolo  quod  aderac 
eo  loco  propius  arguraento  meo  per- 
tinens . Ante  fex  annos  in  opere  meo 
edidi  numum  Francijci  de  Cararia  y 
minore  orbe , llremmate  plauftri , lit- 
teris  ad  latus  F.  atque  L Nunc  ha- 
bet  Savorgnanus  banc  numiformatn, 
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fcilicèt  ex  ferro  ; quam  prorfus  in 
officina  Carraricnfiutn  adhibebant  : 
cam  prò  decere  vetuftatis  odentare. 

Nec  alia  tanien  res  magis  placebat» 
quam  viri  liberalitas  & humanicas  » 
intcr  honores  & opes  *,  - ut  ea  gens 
obtinec  hiftorias  omnis  sevi  : tum  di* 
tìo  vicis  caliellifque  multiplex  adde- 
rò clientium  turmas,  aliquando  mi- 
litum  cohortes  . Ut  fum  recens  ab 
nonnuliis  fcriptoribus , qui  numos  Ru- 
nicos  interpretantur,  ita  quGerebam,' 
fi  quid  bine  ci  fors  daret.  Tunc  id 
oblatum  eft  , quod  vides  . lnfpe£lu 
nonnihil  ingerì  de  Runicis  , & alia 
procul  ab  ca  lege  videbantur  : setas 
autem  quadringentis  vix  annis.  Ag- 
gredì rem  tamen  advertimus  aliquas 
ibi  litteras  , quas  alìi  Runici . non 
adhibent  . Nec  offendimur  cafpecie# 
Nam  qui  vulgatiores  in  hoc  ordine 
funt  , dedere  paucas  ha^enua -litte- 
ras . Ita  facile  eft , fi  novus  numus. 
inceflerit  , ut  novae  quoque  litteras 
prodeant  . At  has  nobis  inexploratae 
fune  , quìa  non  habemus  in  edicis  > 
Ut  aliarum , .tj^pos-  aliquos  , ex  qui- 
bus  haec  dijudices  . Poft  litteras  eft 
linguae  difficultas . Nam  fruftraputa- 
tenius  eas  etiam  cognofeere  , »quas 
ìnterprètari  non  licebat  • H»  nos 
caufie  duas  fufpenderant  ab.  exami  ne. 

Q 3 Frac- 
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Pfjccerea  venie  in  mentem  de  te  Co- 
Hadone;  quoniara  res  litterarias  mi- 
feere  foles  cura  tranfalpinis  , ab  ea 
maxime  parte  , qua  Runicas  conti-  j 
nentur  origines  . Eo  itaque  cenfe-  ' 
bamus  a te  mittendum  numifmatis 
exemplum  ; quod  infra  eft . Nam  do- 
^iacquidem  fcriptioncs  aliquando  vene- 
rum  ab  iis  bominibus  in  hoc  ordine* 
Sic  hsc  pubiico  parabitur  utilitas . 

Eft  enim  de  noftris  etiam  fcri- 
siis>  & aliquid  addidiSavorgnanaro*  , 
Òijare  duura  tibi  nùraraoriira  copia 
eft  ì hos  autem  advertes  aereos  Ac  i 
roctìs  alterò  brevior  eft  ; at  xvi  fu- 
peraiis  : in  aliqua  quoque^  fui  parte 
videbatur  elegans;  ut  eorum  tempo^ 
xum  cultus  eft  • Hic  infìdentem  equo  , 
▼irum  dat , ìs  caput  leonis , ut  hor 
minis,  impofitaregum  corona.  Cntx 

everfos  occupabat , aitcfom  fimplex ,, 
alteruraiiduplex  : Se  alia  quorum  mi- 
jitU5  intereft  * In  anibitu  litteras  funtt 
ac  de  iis  hate  oblcrvare  quidem  li* 
«uit  . Ex  acquo  compofui  num ma- 
rum  iàciesi,  éc  infcriptionein  relege- 
bamus  bine  atque  faine  . Obfervatum 
fuit  inter  ea  c6n venire.  Quae  muta- 
tiones  in  his-  acùidere  vetuftate  for 
Icnt ita  diffèrebat  utrìnque  ; fed  in 
fummarti  fiyli  gctìus  idem  videbatur*. 
Enumcravimus  ambotuili  litteras  ; 


Epiìfiola,^ 

eajque  per  ordinem  fibi  refpondent. 
Id  adeo  conltabat  & nobÌ5:  alia  ex- 
pe4l(amus  ab  aliis»  Vale,  ipenf.  Fé- 
bruar.  MDCCU.  , , 


Pars  aherius  e^pìfiol<e  ejufdem  V,  CU 
Brunatìi  ad  Mfelm,  Coftadonum 
ìionacbum  Cam^ld^ 

SCripreram  de  numis  duobus  , u( 
mittcres  ad  feptentrioncs  . Nunp 
eo  avertimus.  Ex  Fiorentini  memo- 
riis  in  Vitam  coraitifs.  Mathildis , 
©ccurrit  infcriptio  , litteris  ad  eas 
omnino  formas  , ut  nuniu^  uterque 
fert  : atque  e»  libro  .quidetn  tertio 
proftanté  Tum  exitu  operis  , intec 
emsndatìones  , ita  dicufltur  , id  eft , 
Armeni  charaBeres  : eos  autem  deli- 
ueamus  hoc  modo.  -o 

* I • ' \ ^ 

De  quibus  interpretatum  pariter 
efl:;  Jacobus  de  Glaegby  facile  comme~ 
tnorationem  ; aut  Jacobus  Glaecba  me- 
mentote  . Quas  fcilicet  infcriptio  fe- 
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rebatur  apud  X«ucanos  in  atrio-  ma-" 
ximi  templi.  * - 

Quod  crat  facile  Venetis  'noftriSy 
adhiberi  per  eos  in  con-fultationem  fe** 
cimus  homines  Armenos  • Hi  rctule- 
re,  numosduos,  de  quibus  tanta  pa- 
rabamus,  Armenos;  explicabantque. 
Primum , qui  Savorgnaneus  eft  ; Lev 
Armenìte"^  deinde, in  urbcSis,  Al- 
terum  qui  mens  ArmeKÌa;po(ìy 

failum  in  urbe ....  nam  reliqua  lacunae 
funt;  ut  co  vim  vetuftas  intulit.  Ita 
verum  conjeftabàmus , eas'in  alterutro 
Bumo  litteras  eodem  cadere  : quod  et- 
iam  deprehenderetur  enumerando.Ce- 
terum  Leones  Armenìse  reges  hiftoria 
adftruit.  In  primis  obfervandum  fue- 
rat  de  eà  Irtterarum  affinitate , qux  vi- 
debatur  aliqua  , Runicas  inter  Arme- 
nixque , tam  difljto  folo,  tam  lingua 
difpari.  Hinc  enim  difputare  dìu  vi- 
deomortales;  e:x  iisautem  lineamen'^ 
tisaut  fignis  inducere  quafdam  fuas  an»* 
tiquitates . Ea  nobifcum  farpe  Coftado- 
ne  ; deinde  cu m paucis  : at  exaggerare 
nondiim  Ticet.Certum  tamen  eft.  Ni- 
chefium  ab  una  parte,PerlnCchioldiuni, 
ab  altera  fi  teneas , & alios  eo  de  genere 
ph[l;ofophantes,  ibi  multa  funt,  quae 
pertinebunt  ad  Italicos,  eofque  vetu- 
ftiffìraos  ; ex  noftratium  principiis: 

' err.  calend.  Aug. 
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Fratribus  £ruditi01ml5  , * 


H.  FRANC.  Z ANETTIUSi 

felicttatem.  . 

QUiim  mihi  bis  temporibus 
recens  ab-  fe  edita.  Serto-- 
ri  ac  Dominice  Fratres 
optimi  , de  Pomponatio 
Tyrìatoque  fuis  Brutiatius  ve- 
fler^  vere  , mitteret  >•  - 

cupidus  legi  i immo  perjucunda  Ic- 
élioneoble^atus  , amiciflìmi  viri  fcri- 
ptiunculas  voce , animoque  probavi*» 
At  nondum  lègendi  finem  feceram 
quum  flàrim  in  mentem  venerunt 
qua;  de  majoribus  veftrìs  Sigifmun- 
do  fcilicet.ac  Bìorotiymo^  apudPir//iy- 
noTìum  meum  Patavii  degenti  nuper 
obfervanda  mihi'perhumaniter  obtuli- 
tìis  . Dolebam  piane  tam  infignia 
ramque  praeclara  fapientiflìmotumJlitf- 
ininum  teftimonia  temporum  inju- 
ria , ut  ita  dicam  fenfim  evanefcere^ 
ac  in  diem^propemodum  oblitterari  j 
G 6 imma> 
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.15.6  Zanettf  Epìjìofa^ 
ìmmo  dum  ceterorum  ejufdeni  omm- 
DO  xatis  ac  inftkuti  proferantur", 
horum  nomina  , famamqije  percele- 
brcm  iiidem  ièdibus-  luterifque  par- 
tam , foede  quodammodo  obtegi  acr 
pene  in:  integrum'  pExterijri Ne  igi- 
tur  dìutius  laterent  , apud  me  cau- 
tum  eft;  & quae;  veftris  adhuc  fami- 
Ikribus.  pluteis  delitefcebant  ea  .oin-' 
Dia  in  apèrtam  lucem  edenda  curavi  ^ 
Quod  enira  exemplo  fk  id  etiam  ju- 
xe  fieri , vel  ipfi>  Tullio  adfirmantCy 
putatur-.  Propofituraexcepit  calamus*, 
atque  haec  in  paginas  efiufa  potius 
quam'  exavata  , veftrifque  infcripta 
^nominibus  typis  commiwenda  decre- 
vi  Etenira .hoc 'raiJii  ‘ precipue  im 
vocis  erat:  mihi.irrquam  nomini  haud 
levibiis  beneficiis , fan(ftifiimifque'^i’- 
citiae  legibus  vobis  arridi mb  addillo, 
ut  fingularem  benevoJentiam  .&  hu~- 
inanitatem  yeftram'  in  me  publicò- 
liocce  animi  mei  teftimonio  indica^: 
rem  , & exinde  fcirent  concives  mei 
nihii  mihi  vefiro  nomine  antiqjuiùs 
nihil  fuavius  • Sed  quid  plura  ? re-r 
bus  non  verbis  utique  coinpaxanda 
laus  cft.  . 

^ H-— « yos  erìtis  pidtces 
Laudi  ne  an  •vitto  duci  faSum  id 
oporteat  * 

Tthafira  feu  Tprenfita  gens  peranti- 


Zauettj  Epifloìff , 

qua  ► Origo  ignota  ferme . Num  Fi'- 
<etìam  prirnum  an  Vatavìum  incoJue- 
ric,  dubium.  Heic  nunchabeti. 
longum  egit,  immo  faeculo  vergente 
XII  imer  nobiliffimas  floruit  . Iti 
monumenta  apud  Vos  teftantur  com- 
plura  , eaque  preclara  . Nec  minus 
ea  Brunatius  is  nofter  etiam  trahe- 
bat  ex  chartis  Vicetinis  ut.  apud 
jpfum  parkeraninaadverti  • SedEhaud 
ad  rem  noftram.  His  pofitis,  de,  Ji- 
gifmundo  Vùlcafirìo  haec  primum  prò- 
fero. 

. Anno  MCCCCVII.  IndiBiono  xv.  • 
àie  domìnìco  x,  menjis  J ulti . Vincent is 
in  episcopali  palacio  ^ Cum  omnes  de- 
cime & jus  decìmatipnis  éf  perceptìd- 
nis  fruiluum  ipfarum  dechnarum  pojt- 
tartan  in  pkbanatu  de  Trimignone  — ' fint 
antiquum  Feudum  BprScopatus.<S  Ecclt- 
Jie  Vicentine  6*  cum  diélam  Feudum  Jtt 
ad  prefens  libere  apertum  & devolutum 
ad  predì^um  Epifeopatum  h-  D.  Johan- 
jnes  de  Cafliliono  Epifeopus  Vicenth 
mt.  confiderqtìs  gratis  & aeceptis , fer- 
•vitiis  qute  Nobilis  Sigifmiandus 

de  Porcaftris  condam  D.  Jeronimi  de 
Vìncentìa  Civis  <ùf  babitator  Padueòcc, 
prefatiim  Sigifmondum  fiantem  & de- 
/vote  flexfs  gentbus  petentem  — * ad  Feu- 
dum Ò*  jute  re&i  & bonorabilU  Feudi 
cum  amilo  fue  manus  a^VdtlUer  iave-  - 
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i?5  S Zanetìf  EpìflotiC^ 
fivit  •-  & pndìilus  Sigtfmundtis  pre^ 
ptìt  fidelitatìs  & vttffallagii  debitum 
juramentum  vide  licei  Ege  tsfc» 

Anno  jgitur  millefimo  quadringen- 
tefiino  feptimo  Sigìfmundus  nofter  no- 
hìlìs  juvenìs  titulo  indicabatur . Anno^ 
vero^  millefimo  quadringentófimo  \inr 
decimo,  auclìo  nomine  ita  .adpclla- 
ttiim  lcgo.  ' ' ' ' 

Anno  MCCGGXr.  Ikid^iv.  die  Venera 
Januarìi  Vino  ernie  »■  Gumegre* 
gius  Vìt  Magiflrer  Sigifmondus  in  ar- 
tibus  Studens  filius  Ser  egregii  & fa*- 
pìentis  Legum  DoSorìs  Domini  Jeroni- 
rni  de  Pòrcaftris  • conftitutus  cor  am  Rev^ 
Petto  'EmWìsino  ' Epifcopo  Vincenti*- 
no'  petetet  'ìnvefiHuram  ' Feudi  ^ de 
Srìmìgnone  Scc^ 

• Rurfus  in  Tubfequenti  ejufdem  K«u^ 
’4i , ut  aiunt:',  Inveftiturse  diplomale,, 
Dofforif  tlrulo’  dehoneft’atum  inve* 
nio. 

■ Anno  MGCCCXXIV.  die  Enne  xxìv;- 
J'anttarìi  Egregius  Artium  & Medi- 
cine Do(J^òr'  Magifter  Sigifmondùy 
de  Porcaftris^  &c.  ^ 

Tunc  etenim  Sìgifmundus  noUet 
dicae  rei  Operam  dabar , tantàque  nomi- 
nrsfui  fama  fubinde  percrebueràt , m 
'poftmodùm  Veneto  adnuente  & pro- 
movente  Scnatu  inter  Patavini*  Lycei 
‘ doftortrcooptatusjjbi  longifllmoiuble- 
■ qjien'' 


Diù^.:^eO  by  Googlf 


X’anettj  Epìjiala,- 

quentlum  annorum  fpationobiJiflìman^ 
artem  publice  fit  profeflus , eoque 
nere  multa  cum  laude  funftus ,,  ira*- 
mortalem  gloriam  libi  uominique  fuo-^ 
comparaverit . Teftes  habeo^  Ducale». 
Licteras  Francifci  F of cari  Yenetì  Du^ 
cis  datas  in  nqfiro  Ducali  PaIatioy.xvj,. 
Febr..lnd.xi-.  anno  MGCCCXLVII.. 
Eas  quale»  ex.  autographis  apud  Vos- 
adfervatis  exfcripfi , heic  exhibeo . 

. Nobb-,  & Sapp,  Vìrìs  Jacobo  Lau*^ 
redano  Pou.dc  Luce  GeorgioCa* 
pit.  Paduc . • Egre  gius  Artium  & Medici’^ 
ne  Doéior  Magìjjer  Sigifmundus  de  Pol- 
eaftris  comparens  nuper  coram  nofita> 
dotniftia- expofuit  quod  cum  Jam  multai 
annoi  in.  nofiro.Studio  Paduano  legerìty  • 
'sebementer  cuperei  ftudìa  aliena  videre^, 
[itpplìc^ìtque  humìlìter  ut  fibi.  lìcentìam 
impertìri  difftemur  T^os  ìtaque  etji 
’ refidentia  fua  in  ilio  Studio  gratìjftmai 
effet , tamen  cupìantes  bonum  & bona-' 
tgm  fuum  fibi  ipfamet  lìcentìa  tribui- 
' mus.  Séd  fi  vìderetìs  hujufmodì  licen- 
tiam  effe  in  detrìmentum  illius  Studil-  • 
refcrihatiS'  nobìs  opìnìonem  veffram  .. 
Num  vero  petenti,  fàda  poftmodum- 
an  denegata  peregrinandi  licentia. 
^erit , ncfcirc-  fateor  • Hòc  equidetn. 
ex  Gbriflopbpri  Kii#ro  Dbcis  Epi- 
fiola  bene  compertum  mihi  efl  , Si- 
g^Jhimdum,  apud  Veneto» 
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Proceres  utpote  fmgularis  excellen- 
tias  fama-,  atque  artis  fua&  pernia 
prae  ceteris  celebrem  per  hos  annos 
nabitum,  & ad  diiBcillimos  morbos 
expugnandos  ipfiufmet  Principis  jufTu, 
& hortatu  aliquando  etiam  fuifle bo- 
llori ficentiflìma  oratione  advocatum. 
Integram  ex  feri  bo  Epiftolara 
Juliì  Ann,  MCCCCL.....  in  Due,  VaL 
datam . 

SpeSfab.  & egreg.  Art,  & MetLDoéi, 
D,  Mag,  Sigifmundo  de  Polcaftris  &c. 
Vir  Nobilìs  Andreas  Dandulo  Doóior 
Civis  nofier  dìleihis  febres  patìtur.  éf 
tnaxìmant  in [peÓìabilitatem  veftram  fpem 
collocava  poffe  veftto  medio  feientìa  & 
• prudentìa  bonam  ejus  valetudinem  re- 
cuperare quod  & nos  maxime  optamus\ 
hortamur  igitur  fuademuj  tf  firingimus 
- ut  & amore  noftro  veftra  /olita  cum 
prudentìa  <àf  dìligentìacuram  ip/us  ha^ 
beatìs  , 6*  prò  exìmia  vìrtute  veftra 
eam  dìlìgentìam  circa  ipfius  falutem  ac 
fi  propria  noftra  effet  per/ona , Nam  rem 
* fiobis  facietis  gratiftimam  atque  gr atifi 
fimam , 

At  nullibi  unquam  infigniorem  ma- 
gnanimitatis  & obfcquii,  munificen- 
tias  de  moderationis  concertationena 
obfervaflè  memini  quam  in.iis , qux 
panilo  poft  inter  praeclariffimum  Se- 
«flatum  , liberftlillìmumque  Virum  ada 
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fCflantur  DucaJey  Litterae  Vafcbaltt 
MarìpetrOy  & Cbrtfiophùrt  Mauro  Du- 
cum  Venetorum  ► Has  Jubens  heic 
addo 5 qimm  ex  iis  dilucide  contee 
quanta  femper  fueric  Sapientrflìmat 
Rerpublicae  in  optimas  quafque  di- 
fciplina»  pervigil  providentia  , quan** 
toque  ftudio  , & amore  Litterato» 
Viros  profequuta  alueric , acque  opl- 
bus  honoribufque  auxeric  , de  inlun 
flraverir. 

Vafqualis  Marpietro  Dei  Grafia  Dut 
&c,  Puìt  ad  nofiram  pra^entiam  famo^ 
fj/tmus  artìum  Vhìlofophia  Medici»<e 
Doóìor  Magìfter  Sigifmundus  de  Poi- 
C2l(ìvìs  degens  in  Studio  nofiro  Paduaìto^ 
&propter  ìpjius  annofam  éitatem  & de* 
bilem  covtple'fionem  petìit  & de  gratin 
implonravit  Ikentìam  non  legenài  & rema* 
nendi  fine  provifione , Nosvero  habentes 
eum  ob  virtutes  ac^reputationem  , ^ 
famam  [uam  carijfimum  ac  cognofccntes 
kHuram  [uam  in  ilio  Studio  utHiffimam  ^ 
eì  dìdam  Ikentìam  denegavimus  ^ de* 
claravìmus  noftree  intentìoms  effe  ut  con* 
tinuaret  hSluram  [uam , Verum  et  dixl* 
mus  & fie  volumus  quod  occurrente  eÈ 
ìnvaletudine  aliqua , & tempore  pluvia* 
rum  & malorum  temporum  re[peSu  <eta* 
tìs  [ua , cum  eì  Vìdebitur  legete  non  po[- 
[e,  [uh  expenfis  pofftt  tenere  & deputa* 
re  unum  DoSlotrem  qui  ei  videatur  ìdc\ 
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tfeus  qui  ejus  loco  kgat , vobts  denoìantof 
quod  idem  Magifler  Sigitnurtdus  f4Wf* 
quam  ttoftef  fideliJJìmuj  Inde  nojìra  tn- 
iéntìoni  Ó*  vóluntati  aequìevìt . jQuìbus 
conclujts  KOS  cogaofeenUs  quam  grata  fit 
ejus  ìeélura , Ó*  quam  liberali  animo  r^- 
manjit  de  bis  qu<e  voJuìmus  contentus\ 
mota  noflro  proprio  y nulla  per^um  pe^ 
nìtus  faSi a requìfitione  , fed  ex  mera  li* 
beralìtato  nofira  deliberavimus  ac  volu- 
fnus  vobìs  martdamus  ut  eum  reduce- 
ie  debeatìs  ad  ducatos  Uecentos  de  [a- 
lario  in  anno  &c*  Dat.  in  noftroDuc, 
•PaLdie  i u Septemh.  MCCCCLVIIL 
lnd«  VII. 

Chrìfiopborus  Mauro  Hux  dee.  Pr^e-» 
buìrnus  alias  f acuii txtem  exìmio  Art,  VhìU 
ac'  Medie,  Doff,  Mag,  Sigifraundo  de 
Polcaftris  ' fub/ìituendi  loco  fui 
quent  vellet  DoBorem  y modois  fibi  ido- 
neuf  vlderetuty  hoc  fecimus  ne  viri 
ijìius  abfentia  tam  utili  leilura  Studìum 
ìllud  fraudaremiis  . Impreféntìa  cum 
ejufdem  Voóloris  nomine  nobis  expojt’- 
tum  fuerif  ut  non  modo  deputare  lo-> 
co  fui  quent  yelit  fed  6*  ipfum  deputa- 
tumy  fi  'ita  'vifum  fuerity  ^ amovere  pof- 
jtt  y éf’  alnm  fubjìituere  , nemini  afiri- 
élus  & obligatus  y cartjftmam  habentés 
perfonam  ipfitts  y & int e lligentes  hoc'  non 
nifi  ad  comodum  Studentìum  pofiulari 
fretique  viri  ìntegrìtate  quem  nobis  per- 

fua- 
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fuademus  non  nifi  idoneum  quotìes  opus 
erìt  deputaturum  Doiìorem  , eidem  ut 
Pvpplìcìter  fupplkarì  fécìt  lìbertatem  & 
facultatem  fuprafcrìptam  conce dimus 
harum  tenore  concejfam  votumus  &c- 
Datuni  in  noftro  Due»  Pai.  die  vi. 
Novembr.  MCCCCLXV.  ^ 

Ineunte  menfe  Novembri  haecagc- 
bamur  • At  vero  urgente  jam  fenia 
gravibufque  paflfìm  irrepentibus  mor- 
bis,  alterum  tandem  veluti  pervim, 
aliquot  abbine  menfibus  , Sìgìfmunduj 
delegit  , qui  in  re  Medica  Patavli 
docenda  > fuas  Impleret  partes  ; ifque 
fuerat  Magifter  "Petrus  Rocca  Boneì- 
la  • \à  teftatur  Adnotatìo  ( feu  ve*^ 
luti  ìpfe  appelfet  Protefiantra  ) ipfiuG- 
met  Sìgìfmundi  marni  chiarata,  quan» 
«pud  Yos  vidi,^  de  exicripfì.  £asn 
profero . 


*„  Ihefus.  Protefìantia . 

'»  M-o  cccc°lxv  die  lune  xvir.  iunii; 
„ prefentibus  fcholaribus  meis  vi^ 
,,  delicet . " 

yy  M.®  Nicholeto  Dottore  Artmm 
M.0  lobanni  Conte  de^  Vkentift 
,,  Artium  Dolori. 

5,  M.°  lohanni  de  Tarvifio  Dolori 
„ Artium. 

*^M.°Auguftino  qui  habitat  in  Padua.#^ 

’ ix  dft  iUis  de  Noaie 

« Vo. 
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„ Vocavi  & requifivi  clariffimum 
artium  & medicine  doftorem  Ma>- 
„ giftrum  Petrum  Rocha  bonella  fub- 
„ ftitutum  meum  ut  veniret  ad  Id- 
„ gendum  prò  me  qui  propter  do- 
5,  lorem  fpatularum  & brachii  cum 
,,  magna  pena  legebam. 

,,  Et  rogavi  Magiftrum  lohànnem 
,,  Almannum  Notarium  Univerfita- 
„ tis  ut  fcriberet  cum  eflfet  prefens . 

Adnotatio  peflìmo  chara- 

^erum  genere  exprimitur  , & queis 
Sìgtftnundum  noftrum  tunc  temporis 
jam  fenio  confe(flum  fatis  oftendi  pof* 
lìt,  trepidantibus  nempe  litteris»  U- 
neifque  tremulis  , & nutantibus.-  . 

A^a  parente  ad  natum  defcendo* 
iTteronymus  Anton lus  di  Tolcaftrìì  Sh 
gifnwndi  filìus  natus  eft  , fcribente 
Sigifmundo  patre  in  Adnotatione  qiia- 
dam  , qiias  nuper  adiatam  fubfequi- 
tur,  anno  Rep*  Sai.  MCCCCX5^« 
die  Domìnka  xv.  Januarìì  . Anno 
MCCCCXXX  Sigilmundus  fcripfe- 
rat , natus  eft  mìhì  unus  .jiltus  vocatus 
Jeronitnus  Antonius , C^as  de  eo  infi- 
gniora  reraanent  apud  V os  monumen- 
ta, tria  funt. 

I.  Cbrìftophorus  Mauro  Dux  Scc»  Fuit 
ad  noftram  prtefentiam  Clarijfmus  — . Si- 
gi fmundus  de  Polcaftris  nobis  reca- 
mìjfumfacìens  egregìum  J>o8arem  V^We-» 

ro- 
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fonìmum  ejus  Fìlìum  . Quart  in^peBis 
jìngularibus  vìrtutìbus  meritis  & multa 
dohrina  prafati  Magiftri  Sigiimundi  , 
ac  informati  de  jujfìcientia  dìBì  Magi- 
flri  Hyeronimi  ejus  nati  delìheramus 
0 mandamus  *—  idem  Mag,  Hyeroni- 
mus  ob  ejus  optìmas  condii  ione  s &rep‘ 
peélu  etìam  prafatì  genitoris  fui  Jìt  de- 
putatus  prò  tertio  ad  legendum  in  Vhi- 
lofophia  in  Studio  nojìro  Patavino 
non  fubjaceai  hallotationì  S colar ium  . 
Dat.  in  noftro  Due.  Pai.  die  x.  O^lo- 
bris  Ind.  iv.  MCCCCLXX. 

11.  Nicolaus  Marcelle  Dux  &c.  In- 
formati a vobìs  de  principio  & caufa 
falarii  Florenorum  centum  in  anno  con- 
ftituti  olim  Egr,  Magifiro  Hieronimo 
de  Polcaftris  ^ de  totius  rei  ferie  , 
deque  DoBrina  & fama  illìus  ajfidua- 
que  dìligentia  & opera  in  legendo  , 
memore s merìtorum  Clarijftmìs  hominis, 
©*  doBiJJtmi  hujus  atatìs  Magiftri  ‘Si- 
' gifmundi  parentis  ejufdem  , perfuafi 
& inclinati  precibus  & fupplicationibus 
egregiì  DoBoris  Domini  Jacobi*  a Sole 
Oratoris  iftius  noflra  fideliftimee  Comu- 
nitatìs  , eumdem  Mag.  Hieronimum 
in  leBptra  PJbiiofopbiee  confirmamus  — ♦ 
tenore  puefentium  cum  pradiBo  Sala- 
rio , Cf  ceteris  conditionibus  quibus  vi- 
vente patte  illum  conftitueramus Da- 
tum  v^umui  bujufinedi  Sahrium  ex  no- 

ftrn 
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fira  lìber alitate  non  loco  fed  perfona  ; 
datum  filìo  Mag,  Sigìfmundì  vi- 
vens  & legens  parem  non  habuit  ; da- 
, lum  juvont  ftHdiofiJftmo  , & non  Jfolum 
irnaginem  fed  doàrinam  &vìrtutet»pa‘ 
ternam  referenti  -r*  ^ fuperaturo  pt 
cmnes  fperare  ^ vatkinari  videntur 
paternam  famam  & gloriam  ; datum 
tandem  huic  noftra:  fidelijfma  Comuni^ 
tati  tam  e^caciter  precanti  (tf  fupp li- 
canti,  Dat,  in  noftro  Due.  Pai.  die 
vili,  Decembris  Ind.  vii.  MCCCC. 
LXXIII. 

IH.  duguflinus  Barbadicus  Dux  &c. 
> VoUntet  prò  mine  ►-  providere  facultatem 
Medicina  decrevìmtis  cum  Senato,  nofiro 
conducete  ad  leSìonem  Theorìca  in  ma- 
ne in^comurrentiam.Mag,  Johannis  de 
Àquila  cum  Salario  Florenorum  duce»- 
forum  quìnquaginta  in  anno  , praftan- 
ttm  BoBotem  D,  Mag.  Hicronymutn 
de  PolcaÀris  ; celante  tamen  Salario 
quod  in  ùrafentiarum  babet  prò  leHione 
Vhdlofophue  dee.  Dat.  in  noftro  Due. 
Palatio  die  ix.  Oiftobris  Ind.  xi* 
MCXX:CLXXXXII. 

Hxse  demum  ea  erant  quas  in  pu* 
blieam  lucem  veftris  aulpiciis  vul* 
cari  percuperem  • Magnopere  laeta- 
Sor  ft  prò  futnma  humanitate  qua  im 
reique  meas  excipere  (èmper  volui- 
9 bxc  ecUm  excipienda  velicis. 

Ni* 
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Nimirum  quum  ea  non  inanis  glo* 
rioli  Audio  confcripferim  , fed  ut 
aeternum  mxe  ergai  Vos  obfervanti» 
veftris  meifque  conterraneis  argumen- 
co  eflènt . Si  de  me  , rerumque  mea- 
rum  conditione  quaeratis  , breviter 
cum  Horatio  dicam 

Libfìs  & curìs  ftatuataciturnius  exéo, 
At 

Eeìc  [offa  eft  ingente  b(ìc  rupes  ma- 
xìma 

Neque  fatis^  video  nura  tandem 
fperanda  Ac  quies.  Immo  jure  dubi* 
tare  cogor  ne  vcl  minimum  commu- 
nibus  amiwrum  votis  relidum  fit  loci . 
Vos  interim  me  amare  pergite . Nam 
rtfi  nefcio  quo  fato  contigiAe  arbitror 
ut  vobis  ad  me  ornandum  femper  de- 
tur &cultas,  mihi  adremunerandum 
fuppetat  nihil;  animo  tamen,  cala- 
mo, verbifque,  prout  poffum  enixe 
curo  faciendum.  Equidem  me  judi- 
cari  dignum  benevolentia  veAraper- 
grau  asternum  rea  erit.  Valete. 

Dabam  Venetiis  apud  Marcianam 
Bibliothecam  ti«  j^aleodas  MiQas . 
MDCCU.  . 
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. D’  UNA  POST  EM  A 

NELlOBO  DESTRO 

' del  CEREBELLO,  . _ ,1..  , 

• ■ • 

• . * • 

Che  produflTe  la  Paralifia  delle  Mem-  • 
bra  dalla  parte  delira  in  linaiobile 
Giovanetto  con  alcune  QlTerva- 
•'zioni  Anatornicbé  fatte  nella  Se- 
zione del  Cadavero  del  medffrmo . 

r 
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■ - •• 

GIOVANNI  BIANCHI 


"MEDICO  PRIMARIO 

DELLA.CITTA’  DI  RIMINO. 
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Ra  Medici  è ^^ràtnà)  cor 
mune  la  dottrÌTià-,  <la,  ’> 
' Jppocrate  finii  deduce,  che- 
le Iffioni  ^ra^i  del  Cervel- 
lo provenienti  ‘o  da  cagio- . 
TC  cflerna,,  qual  farebbe  una  grave 
percoH’a'i  od. una  ferita  i o,da  cagio-  * 
tic  interna.,  qual  può  efTere  un.  Tu» 
more , o Apoflema  'produca  la  Para-'  . 
4/fia,  o fia  la  Ri/oluzione  delle  mem- 
bra nella  parte  dppofia  » di.  modo 
che  , fe  la  ferità^  o perqofla  j.  fé  U 
tumore , o là  poftema  fià  pel  defilo  *• 
eraisfcrio  del  Òrvello, . la  Parulifia 
fi  faccia  nelle  membra  del  lato  op'  ^ 
pòfto  , cioè  nel  braccio  , e nel  piede 
finifiro  ; -e  così,  all’ incon’troj,-  fe  U 
i,efione  , o Tumore  fia  nerfinifir'o  : 
■cmisfsrio  del  Cervello  >.  la  Paralifia  fi 
faccia  nelle  Parti  delire  ;*  e.quefià 
forca  di  Pa>r.alifia  , che  infievplifce 
folamet^te  le  membra  da  ùa  lato  con 
greca  voce  Emiple^a^  Emi  pi  e Àia. 

ld^,  Medici  vicn  chiamata.  Da  alcu-.. 
ni  fudubbitato,  fequefta  Itgge  d’ inr 
fic^olirc.Jc  parti  oppoflé>  quandi  *1* 
Cervello  è ofiefo  da.  una  parte , . fi 
eflenda  ancKe  a tutte  % parti  d’,efto, 

« • fpecialiiiejotc*  a quella  Aia  ,part^ 
nofieriore  molto,  confiderabile:  j che 
. , Ha  fi  - 
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-ifi.y  * bianchi 
'il  chiama  tl^rebello,  o Cefvèlletfo, 
daiJa^qaaie  alcuni;  Vogliono  proyenV 
jc  que*  iiésviV  e quegli  fpirki  .^clic 
al  moto  dèi  Cuore;-»  del  P^lmotfic , e 
degli  altri  moti  naturali  fervono  . 
Di  quello  dp*bbio  porrà  alcun  argo- 
mento il  Sig.  Morgagni  nella,  deci-. 
, ina  terza  Lettera  > che  va  aggiunta* 
alle  Opere  del  Valfalva  , giacché  il 
Val  fa  Iva  etilato’ 'uno  di  quei , che 
*con  molte  olTerVa^ioni  ha  conferma- 
to che  le  lefioni  interne  del  Cervel- 
lo producanola  Rifoluzione^dalla  par- 
^ te  oppolla , Là  Storia  d’  una  Polle- 
’*  nta' nel  deliro  lato  del  Cerebello  , 
che  fece  perire  infelicemènre  un  no- 
i bile  giovanetto’  di  nove  in  dieci  »nni, 
che  ora  io^  fono  per  deicrivere  , m*o* 
lira  ch^firamente  , che^  il  Cerebello 
* non  è (oggetto  a 'qucftà  légge  di  do- 
ver rendere  ftupidc  le  parti  ■ dal  la- 
to oppoftò  , ma  che  eflb  iftnpidifce 
quelle  membra  dalla  parte ^ dove  eflb 
ha  la  lellonc  . Così,  queft^  Storia 
-chiàram’ente  ,moiìra  cheidal  Cerqbel- 
•'  Io  non  provengono  quegli  fpiriti-,.  c 
qpe’  nervi,  che. a motuiaturaiiprm- 
‘ ci palmente fervono',  pertiocchè quan- 
tunque la  lefipne  del  Cerebello  non  • 
fdflb  piccola,  il  Cuore 'nondimeno  , ■ 
e il  Polmone  fecero*  convenevolmen- 
te le*  loro  funzioni  .per ilo  fpazio  di* 
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^Quattordici  e più ‘.giorni  >.  ne’  quali 
lU  giovanetto  durò  il  male;  rta  fe- 
oiamo  alla  Storia  • ^ . 

^‘Il  nobile  Giovanetto  era  nell’ età 
di  nòve  in  dicci  anni  figliuolo  unico 
del  Sig.  Co:  ' AlefTandro  Pila  (fri  di 
C^feira  , e della  Signora  Conteflfa 
Giuliana  Stivivj  di  Rimino,  ancien^ 
due  famiglie  nobililfime , le  ragguar* 
•deyoli  di  quefte  due  vicine*  Città  • 
Fin  dalle  dàfcie  il  nobile  giovanetto, 
benché*  nato  dà  genitori  giovani  , e 
fani  fu  fotBopoflo  ad  una  fliiflìone 
alfe^orecchie  , alla  qual  fluflione  era? 
no  flati  fot toppUi  i Xuoi  genTtori  me* 
de'finit*,  quando  cranp  fanciulli  , ma* 
àmendue  fui  prefccre  d^gfi  anni  fe 
II’ erano* liberati  . J1  nòflrò  Cavalie- 
rino, fu  a 'quella  riunione  più  tenace- 
rnenxe  iòttópoflo , la  quale  per  altro’ 
era^ vagante  , óra  in  lina-oreccbia  , 
ed  ora.  in  un’  altra  con  un'  gemitìo  ^ 
dì  materia  icorofa  incomodandola  * 
©la  principalmente  la  tiulìione  nella 
deftra  orecchia  fi  fermava,  nella  xjùa?* 
le  gli  avea  prodotto  un  non  piccolo: 
' principio  di  fordità  da  quella  parte^ 
Fwrongli  adoperate  varie  cofe'  locali 
a quella  orecchia,  e .alcune  cofc  ge- 
nerali furoDgli  prefcritte  faviamente 
-nell’  ultima  Primavera  dal  Sig.  Mo- 
linelli di  Bologùa , dop’o  delle  quali 

H • • dern=^‘ 


‘174.  Bianchì  \ 

f«m  bravi  che  vole/fe  refiair  libero  af- 
fa fto  S«  quefta  fiuflìome  , o gemitìo 
delle  orecchie  ; la  onde  faceva  bene 
e con  vivezza-  tut^é  le  funzioni  Ja 
fano  1 fcflapiente  > come  s’ è détto  ^ 
era  alquanto  fordo  della.defìra  orec- 
chia . (^ando  air  improvvifo 
'alcuna  manifefta  cagione  lanottedal 
Giovedì  d*et  dì  tredici  dì  Novembre 
deir  anno  mille  fettecento  quaranta- 
nove  , verfo  le  fei  or.e  smammalo  con 
grande fmania.,  e t;|’emarido e* non- 
par l$hdo,-fc  non  che  fbr  rem  ente  in-^ 
terrogandolo  •-  Ih  qùeffo  lfatQ'  iìétte' 
tutto  ìf  Venerdì,  e*la  fera"  tóbe  di 
‘pilb  de’*dororr  di  ventre  , chércefla- 
fono  coir-apjlicarvi  de*'  panni  caldi; 
9ia.  la  notte* del  venerdì,  non -dormi 
.tnaì  . Il  fabbato  gli  feguito’ la  febbre 
con  vigilie  >.  e alle  quattri notte 

■ gli  cÒrnàmtìO’  ì tremori  'lènza  'poter. 
• parlare  • La  Domenica  fegu-itò  al  fo- 

I Medici  (ay  i quali  fubito  fin 
*5al  primo  giorno  furono  /:hiamati 
*torèdéróno,;  che  qùefto  male,  fofie  la." 
, ■ •'  folita 

^ ) j>  ’efano  il  Sig,  Boiivr 

■ Giufrppe^  Serta,  che  età  è morto,  U 

ìì  Sìg»  JDottof  Angiolo  Serra  fìtò  figlino- 
*,  lo,  •e  il  Sig.  Dotteìr,  CarUintom  Scrtro 
,,  C4tgìfio  'del  primo' ^ * . 
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CoVitJL  fiuQìoBe  de^i  orecchi,  che  ^ 
vofe(|c  muovere  * e prefcrilVerd 
del  .fugo  di  Cipolla  con  olio  di  man- 
dorle dolci  dà*  potfi  nella  deffra  orec- 
chia ^ nella  quale  pareva  j che  avelie 
qualche  fenlo  di  dolore  y pénfando  che 
uif  tal  , pnledio-  pocelTe  covare,  a far 
maaiifèlìafé  la  folita  llulhone,  o ge- 
mitìo . SoUmente  ja  domenica  fera, 
cioè  di>po  ir**terio*gior,no  gli  fecero 
cavar  fangue -dal  Braccio  ^ e fi  tro- 
vò il  fangue  avere  la  cotenna.  Con- 
tinovQ  a Ila  al  Ibi  ito  il  Lunedì, 
jbel  qu^  giortio  verfo  lérà  tornarono 
a cavargli  fangue  dal  Piede , che  lo^ 
to  parve  migliore^  ma  verfo  le  qqat- 
tro  vomitò  materu  verde , ed  ebbe 
nvolcì  trétnofi  « Il  Martedì  ^ fembrò 
ilare  alquanto  m^lio^  avendo  però 
di  quando  in  quando  i foliti  tremo- 
ri ..II  Idercoledì  ruoljo  precipitò  , 
a.vendo  avuti  afiai  frequenti  i tremo- 
ri*^con  qualche-  delirio  .’  Il  Giovedì 
ftiattinat  ebbe  i foliti  tremori , ocon- 
vùlfioiii  e la  fera  del  Giovedì  cf- . 
fendo  io  giunto  i Cefena  chiamato 
'da  fuoi  Genitori,  trovai  , che  a-vea 
una  molta  febbre  con  un  grati  pol- 
fo;  io'^ù(dicai  , che  fe  gli  doyelTe 
•Cavare  altro, fangue,  come  fu  fatto, 
e fì^nrovòr  il  fangue  avere  una  mol- 
ta (cotenna  con  poco  fiere . Gli  prc- 
' * H 4 fcrifli. 
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fcriiriana  Emulficnje  pafegonca , <fcn>- 
trq,  della  quàlp  ci  feci  porre  im  po- 
co dì  Sài  pruhdio  , .e  .gli  .^>ref6rilfi 
della  Gelatina  di  Gomo  -di'  (Cervo", 
cofe  che  il  Malato  prefe  molto -vo-^ 
leotieri,  é parve 'con  effe  riàblto  fol- 
leyarff;  cosj  la  mattiifa  dèl  Venerdl 
preCc  uno  fcrupolo  df  Sài  pi’unello 
nel  brodo  , e*andò  coi^Tnoyantlo  ^ 

• prendere  la  Gelatina*  , e là  iUttata 
paregorica  . Slvifitò  T orecchia  de ftra 
fbprà  della  quale  il  Malato,  il  ■più 
giaceva,  e nella  ^ùale  i Medici  di 
Cefena  aveano  creduto^  eflTe^e  tutta 
fa  fède  del  male  e fi  ritrovò-  po^ 
chiffìmo,  >o  nienti  aJterata  ; per  la 
qual  cofa  lì  determinò  di  - lafciarja 
Ilare',  e.  di  non. porci*  déntro  che  un 
poca  dì  bamba^a*,  ed 'in ‘fatti  in 
ella,  dopo  che  n Jafeiò  Ilare,  il'ma- 
lato  non  riferiti  più  cpfà  alcuna  . La 
fera  del  Venerdì  parve  alquanto  più 
aggravato-,  avendo ‘avuta  qualche  fén- 
fazione  di  freddo  , ed  avendo  <jual- 

• che  atfanno  al  peuo'  ; perchè ‘temen- 
do io  che  non  fé  gli  volefTe  fare  un 
qualche  decubifo  in  quella  paite  pro- 
pofi  di  cavargli  fangue  nuovamente 
dal  Braccio,  e fe  gli  cavò  •'dal  fini- 
ffro,  ed  il  fangue  fi  ritrovò  affai  deur* 
fo,  e cbn  ^oco  fiero  , ma'fenza  co- 
tenna, forfè  perchè  non  ifpicciòdat^ 


^9  --  rr^  ■ n"  ’ - 
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la  vena ‘ con.  canale  parabolico  ^ ma 
andava.ufcendo  dietro  ai  bracci^^Dopo 
queft’ altra  miffione  di-fangùe  flette, 
meglio  del  refpiro  il  Malato  fòlàr 
mente  ebbe  alcuni  dolóri  di  ventrej  * • .» 

forfè  éagionati  dali’ernulfiona  dolce% ’•  v .■ 
che  prendeva  aflai  volentieri , ma  i dò-i  ^ ; : 

lori  cefìTarono  con  fornente , e coja  uà  .* 
criftierei  anodino  , e^  emolliente  # 

Dormì  buona  parte  del  giorno,  e : I 

' -flette  meglio  ; la  fera  folamente  gli  ’ '■  | 

tornò  .q.ualche  raffreddamento  alle  • J I 
carni  > cofa  che  regorarmcntè  gli.  an-  . ■•  •! 

dava  fuccedendo  mattina  c feraj,  e ' . I 

alle  vòlte  fra  giorni)  ancora,  fpezial-  . 
mente  dopo  che  avea  prefo- o cibo, 
o bevanda  , feguitahdo  però  fetide  * . ‘ 

ad  avere  febbre  contiflpvà  con  fe  car- 
, ^ ni' Tempre  afcilitce  , e fcnza'mai’al-  j 

j *cun  madore  • Le  orine  non  erano  • < 

j molte,  ma  femore  di  color,  da  fano* 

^ Stette  J^n  quéffo  flato- il  Malato  tutr 
. ta  ì"a  Domenica  , e tutto  il  Lunedì-,*, 
c.  ih  qu erto  tempo  dopo  1^  mia  -ve- 
nuta da  Medici  della  cura  non  *fi 
pajjlò  più  del.  male  dell’orecchio  , ' . . .1 

giae^h?,  Malata  dellV orecchia-,  I 

t che  gli  filafcià^.  in  quiete, -più  non  fi  I 

Jggnava mia  fi.pc^iiiciò.li  dire  che  la 
-febbre  foff  e del  getyff€<icìUe  fntèrmit-  ?.. 

■tenti,  e che  fùtt.i,^in;Ò.  di  la'  febbre  - ! 

era  Hata  tale , o#jilmeDo<ài&i’ aveano  ^ 

• ■ H.  5 . fen-^ 
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^ n tif  a . mol  to  R e mìe  tffntjs’ ,*  é*  com  i 
ciarot^  ad.  inriftcjre  che  gli  fi.  dovef- 
. jè  dare  la  GWnacchina  ; at  che  io’ 
lai' m'olto  ’dubbiofo  non  tanto  per  la 
4ifficcrtià  dì  farla  prendere  ad’  un 
’ iikiàlatp  d’età  cos;  .tenera  (juanto’ 
.perchè  mi  pareva  che  non  corivenif- 
. le  >•  percìocchjè  ^ la  febbre  mi  pare- 
va del  genere  delie  infiammatorie 
giacché  que’^  rigori  che  aveva  re- 
plicati in  varj  tempi  del  giorno , non 
venivano  poi  feguitati  da  ujt*  cafore 
Ìnteflfo>  acre > 'e  urente,  com*c  ftìo- 
te  efière  nelle  febbri  intermitten-- 


0 y le  quali  di.’ più  foglionò  fera- 
pre  finire*  con  qualche  fudore  i ma 
4 * jfltiefio  cafo  1 rigori  del  • freddo* 
é ì tremori  .comparavano  due**,  o 
tré  volte  al  giorno  lenza  por  che 
■ •'«d  .efit  fopragiungèflfe’ quel  tal  accre- 

• . ifeìmeiua'dl. calore  ifttenfo,  e uren- 

) ’e^fenza  chepdi  finiVTerb  ^n^uar- 
.‘che  madore  r fa  onde  «io  giudicava, 
che  la.^  fi?^bre  folle  del  genere  delle* 

• , ihflammatorxe^  é che  dal  rinovellarlr 

più  volte  nello  fpazio  di  ^4..  ote  fi 
doveflfe  chiamare  un  ^Entìti^ifeo  > il 
5‘uale  è fempre  fe^op*  d’ una  quaglie 
. . intèrna  iufia9»Mtk>he;  tanto  più 
il  fingile  tratto  y li/lalato  arar  fèùf- 
pre/cotffparftì  dedfo  , c con 

rènaà>»:%  eràno  chiare  ',  e 

non  • 
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■ nòli  lafclayano  mai  quel  fedimenco 
laterizio,  cBe’ fi  ofì(5(rva  nelle  febbri 
'Intermittenti,-  e,  che  dal  Mortone 
* viert’  poftò  per  un  legno  d’eflTe. 

Verlo'Ie  veritidue  del  Lunedì  che 
veniva  ad  eflère  il-  fine  dell*  undeci- 
ma dèf  male, 'fi  ofiervo  dagli  Aftan- 
ti  , che  il  malato  avea  qualche  dif- 
ficoltà nell*  ingpjare,  ed  anche  nell* 
aprire  la  bocca il  che , benché  fofife  ' 
contradecto  ad  altj^  voce  da  uno  de 
Medici  della  cura  (<*)  < dicendo  che 
Vranò  le  folite*  apprenfioni  V e falfe 
toCi  degli  Alianti  fc  COntattociò  que-  . 
fta  difficoltà  d* aprire  la  bocca,  e.d’ 
ingoiare  fi  manifellò  maggiormente 
verfo  le  quattro  in.tgmpo  ^ che  gli 
volevano  dare  il  cibo , ed  io  efanii- 
nando  bene  il  Malato  per  vedere  le 
una 'qualche  parotide  dafie  fegno,  o 
altra  cofa  i ofifervai  che  il  malato 
toccandolo  fi  doleva  molto  dietro  1* 
Orecchia  delira- fulla’  bafe  del  p'ro- 
cefìTo  deir  Ollb  mammillare , nel  qual 
^uogo  i fienché  non  Ci  folle  né  rofi- 
tezza  , nè' gonfiezza  alcuna  , ma  la 
cuce  foffè  del  color  naturale , contut- 

H $ • ^ co- 
• “ 


' I ■" 

(i)'  » ^fà  quefli  il  Sig,  Dóttùtq 
„ Carlanton  Serra» 


180  Bianchì: 

tociò  fembraya- » che  fotto  ci  ' fofTè 
quakhe  cofa  -,  cht  fluttiiàfiTe . Gli  feci 
fare  de^  fomenti  con  decòzione  di 
radice  d’ Altea  ,*  e di  Temi  di  Lino  , ' 
di  altre  cofe  emollienti  , ed  ano- 
ine, per  le  quali  fembrava,  che  ii 
Malato  s’acquietafTe  » fpecialmente 
quando  fopra  quella  parte-  ci  avea 
t]na  fpugna  calda  imbevuta  d’un  tal 
foménto  . Gli  fi  fece  .anche  un  on- 
zione  con  olio  di  mandorle  dolci  , 
con  burro',  e con  alti*e  cofe  emollien- 
ti , ma  ’fombrava’  che  col  forncpttf 
pih  s’ acqtfietaflc*  Per  tutta  la  notte 
s’andò  fomentando  la  parte  , e la 
mattina, parendo  che  la  materia  po- 
fia  fotto  maggforméntc' ondegiafle  , 
fi  chiahió  i4  Cirufìco,  che  aprrlTe  il 
Tumore, -come  fece , dal  quale  bTcì 
marcia  bianca  con  un  pòco  diTan»* 
gue . I.  Medici  di'  Gefena  della  eiira, 
\ quali  per  tre  o’ quattro  giorni  avea- 
no  depofta  1*  idea  che  k lede  del 
male  principale  fofici  neir  orecchia  , 
e che  fino  alla  fera  del  I^nedì-avear 
no  inculcata  la  Gbinacchina ,,  muta- 
rono tofio  parere  \ e ritornarono  net- 
la  prifiina  idea  , che  il  male  fofiTe  ■ 
tutto  nell’ orecchia  , e volevano  che 
dall’  orecchia  fofié  pafiàto  efièrnamen- 
te  folla  bafc  del  Procefib  dell’  OlTo 
mahamiUare , il  che  chi  fa  niénle  di 

Ko- 
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Notomi  a ’jredc 'quanto  c^tiefta  co(à 
ripugqi  ^ jma  dicendo  io  loro  che  dal 
meato  uditorio  non^ufci va  cofa  al- 
cuna , e pàrimenti**che  dal  medefr- 
mo.  meato  non  j>afìTav^  alcuna  cofa 
«1  luogo  del  Tumore,  eHi  dicevano  • 

• che  'Ciò  proveniva  , perchè  male 
era. più  interno;  volejido  efTr  dire  , 
che  dalle  interne  cavità  dell’  orec- 
chio, cioè  dalla*. camera  d*cl  Timpa-  - - • ■ 
ìio  , e dal  Laberinto  palìaflTe*  a ^quel- 
la'parte  efìerna  ) il  che-  accrèfceva 

• la  difficoltà  , perciocché  un  tal  paf- 
faggio  (di  materia  dalle  cavità  •intera 
*ne  dell’orecchia  non  fi  poteva  fare 

fe  prima  non  fi  fofiè.cariato  f e potto  ^ • 
l’dfìfo  perrolb.,  e fe  jsarimcnte  non 

• fwfolfe  cariato  LI  Cranio  dalla  parte*  » 
della  bafc  del  procelfodelP  Ofib  m'am-  * ‘ 
miliare,  dov’era  il  Tuffioré  , il  che 
nello  fpazrio  d’andiel  giorni  non  d .. 
poteva  eflTer  fatto*,  nè  prima  ci  crt  . 
fegno  che  . s’ and afìfè' facendo  , per- 
ciocché il  GavalieritioVprima  d’  am- . 
'snalaxfi^di  queft’ ultuna  mal.atia  non 

•*fi  lagnava  più  dell’  orecchia  , anzi  • 
ftmbrava  che. gli  fi- foflfe  guarita  . Io’ 
volea  far  accorgere  que’  Medici  del 
•loro  .abbaglio  ,..c  domandai  che,  mi  • 
fofie  portato  utt.  tefchio,  umano  per 
rfar  dono  vedere.!’  impoffibilicà  che 
. dalle  parti  interne  deli’  orecchio  paf* 

falfe  , 
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fafrè  là  màrcia  cfternanàcijte  alla  bà- 
fe  del.PrócefTo  deU’^Olfo  mammi Ila- 
re;- ma  in  Ce iena  non’ fi  ritrovò  al- 
cuno, che- avefté  im  T"efchioumaoo,t . 
ó che  volefTe’  darl9'  per  poter  fare 

• quefta  dimoftrazionc  * Dopo ^ che  ftt 
aperto, quello  tumore  dietro  1*  orec- 
chi©»'il  Malato  flette  per  tuttg  fa 
giornata  del  Martedì  alquanto  me- 
gUo  aprendo  ^la  bocca  meglio  , ed 
avesndo  "5  polli  migliori  con  le  carsi 
Con  uri  qualche  madore,  il  che  pri- 
ma non  s’  era  mai  òflerVato  . Ma- 
fotta 'là  notte  del  Martedì  venendo 
al  Mercoledì  s’andò  fempre  lagoan-’ 
do  éocontìdolr  fovvente  il-  capo  con 
la*  mano  fìnifVra ed  .allora  fi  ófTer- 

' Vò  che  egli-  era.  paralitico , o rifdlu- 
fo-  nelle  membra  - dalla  parte  delira 
nort  movpndo' troppo?  il  piede  deliro, 

- tf'ffiolto  piit  no^ anovecido  il  braccicr 
diedro,  ii  che  sf efa-*ofifervato  in  par- 

• ae  anche  il  giorno»  antecedente  .pa-'  ' 
reAdo  che-  'malato  avefiTe  poca  for- 
ai nelle"  parti  'delire  ; -ma , cjò,  s’at- 
tribuì alfdra»  perchè  amava'  , il  più  di 

' giacere  folla  parte  delira  , e fi  cre- 
deva elle 'dalia  comprcffione  ciò  adì-  • 
venilTe  • Nel  giorno  def^  Mercoledì  . 
adunque»  che  era  la?-decimatchzadél 
male  , fi  feoperfe  il  Malato  rcón  tìiia 
perfetta  Emiplegia  dalla  parte  deflra,< 

' • e per- 


r • 
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I e*  perchè  fi  lagnava  forte  ,**e  non  , ; 

f fapeva  di  che  , fu  creduto  che  ciò* 

' pròveniffe  dal  Tuìnofetto,  che  aveaf 
I .dretro  l’orecchio,  il’ quale  non  fofier 
'fuffieicnte mente  aperto  ,/ 'e\,  che  le- • 

I marzie  ftagnando  itf  quaIche*feno  ca-  /']  » 

- gionafTèro  maggior'  dolore  ah  Mala- 
tO' Sì  dilato:  dal' Cirufico  per'  mio  ' 
ordine  l’apertura  per  dar;piu  efito- 
alla^  materia,  e per  tor  viai  ogni  ca- 
gione di  rìftagno  Dopo  dh  che  il- 
Malato  fi  quietò  alquanto,  e la- lèra\  , 
tornandolo-  a medicafe  s*  ofiervòi:he 
^vea*  fcopcrto'-  l’ofib  dalla  parte"  fu-' 

• pérìore,  ma  i’.ofih  era ’bianchilfjmo,-  ^ ’• 

d'ov^era  fcoperto . Stette  buona'-pàrter' 
del  Mercoledì  notte  lagnandofi  mol- - 
• to  il  Malato  contuttoclò-  prefe  rir  ^ ^ 

I -cilx),  e' verfo  irgiorno  riposòalquan-' 

S to  i La  mattina  del  Giovedì  cfien- 
r doglifi  trovata  la  piaga  dèi'  tumore’ 

■ aperto  afciiitta  fi'  determinò  di*  non  ^ * ’ 

medicarla  che  leggiermente  pernòtì'  * 

‘ eccitargli  maggior  dolore,  e per  non 

act;refcergli  k febbre  , la  quale  nel-^ 
i la:  imtte  era-  fiata  molto^rifentita  ,• 

• C’  fe  rigori  del  freddo  ,-  e r tr«-- 
trrori  in’  quella:  ‘notte  pift  volte'  • ;.H 

erano  ritornati  >•  ed  io-  vedtettdo-  liv  . 

' fiato  quali  del  tireto:^  d^lbràtc^^-dcl 

Malato  detcrwiinài  di  ' ritornarmene  ' 

% Rimino,  come  feci,  poncódo  pe- 

là 

I • 
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tq  prima’brdipe  cogli  Anantì'dì.  là» 
fciar,  il  Malato  in  pace , medica ndo-* 
«lo  folamente  con  metodo  palliativo 
. al  luogq  del  Tumore  e con  brotli. 
'foli-  , e.. con  altre  cofe  leggieriflime 
nutrendolo  *,  mà  appena  io  fui^par-* 
tico  che  uno  {a)  di  gue’ Medici  per  . 
dìfnoftrare  che  la-fede  del  male  era 
nell’ orecchia  fola  , come  da  princi- 
pio -etìì  ^veano  creduto  , cominciò 
con  un  ftuzzicorecchi  a frugacciargli 
. nel  deliro  orecchio , cavandogli  qual- 
ch(i  poca  di  poltiglia , e a eutti  rho- 
ftrandqla  , e dicendo  che  aveà  m%l 
odo/e,  ma  che  non  ej:a  che  Cerume 
dell’Orecchio  irdurato,  come  jiella 
Sezzione  vedremo.  Ma  il  Malato-la 
' fera  fenza  aver  fegni  di  vicina  mora- 
te , e fenza  agonia,  come  convalfo 
verfo  le  duoofe  morì*  Io  fui,  dà  Si- 
gnori Genitori  del  Defunto  richia- 
mato la  (Iella,  noxte  con  ordine  di 
Condurre  con  me  il  Ci rufico  Condot- 
to della  Città,  di  Rimino  per  fare 
• la  Sezzionfi  del  Cadavere  del  .De- 
funtO',  la  quale- fi- fece  la  fera  del 
Venerdì  nella  Cafa  dell’ Oratorio  de* 
Padri  Filippini  di  Cefenìf,  dove  il 
•-  Ca-''  1 


( a ) „ Fu  il  bttorf  Carlantan 
Serra,  ■ i 
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' Cadàvcro  .fi  ' dovea  feppèllirè  mtt 
prima  infieme  col  S/g,^  CirtìftcoBar- 
tolucci  fegai  in  caft^^un  Tefchio 
umano,  che  io  *avea  portato  da  Ri- 
mino per  far  far  l’idea  a ciafcuno 
dell’  Ofib  petrofo  e\d*el  proceffo 
triammillare , e come  dal  pfimonon 
può  paffare 'alcuna  <ofa  al  fecondo- 
■ cflernamente  fenza'oariarfi  due..Offa, 
durifiìme  . Dopo  l’u'n  ora  di  «otte' 
adunque  s’ incofn inciò  la  Sezzione  del 
Cadavere  eficndovì  cqncorfa.una  graii 
.quantica  di  perfone  , 'parte  'venute* 
per  ciiriofità* , e parte  coftdottè  da 
uno  (à)  de  Medici  della  cura  , - ac- 
ciocché applaùdifce  ‘alle  fue  imperio- 
fe  parole  . Prima  d’incominciare  la 
! Sezzìone  fi.  fchizzò  delP. acqua  OeU* 
i orecchia  deftra  per  vedere. fe  comu-  » 
i incava  in  qualche  modo  col  Tumo- 
! ' re  efiecno  , ma. iion  trapafso  nulla, 
i • Indi  s’ incominciò  a fepafare  gli  In-  - 
! ’reguroenti  del  Cranio,  e a legare  il 
I Cranio,-  dopo  di  òhe, alzato  il  Cra- 
•nio,'e  tagliata  la  dura  Madre,  do- 
po-di  che  fi  feparò  il  Cervello  tut- 
to dalla  bafe  del  Cranio  , -il  qua- 
le" effendo  Sparato  , s*  offervò 

che. 


• (a  ) •,,  Cioè  dal  Sìg»  Dottor  Carlanr 
„ ton  Jerra . • ' ♦ . 


ciie  il  Cerebfrlla  io  quéflo  f<^géttOi 
era  divhb.Jn  8ue  lob^  aflài  diliiOM^ 
c*‘chc  s’univ^o  tra -di  loro  con^  un 
angolo  acuto  > e nofi  con  una  linea 
’ curva,  come  fi  veggono  delineati  dal 
Wiiris,  e daf  VieufTènio^  e da  altri 
Notomifti  • daftro  lobo  del  Cere; 
belio  comparve  alquanto  emaciato^  e 
^ tin  piceoi  fera,  che  s’eriì^yfatto  • 
in  effb  dalla, parte  fuperiore  ufcivà 
della  marcia  puzzolefttei'pei'  la  qual 
cftfa  avendo  aperta  queóai  delira  par- 
te del  Cerebello  s^ofìTervó  eflère  dén- 
frp  d’eiil  una  Apoiiemà  della  grof- 
fezza  d’ un  uovo  di  PoIIaftra , 'la  qua*^ 
le  era  piena  di  hrarcia*  cinericcià , e 
molto  puzzolente'.  Quefta  Apoftema 
o Tumore  JKòn  occupava  .tutta  la  de- 
’ f!ra  parte,  del  Cerebello  , ma  èra  rin- 
• chiufa,  come  inama;  cifti  j efferido  le  I 
fue  pareti'  alquanto  .refinentr  mafli- • I 
mamènte  al  di  fopra.p  La  dura 
dre,  fopra*  della  quale  pofava  queftà' 
parte -di  Cerebello- òffe  fo,  non  era 
gaaflata  in  alcun  luogo  , ma  era  al-  • 
quanto  ingroffata,  c molto  aderente 
al  Cranio,  il  qual  Cranio  era  bian-  • 
Co  , e non  offefo  datarie  alcuna  ^ 
nàtal  di  dentro,  nè  al  di  fuori , che 
che  il  contendelTe  unó'(tf)  de  IViédi" 


• ^ ) Carlantoi^Jitrra  * 
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crjcfella  cura*,'  ,"il  quale;  voleva*  che* 
daIlaì.\Pofteraa  -del  > Cerebello'  fcfle* 
paflata  la*  marcfa’ all»  bafe  del  Pro-- 
celTo  rhamrnlllare  , dove  edema me*n- 
te  s’aera  sfatto  quel  tikriore' , o apo- 
démetta. al  Ji^lato.  negli  ultimi  dì 
di  ftia  vita  , il  che  ognun  vede'  non 
poterfi  fare  fe  prima  non  fi-  -rompo- 
no_  la  Pia  ,.  e la  Dura  T^adrc  e fé 
non  fi  cariano  P Odb-  pecrofo. e il' 
Procedi)  manim.illaiie  del’  Cranio 
colà  che  a farli  ci  vogliono  de’  meli, 
e-  degli  anni  , e non  lo  Ipaz-io  dì  po-  - 
chi  giorni  di  male  La  onde  quel 
'Eumórc  dietro  l’-Qrecciiio  non  po- 
teva edere  , che  per  un  decubito  del  • 
male  fatto  dal  Sangue  a 'quella*,  par-;^ 
tc  , come'accade  frequentemente  che 
•ne’’  m%lr' acuti  li  facciano;  decubiti 
alle  parotidi  verfo  quella  parte-;  ole* 
li  vuoi  fare  venire  la  fua  marcia  dal 
Tumore  def  Cefebellb  a dirittura  ,v 
bifognerebbe-  piuttotto-  farla  padarc 
dall»  Sutura  Lamboidea  ,■  la  quale 
ne’  Giovani  è molto-  ladà  così  le 
dalle  parti  interne  del  Cranio  fi  vuo- 
le thè  falli’  qualche  marcia-  dentfpì 
fa  cavità  del  Timpano,,  queftà  non. 
pud  padare  che  per  que’.  forellinr 
nuovi' deferitti.  dal  'V^alfj^lva  nel  fua* 
Trattato  de  Aure  humana  al  Cap,  Jf*.  • 
V*  al  Cap^*  F.  jjunjo-  FUI»  dai  . 
• ■ ■ quali 


l 
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q\iali *fQpelUni'  può  pàfTare  Ia',[ina^- 
ria  nella  cavità  del  Timpano  Ve  in- 
•di  per*  la  Taiba  Eùflachiana  venire 
nel  nafa,  e nelje  Fauci*,  ed  .anche 
ufeire  pel  meato  Uditorio',  fe^alla 
fine  di  quello  nella  membrana  dèi 
Timpano  lì  ritrovi  ci  foramedel  Ri- 
nvino; ma  non  mai  può' paffàre  dalla 
cavità  del.Tjfnpano  al  dlfuori  fen- 
■ za  cariare  Tofla,  al  che  fare  ci  vio- 
gliono  dè’  mefi  f e 'degli  anni  , co- 
me ho  detto,  e non  la  ma'latia  acu- 
•ta.di  pochi  giorni . Là  parte  finiftra 
ó.il  Tobo  , direm  cosi,  finterò  del 
Cerebello  era  fano*:  così  fano  èra. -il 
Cervello  con  tutte  le  lue  parti  •,  fo- 
lamente  fetnbrò  più  duro  del  -dove- 
re, e i vali  della  Pia  Madre'  molto 
•ripieni  d]  fangue  . Il  fenò  laterale- 
•fmifVro  della  Dura  .Madre  era  tur- 
gido ipòlco  di  fangue  raggrumato', 
così  del  langue  congrumato  iì '.ritro- 
vava nel.  feno  della'  Dura  Madre  , 
che  difeende  nella  Vena  jugulare  fi- 
nìUra  . Rompendo  con  uno-fcarpel- 
lo  il  Cranio  per  feparare  il  meato 
•Uc^horio,  e per  vedere. le  p^rti 'in- 
terne dell’orecchia  delira  fi  oHervò 
nel  meato  Uditorio  della  poltiglia 
biancaftra , ^he  fècilmente  dovea  efi* 

• * fere  Cerume  alterato  nel  colore  , 

• giacché  non.  s’ era  difciolta  perle  re- 

. pii- 
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plicàte-,  Iniézionl; ' la  qùal  Poltiflia  ,- 
o Ceriifhe  pqn  rèndeva  alcun*  mal 
odore*,  come  avrebbe  dovuto  rende- 
re f fe  foflTe  fiata  di  .quella  màrcia, 
del-  GcreWllo  , la  quale  in  oltre  It 
farebbe  fciolta  dalle  rèplieatC'  inie- 
zióni . Non  fi  ritrovò  la  Membrana 
del  Timpano  forfè  perchè  s’  era 
corrofa  dalle  antecedenti  fluffiofti , e 
dal  gernitio  a quella*  parte  , o forfè 
perchè  .era  fiata  lacerata  dal  frequen-;  \ . 
te  frugàcciare  che.  gli  fecero  qtlando 
era 'a  ri  Cor  in  vita*,  ed -anche  »nell*at-? 
fo  della*  Sizziòne  . Gli  < oflTftti  polli 
dentro  la  cavità-  "<fel  Timpani  erano 
alquanto  imbrattati  da  quella  polti- 
glia , che  era  nel  meato  uditorio*  ■ 

Perchè,  nel  rompere  còn-lo  fcarpèllo  • * , 

l’òfib  del  Cranio^,  e- 1’ offb  Rctrofo 
fi  Venne  a fendere  nna  porzione  dell* 

Oflfò  mammillare  ,''efTend<>  fiato 'tol>* 
to.  di  nafeofto  quell’ ofiTo  féffb  hanno 
pretefo  dopoi  che  dg  quella  tal-  fcrit 
ditura  palfanTe  fia  marcia  efiernamen*  . 
te;  ma  ognun  vede  che  perdacario  . * . 

nòti  fi  fendano  - le’ Ofia  ^ ma' che  fi 
tafrlano',  .come  importa  queflo  inome 
di  carier  V,  c tarlo*  non  ^a  fèhditu-  '■  .. 
re»  ma  produce  "buchi' rotondi  ,»^c 
irregolari , e rpUò  cariato  rende  un 
gran  fetore;  e s’annerifee,  o alme^ 
no  '5^  ofeura  tnoko^  e fioà  lefiàblànf 
’ ‘ “ co  3 
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xo  , '«orrì’tra  nel  noftro  fc^getjtoi  T>i 
,*'Gome  tante  vòlte  ho  d#tto , la 
evie  d’ un  oHb  non-  li'  fa-  nello  ^fpa^ 
.zio  di  pochi/giorhi  , come  quefl%  lì 
farebbe  fatta  vs.-  ma  ci  voglio90.de* 
anefi  , e biiqgna  ohe  fopra  rplTo  da 
cariatlìcipreceda durezza,  eeumoj-fe^ 

' Avendo  'finita  la  fézzione  del  Ca- 
po fi*pafsò  a queija  del  Petto,  dove 
dì  rritrovQ  il  Cuore  col  Pericardio  la- 
aio  ;,folanftente  dentro  de  Ventricoli 
del.  Cuore*  ci  era  .molto  fa^ue  .ap** 
prtfo..  Nella  delira  cavità  ilPohnó- 
aie  era»*cosne  emaciato , e molto  Ae- 
preiro,*e  in  più  fuoghi  attaccato^^ai- 
Je  coliole.  In.  quella  Cavirii  fi  ritro- 
vava anche  qualche  poco  di  Siere  con 
in 'fondo  della  Marcia-  llde(^r9Lo> 
bo  dej  Polmone  efa  più  confillente , 
benché -attaccato  fn  più  luoghi  alle 
Coliole iTIn  quella  Cavità  non  lì  ri* 
de  nè  fiere  ,,  nè  fiiarcia.  alcuna  .. 
JBkrknope  tutto  incielo  fi  potè  gònfia* 
, fcyed  .allora’  ogni  lobo  fembròfimP 
* ky  e uguale^. . • • é . ./  •*; 

.'^"‘ì^eir  Addome  il -Véiltìlcòlo  corn- 
ar ve  fgonliat^j  e^piccofo,  ma  goo* 
fiato  che  fu  fi  ritrovò  della  grandez- 
za pcOpol^ionata  airetà'del  Soggec- 
Pikro  avèa  come  due  Cellule 
al<l^  ùiànza  di  qùefie  dei  Cqlon,  on- 
de^ firfi  ^ é fiurebberò 
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vedili^  dtsc  > e nòli  una  Valyda  dell* 
Èìfterò  j conre  fi  >ciJe ordinariamen- 
te. Le  altre  parti  ^ctl’ Addome  cra-v 
no  tutte  faae^  folam^emc  nd  Mefppr 
terio 'erano  inòfie  ghiandole  ingrafi* 
fate,  e if^cialmente  in  quella. parte 
degli  Interini  tenui,  che  chiamanQ 
ì/lìfsremt  j \X  ch&  è frcq»cj|te  ne’ fan- 
ciulli. La  Vefciea  era  rìpienalti’jcìtÌT. 
sia,  così  la  Vefcicketta*  del  fiele  etaj 
ripiena  di  bile  .''  Dalla  Storia  defnsaT  ^ 
le  di  quefiò  Nobile  fahchillu; fi  |K)|?  * 
fono  dedurre  i.  Seguenti  Córollarj.  v. 

COROLLARIO  L . ‘ 

GHe  il  maleidi  quefio  Cavalieri- 
no fu  'Una  febbre . d*ttfi^mma- 
ziione , come  apparve  da  quel  (angue 
duro,  e rcfificnté  con  poco  "fiere  ; ^ 
con  cotenna.,  che  gli  fii.  éavatp  re- 
plicatafneqce  *,  lai?  ónde  molto  meglio* 
iàcebbo^:  finto .cavargliela  ia  copie 
fin  dal  {fódfó  ' dì  dd  mde.,  e -noe 
•odugieiie  fin  dopa  ìL teaeo’^  miiCir 
seatnenstc  fandollòr  jfiK'itùtrj^lì 

molto  bene,  c di  dbi  molto .^ftao* 
Siofì . Forfè  eoo  ie  cacate  di  fangue  * 
copiolè  &tte  da  principio. fi  farebbe 
divertito  quel  TuopjMe,*che  s’andtÉ* 
va  faceotdò  ^el  lobo  d^  del  Cxr 
siebéild  che  fu  cagione  della  fiia 

' • ’ G Oh 
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» • ^ VI^  *•  • . . .^ 

CJ  Jie  H mate  , cLe  - avea  avuto. 

j nell’  orecchio  ^ e ^ccralrhente^ 
^iiel  gemitio  di  mate ria  icorofa  , che 
^ era  foppreflfo • non  fu  chiusa  cagi o- 
lie^  rèmocilfaja  del  male-  prefente  ^ 
j)otendofi- pi uttofto  incolpare  la  dia- 
t&é  focofa  del  fuo  fangue  ripiena  di 
paatjt icelfe:  fotfureè capaci  ad:  iin- 
iìamroarfi , -e  a fare;  de.  riftagni  ,'on- 
^e  ne:  nacquero. qiióila  apofteme  nel 
Cerebello,^ e rulla  bafe  ckl.proéelTo 
inammillare.  ‘ . 

riijì'.KVi..  ) ...fc  j*-'  ••  ’ 

-r.fH' ^051  OLLA  R 1 0-'  III. 

dL’.*iaii> ‘li-,  > nh  5 

<r>.Orìceduto  anche  chc  ‘ r x)ri^ne 
di^  tùttè  -gra n tmale  » foff'e 

‘■^rovcnucai^da  quel  > geraicio :foppre(Tq 
tielUórccchia , e da  im^chriiico^.eèie 
felle  neiia  'medeiifli'a  ofeedhhi  i -è  che 
avefle  poAe  alte  xadici  ^ came  .fì  anr 
dava  efa'gerandp , il  r inicdio j^on  era*, 
<fuao4p^cf^  comparla  una  ^rau  fch» 
■ ^re  coti  graodiiiiml  lì ntomì  ', -quali 
aerano  qoe’ tremori»  e quelite  convul- 
"fioni , che  gl’  injpcdivano.Jino  il  par- 
lare , di-  por  déntro  4’ orecchio  del 
fugo  di  Cipolla^j  il  quale-*  héiiéhè 
feilngato  con  r olio  di  mandorle  dol- 
. - ci  j 
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cì  i è una  cofa  che  irrita  grandemeft- 
te  accrefcendo  il  calore  , c la  con- 
vulfione  , ma  il  rimedio  era , oltre 
le  abbondanti  cavate  di  fangue  , che 
’fi  dovevano  far  da  principio  , il  da- 
re al  Malato  per  bocca  cofe  diluen- 
-ti , nkrate  , e paregoriche , come  gli 
dato  da  me  dopo  la  fettima  , 
quando  fui  chiamato  , per  le  quali 
molto  migliorò , ^ome  a tutta  -Cefe- 
«a^è-noto  -,  -di  modo  che  molti  fin 
per  guarito  il  tennero.;  ma  non  po- 
tè fanarfi,  perchè  già  la  ftafi , o fia 
r a pofi?e ma' nel  Cerebello  s’  era  fat- 
ta . Così  nell’  orecchio  non  cofe  fti- 
inolanti , ma  anodine , ed  emollienti 
li  ^doveva  no  pone.- 
' > 

r • COROLLÀRIO.  IV.  : 

QUe’  diverfì  Raffreddamenti che 
• avea  il  Malato -varie volte  nel- 
• ' "lo-rpazio  di  Z4.  ore;'  o quelle 
varie  accelfioni-y  non  erano  fegnL  di 
febbre  alcuna  del  genere  delle  Inter- 
mittenti; ma  erano  legni  d’mna  feb- 
bre infiammatoria  , o d’un  Emitri- 
leo,  che  fono  appunto  quell  e sfebbri, 
che  ricorrono  Varie  volte  nello  fpa- 
zioid’un  giorno  naturale,  e che  fo- 
no legni  d’interne  infiammazioni..,  , 
com’era,  in  realtà. iri  quefto  nobile 
Garzone  > -■  nel . quale  s!  infiamma.va  «, 
Opufc,Tom*Xiyi,  I c fi 
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e fi  voleva  fuppurare  il  Cerebello  \ 
tanto  più  che  nelle  febbri  intermit- 
tenti maffimamcnte  dopo  molti  gior; 
ni , dacché  fi  hanno»  non  fì  rendo- 
no le  orine  crude,  e da  fano,  come 
’ le  rendeva  quello  Malato  , ma  li  ren- 
dono rolTe  , o crocee  , e lafciano  , 
quando  fono  corrotte , un  fedimento 
laterizio,  come  dice  il  Mortone,  e 
come  io  diceva  a que’  Medici,  che 
tanto  inculcavano  verfo  1’  undecima 
Tufo  della  China  China. 

* ’ I . 

CORpLLARIO  Y. 

POftochè  il  male  principale  di  que- 
llo Cavalierino  defunto  folTe  fla- 
to nell’  orecchio come  i Medici  del- 
la cura  diflero  dapprincipio , e co- 
me tornarono  a dire  dopo  l’ undeci- 
ma, quando  videroquell’  Apoftemet- 
ta  dietro  l’orecchio  fuJla,bale  del 
proccflo  dell’ olio  mammillare;  dall’ 
orecchio  non . poteva  paflàre  a quél 
tal  luogo  la  materia  di  quel.  Tumo- 
^re,  giacché  H meato  uditorio  era  in- 
tero, e da  elio  al  Tumore  non  paf- 
lava  comunicazione  alcuna  molto 
meno  poi  poteva  paflTare  dalle  came- 
re interne  dell’orecchio  , che  fono  i 
quella  del  Timpano  , il  Laberinto , ^ 
c la  Coclea , perciocché  quefle  fono 
Collocate  dentro  delfOlTo  petrofo, 

che 
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che  è diirilFrmo  , come  porta  il  fu® 
nome  , e da  efib  non  fi  può  porta- 
re cofa  alcana  efternamentc  alla  ba- 
fe  deir  OflTo  mammillare  , fe  prima 
non  fi  caria  1’ Ofifo  petrofo,  c fe  non 
fi  caria  l’ Ofib  dell’ Cranio  , a!  che 
fare  ci  vogliono  òe*  mefi  > e degli 
anni  , non  che  io  fpazio  <d’ undici 
,:giorni-. 

/ 

COROLLARIO  VI. 

Molto  meno  la  marcia,  che  era 
nel  Cerebello,  poteva  pafiàre 
fu  Ila  baie  del  Procedò  dell’  Olio  mam- 
millare, e nell’ orecchio  medefimo, 
come  fi  pretefe  dopo  che  dalla-  Sez- 
zione  fi  fcoperfe  quell’  Apofteroa  nel 
Gerebello;  perciocché  oltre  che  bifo- 
:gna , che  li  renda  cariolo  per  far 
quello  rOfiò  Petrofo,  e TOfTo  dei 
Cranio,  che  fono  durifiimi,'  bifogna 
'Che  fi  rompa  il  Cerebello,  e che  fi 
rompano  la  Pia,  -e  la  Dura  Madre, 
le  quali  in  quello-  calo -tanto  era  lon-^ 
tano  che  fi*  follerò  rotte  ,1  che  anzi  - s* 
erano  ingrolfate,  ed ’cratuj- divenute 
più  dure,  c più  rcfiftenti  deLfolitdv 
La  onde  quel  Tumore  marciofo  alla 
bafe'dél  procefiTo  delPOfild  mammil- 
lare bifogna  dire  che  venilTe  portatp 
colà  dal  fangue' per  un  decubito  ne: 
gli  ultimi  dì  del  male,  ficcome  bit 
I 2 fogna, 
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fogna  dire  che  per  un  decubito  fof-- 
/ fe  portata  quella  poca  marcia  , che 
con  del  Siere  fi  ritrovò  nella  delira 
cavità  del  Petto  * 

COROLLARIO  VII. 

Concedendo  anche  che  tutta  Tori- 
gine  del  male  foffè  nell’orec- 
chio , c che  dall’  orecchio  avefle  ori- 
gine quella  grande  apollema,  che  fi 
trovò  nel  deliro  lobo  del  Cerebello, 
non  meno  che  quell’  altro,  Tumorec- 
to  che  apparve  verfol’ undecima  ful" 
la  bafe  dell’Ofib  mammillare  eller- 
namcnte,  non  era  bene  negli  ellre- 
mi  della  Vita  del  Malato  l’andar 
frugacciando  con  uno  fluzzica  orec- 
chi, o con  altra  cofa  dura,  e irri- 
tante l’orecchia;  perciocché  ellendo 
quella  una  parte  molto  fenfitiva  lì 
veniva- ad  accrekere  il  dolore,  e la 
convulfione , c a voler  accelerare  la 
morte  al  Malato,  ma  bifognava  la- 
fciarla  in  quiete,  e folamente  medi- 
carla con  olio  di  rolfi,d’ uovo,  ocon 
altra  cofa  anodina,  o fedativaj  che 
fia  d’ogni  dolore,  e male . i. 

COROLLARIO  Vili. 

Da  quella  Sezzione  fi  ricava, -il 
che  ferve  molto  per  una  Teo- 
ria aniverfale,'  che  le  lefioni  grandi 
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del  Cerebello  dalla  parte  dcftra  non 
producono  la  Paralifia,  o fia  T Emi- 
plegia dalla  parte  finiftra  , e così  all*  ‘ 
incontro , come  ìanno  le  lelìoni  gran- 
di del  Cervello,  che  producono  Tempre 
la  Paralifia,  o fia  l’ Emiplegia  dalla 
parte  oppofta , e con  quella  Sezzione 
fi  viene  a flabilirc  che  il  Cerebello 
non  è fottopofio  alle  medefime  Leg- 
gi , alle  quali  è fottopofio  il  Cervel- 
lo , ma  otfefo  che  fia  il  Cerebello  s* 
iftupidifcono  le  membra  dallo  ftefifo 
lato,  dove  elio  è olfelo,  c non  dal 
lato  oppofio , come  accade  nelle  le» 
fioni  del  Cervello. 

COROLLARIO  IX.  • 

( 

t . ^ , 

Da  quefia  lefione  grande  del  Ce- 
rebello fi  raccoglie  , ' che  eflb 
iion  tramanda  gli' Spiriti,  e i Nervi 
principalmente  a quelle  vifeere-,  do- 
ve fi  fanno  i moti  involontarj  , e 
naturali , come  ha  fuppofto  il  Willis, 
le  quali  vifeere  fono  prìncipalmen-* 
te,  come  ognun  fa  , il  iGuore  , il 
Polmone,  il  Diaframma,  e il  Ven- 
tricolo con  grinteftini  , perciocché 
quello  Malato,  benché  aveflc  quefia 
gran  Lefione,  o Apoftema  nella  par- 
te delira  del  Cerebello,*  contuttoclò 
fin  air  ultimo  di  di  fiia  vita  ebbe  ^ 

I 5 poi- 
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polfo  valida^  refpirò-  fetnprc’  conve- 
nevolmente bene  ed  ebbe  fempre 
convenevoli  gli  fcatichi  del  ventre,, 
e deir  orina,,  le  quali  cofe  tutte  rpo-^ 
Arano,  che  gli  Spiriti,,  e i Nervi.,, 
che  vanno  alle  parti , che  fervono  a: 
moti  naturali  e involontar),  non' 
erano  ofFefì  , la  onde  hi  fogna  , che 
queAi  non  abbiano  la  principale  ori- 
gine dal  Cerebello,  come  iUWillis: 
fuppone  fpecialmente  al  Capid'^'^^V. 
della  ttotomia,  del.  Cervello  , dovo 
jlTègna  gli  uA  al  Cerebello» 

COROLLARIO  X. 

Da  queAa  Sezzione  apparifee  iit 
fine  ,>  Come  .la . natura  fcherza 
tal  volta  anche  nelle  parti,,  che  più 
fervono  alla  vita  , avendo  divifo  iit. 
queAo  Soggetto  il  Cerebello  io  due 
oiAintiAìmi  gran  Lobi  ,.  o fieno^  in 
due  Emisferj  , come  il  Cervello , » 
quali  non  s’andavano  .ad,  unire  in- 
fieme.con.,una  curva  pòco  profonda,, 
come  fanno  ordinariamente,  e come 
fono  figurati  dal  Willis , e dal  Vieuf- 
fenip  , e da  altri  NotomiAi,  ma  s’ 
univano  con  un  Angolo  acuto  pro- 
fondo, come  fi  può  vedere  nella  fe- 
conda figura  , che  qui  in  fine  lì  ri- 
porta » Così  nella  Dura  Madre  di 
queAo  Soggetto  fi  ritrovava  un  altra 
' . felce 
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falce  tneflb'riìf  j-  che  dividevà  qiiefti 
Lobi  del  Cei^ebello  , la  qual  falfe 
mefìToria'  faconda')  -o ‘fia  'proceflo  fal- 
cato'fecóndo  ^ ho  io  ofìervata  anche 
talora  in  altre  Dure  Madri , ma  que- 
lla era  nfiaggiore  d’  ogni  altra , che 
io  abbia  veduta  più  dipinta)  ed 
avea  la  fua  punta  collocata  dalla 
parte  della  bafe  della  falce  ftiefìforia 
del  Cervello  , dove  le  altre  erano 
collocate  al  roverfcio,  avendo  le  loro 
bafi  rivoltate  T una  contro  1*  altra  , 
le  quali  cole  pollòno  accrefcere  di 
nuove  ofTervazioni  la  mia  Pillola  de 
Monftrìs , ac  Monfirofis  quibufdam , che 
mandai  fuori  T anno  paflato  > ficco- 
xne  l*  hanno  accrefciuta  in  parte  nel- 
la Appendice,  che  ci  ho  fatta. 


COROLLARIO  XI. 

A Quelli  Corollari  fe  ne  potrebbe 
jf\.  aggiungnere  un’altro,  ed  è che 
i rami  Arborei  del  Cerebello  fono 
fino  undici,  e non  folamente' otto, 
o nove  come  gli  dipingono  il  Vere- 
jen,  e il  Kulm , che  in  quello  fono 
più  diligenti  degli  altri  INotomilli  , 
de’ quali  alcuni  ne  hanno  figurati  fo- 
lamente quattro  , o ^cinque  , ed  an- 
che molto  rozzamente  • Parimente  i 
Solchi  ellerni  del  Cerebello  non  fo- 
no così  perfettamente  tra  di  loropa- 

I 4-  ral- 
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rallelT,  come  il  Willjs,  e il  VTeuC 
fenio  gli  figurano,  nia  fono  eoa  fe- 
rie irregolari  , e profonde. ,r  come  ia 
quello  cadavere ,, , ed  in  alcri  ho  ,più.'. 
volte  olTervato..  ;;  , ^ 

Sphgazjone  dtUe  FtgUfL». 

Fig»  L Mollra  il  Cerebello  aperto  na*" 
, liioi  lobi.  . 

A.  A.  Lobo  deliro  del  Ccrebellaapcr- 
to,,  dov’era  là  Pollema..- 

à.  a.  Pareri  della  Poflcma.. 

B.  B.  Loba  lini  Uro  aperto  ma  in- 
carto da  male. 

c.  c.c.  c.  c.  c.  c.  Ramificazioni  della 
- Sollanza.  medollare  del  Cerebello, 
le  quali  fono  fino  undici,  e non 
quattro,  o cinque,  come  vengono^' 
figurate  da  Notomilli’.  • 

Fig.  II.  Moli r a- il  Cerebello  incero 

A.  Luogo  del  Concorfo  de  due  Lo- 
bi , i quali  s’  univano  con  un  ango^ 

_ lo  acuto , e Bon~còn  "una  curva  ♦ 

B.  Lobo  deliro  , che  conteneva  la 
Pollema.  ■ ' ' . 

a.  Piccola  magagna , che  dava  fégno 
della  Pollema  interna. 

C.  Lobo  fano , nel  quale*  i Solchi 

non  fono  paralleli , come  vengono 
dipinti  da  Notomilli  ► ^ ^ 

P.  Medolia  oblongata.  recila..  , 
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Praspofito 


FIUDERICU^  ALTHANUS 

S.  D. 

PÉrquirenti  mihi  faepenumero^ 
Vir  ornatiflìme  j quibufnatn 
potiflìmum  prò  multis  exi- 
miis  a te  mecutii  perhuma- 
nitei:'  collatis  monumenti^  tibi  vi- 
«Jern  rependerém  # tandem  aliquando 
antlquum  occurric  ecclefiafticum  Do- 
Cumentum  j quod  tedebricofoin  fcri- 
DÌo  mìfere  delitefcens  * paucis  ab  bine 
diebiis  hic  noftro  in  Salvaroli  Caftro 
funi  feliciternaftiis  i Etquum  optirae 
feiam  j quantum  hìfee  monumentis 
gaudeas  , atque  oble<fleris  * iccirco, 
Ut  te  qudquo  modo  remunerer , gra- 
tiamque  demerear  tuam  ^ ecce  illud 
tecunt  ftatìm  communico  « de  quo 
iimul  fencentiam  tuam  rogatum  ve- 
nio  > pecicumque  , ut  quas  ad  idud 
I 6 exor- 
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exornandum  prò  virili  conatus  funt 
texere  , num  Ca  rata  facias  candide 
proSteri  velis.  Quid  aiitem  illud  fit, 
ut  fine  cundatione  indicem^tibi^  Ali- 
tare portatile  ifiud'  e(fe  àrBitror',  cu** 
ju&  defcriptioncm  hic  tibi  fubjicio  • 
Tabula  marmorea  efl  albo  colore 
parallelogrammi  figuram  cxhibens  ^ 
Ejiis  longitudo  in  bafi  eft  pedis  unius, 
ac  digiti  unius  cum  dimidio,  latita-^ 
■‘do  odo  digitocum  cum  dimidio.  Al-' 
titado  cxriraa  eli  digiti  unius^,  & de- 
cem  linearum  Superior  fuperficics 
non  unam  facit  planitiem,  fed  intra 
circumpofitum  marginem  eft  cavum 
exeifum  alterius  parallelogrammi  fi- 
gura™ prasferens . Marginis:  ejurdcni 
longitudo’  eft:  decem  digitorum  , ac 
novena  linearum,  latitudofeptem  dir 
gitorum  , & triiim  linearum  : Super- 
iìcies  marginisi  i-ftius  lata  eft  lineas 
novena:  intra  ntarginem  eft  cavutrv 
profundum  lineas  orto,  longum  digi- 
' tos  novcm  , latum  digitos-  quinque , 
lineas  quinque  : ,in  hujufce  cavi  fu- 
perficie  prope-fingulos  angulos  >qua- 
tuor^funt  exeavata  quadrata  profun- 
da  lineas  tres,  quorum  latcraTi-ngu- 
la  fune  longa  digitunFi  unum  cum 
quadrante  eirciter , qua;  quidem  qua- 
drata "nos  diftinxiraùs  noftroin  fche- 
itiate  litteris  B«  C«.D.  £.  cujus  pro^ 
* ; ’ * V 1 fun- 
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fuo(Ìrtatis  eft  etiam  cavum  ia  medie? 
pofitum  exhibens  itidem  parallelo* 
grammi  figurami  cu)us  longitudoeft 
digitorum  quatuor , Òc  linearum  quin-' 
que  , Jatituda  vero  duorum  digito^ 
rum  , Se  o<fìo  lineanim , quod  deno* 
tavimus  per  litteram  A.  Hòc  in  ca- 
vo parvum  parallelogrammurti  exhi- 
bente  , ficut  etiam  in  aliis  quatuof 
cavis  quadratis  repofitas  fuifìè  San* 
ftorum  Reliquias  in  lateribus  rioftri 
Marmoris  Majufculis  Romanis  fitte* 
ris,-  quas  Gotnicae , vel  Langobardf* 
cae  vulgo  appellanturj  deferiptas  fan* 
cuam  certillìmum  habendum  eff  * 
His  autèm  ReliquHs  aliam  tabellam 
jtidem  marmoream  fuperimpofitarti 
fuilfe,  quas  illas  operiret,  fotumqué  \ 
cavum  alterum  parallelogrammum  ei^ 
hibens  opplèret  ^ ut  nnam  planitiem  y 
cum  circumexcifo  margine  clHcerct 
prò  comoditafe  celebraritium , indu- 
bium  fimiliter  efìTe  debet . Quam  qui* 
dem  tabellam  temporuni  injurià  de* 
perdlitam.  fuifle  fateti  cogimur  ; eà 
enim  nos  caremus  . ^ . 

Deferiptio  vero  Reliquiarum  in  late* 
jfibu.9  noftri,lapid)s  exeifa  ita  fe  habet  « 

»3E<  In  Hoc  Àltariolo  Sunc  Relf- 
quiae  San<ilorurtì  Apoftolorurà  Petri 
Pauli  Andrce  Philippi  lacobi  Et  Bar- 
tolomei EiS^n^loi:um  Martyrura  Ste- 

f.  . 
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Jfhani  Laurentii  Hejrmachorae:  Fortri-» 
fiati  Helari  Et  Sanftorum  Canti rCan- 
fiani  Cancianillas  Et  Satiftafurrt  Vir* 
ginum  EuphemisB  Doróthee  Tfaeclas 
Et  Herafm35  . Plàfenterius  De 
Caono  Fecit  Fieri  Hoc  Altariolunt 
In  Anno  Doìnini  MGCLXXI.  Men- 
fe  Deccmbri  Indizione  XIIII.  Poft 
Mortem  Venerabilis  Domini  Grego- 
rii  de  Monte  Longo  Quondam  Par’ 
Criarcas  Aquilegias  Duos  Annos  Ed 
Merifes  Tresrf 

^ In  primis  animadvertas  velim  Cru- 
cis fignum  huic  infcriptioni  pra:fi- 
^um  , quod  in  antiquis  Chriftianis 
Monimentis  ut  plurirnum  , videre 
ed.  Majores  enim  noftri,  qilemad- 
inodum'  plerique  fcriptores,-  & pras- 
fertimi  JoanneS  Fronte  , qui  efudi- 
tam  de  Crucis  figno  adornaviC  dif^ 
lértationem  * iam  ante' nos  adnota- 
funf,  ab  hoc  B^cn^/'xy,  ut  illud  Cy- 
rillus  (a)  Hierofolymicanus appellaty 
lìgno  (è)  omnia  femper  felici  omi- 

• ne 


( a ) Catech,  IVL  num,  XIV^  pag,  j 8, 
JBrf/V.  Parif* 

( b ) Iter  compiuta  y qui0  buie  tei  prò- 
banAte  nobìs  fuppetersnt  tefiimonia  , 
duo  [olummodo  proferre  contenti  eri- 

mus 
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ne  itufpicabantur  . Quòd  profeto  fi 
qoibufquant  aliis  , nofliae  prajfertìm' 
'i'abulae  mire  aptabatur,  quum  fliper 
illa  facrificium  Crucis,  hoc  elidivi^ 
num  MifìTaE  Sacrificium  peragendura' 
fórec.-  Mecum’  te  fentire,  Vir' cru- 
dicilTime  , exiftimo  Tabulam  hand 
ex  illis  fuilTe  , quibus  vice  Aitar is 
dum  iter  faciebanc  , Sacefdotes  ute- 
bantur  , qu<e  ideo  Tabulai  Itineràrias' 
ab  Ordine  Romano  funt  di(qa; , qux-' 
que  aliis  etiam  appellabantur  riorni- 
nibusr  Nam  Bonifarcius  Vili.  Vìa- 
ticunt , feu  Alfarcf^aticum  yConcìììuttì 
Triburietìfe  Tabulam  Confe'cratam\  alii 
vera  Altare  Portatile' , Altare  Gefiato- 
rium  y hapìdem  Portatìlem  illas  voci* 
farunt^  Infuper  iftas  etiam  Alioria-' 

tur» 


ntus  y Hìeronpnumvldelìcet  y atCyr  il- 
luni Hierofohmitattum  y quorum  altet 
in  Epìftola  ad  Eufioc&ium  Jic  ait  : 
Ad  omnemf  aftura^,  ad  omnem 
incefTum’  manus  pingat  criicem  : 
alter  vero  nuper  memorata  Catechejt 
fuir  (pMrlliofji.£toit  hoc  de  negotio-  ita 
tloquUur  • Fac  vero  hoc  lìgniMtr. 
dum  manducas,  & bibis  ,■  fedes  y 
recubas,  cxfurgis,  It^ueris , am* 
baias  i verbo  dicam^  in  omni  ne* 
gotio . 
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lutn  aliquando  nuncupatas  fblfiTe  no-  • 
fter  indigitat  Lapis  , tandem  apud 
Graecos, óc*T/^/ji(r«» , ideft  vice  menfae, 
easdem,  {a)  Balfamone  teftante,  ap- 
pella tas  fuere  * 

^ A primis  ufque  Ecclefiae  fasculis 
iftas  a majoribus  Doftris  adhibitas 
fuille  Tabulas  procul  dubio  haudob- 
icure‘conftat,-quicquld  fecus  Johan- 
nes ( b ) Thierfius  , ac  Roccus  ( r ) 
Minifter  profcrant , quorum  alter  ab 
jneunté  oj^avo,  alter  vero  ab  unde- 
timo  Chrirti  fasculo  illarum  traducic 
originem»  Àt  hi  fcriptores  quamma- 
xime  a yeritate  diUentiant  > facile 
dignofces,  li  tantummodo  facrata  in 
inenfa  divinum  facrilictura  agendi 
pervetullura  morcm  tìbi  in  mentcra 
revqees  , Hanc  vero  confuetudinem 
ab  Ecclefiae  exordio  apud  ChriHiano$ 
obtinuifse  latis  aperte  innuere  vide- 
tiir  Ignatius  {d)  Martyr , qui  Phila*» 
delphienfes  quum- adhortaretur  y ut 
ipfi  a fchifmate  abhorrentes  lìmul  ^ 
flc  inieodem  loco,  facram  fumefent 
Euchariftiam  , ait 

t w/Vxiwe; , quemadmodum  unus  eli 
. - Epif- 


(a)  Ad  Concìli  6,  Can.ii  Jive  3L 
(b  ) In  Dijfert.de  pracipti.  Aitar, capii* . 
( c ) I»  Hifi.  Èuchar{ft,  ! 

(d)  Varagfà,  4. 


Frid.  Àltb. 

jjndo  Duncupatai  fuifle 
!jfat  ) iflfldcni 

ideft  vice  menlr, 
(j)  Balfaroonc  teftante,ar 

ufque  Eccìéz  2(^1 
naioribui  nollris  adbiwu- 
lulis  procul  dubio  haudob-i 
]at,  quicqiiid  fecus  Job»"’ 

pioferant,  quorum  al  «« 
;1avo,  alter  vero  ab  ajiót 
Hi  farculo  illarum  traduc  ' 
At  hi  fcriptores  quao^' 
aitate  difleotiant  , acf 
f,  tantummodo  facrto 

mum 

itis  aperte  /nnuere  , 
%/Martyr,quiPWa| 

“VSb; 
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Epifcopas  ha  upum  quoque  eft  fa^ 
crificatorium , ^efè  Altare  . Hoc  idem- 
eciam  perspicue  tradit  SuramusPon- 
tifex  Saniflus  (/?)  Ciemens-,  qui  Co- 
ri i>t  hi  is  ®po«'^sp»i  , obla- 

tiones  nempe  ^ & Hturgias  memorans,. 
Dominunv  ftatuiflfe,  inquit,^  quo  in 
loco  , & a 5U0  ha;  forent  res  con- 
fummandae  T«Te,  hi ntrv  é tjrtXsTr^xf^ 
His  adde»  fi  placet  ( Ir)  Athanafium^ 
a quo  praeter  myflicum  calicem  facra 
quoque  menfa  receufetur  , (r)  Ter- 
tullianum ac  Sandlum  ( </)  Cypria- 
nurn,  qui  Altariuna  aperte  memine- 

runt . Infuper  Aitarla  roaxitnarrr  ve- 
tuftatera  praefeferentia  te  Roma:  in. 
Catacumbis  vidiffè  facile^  recordabe- 
ris  , qu3B  utpote  rara  primorum  fas- 
culorum  monumenta  ab  Arringhio> 
atque  a Boldeto  memorantur.  Et  li- 
cer extra  facram  menfara  fàcrificium 
agere  aliquando  urgeret  neceflltas 
illud  tamen^uper,, re ^^quoquo  .modo 
facrata  conficére  diligenti  follicitu- 
dine  antiquiflimi  Epifcopi,  acSacer- 
dotes  eoitebantur.  <^od  egregie  de- 
monfirant  exempla  Theodoriti  Cyrt 

Epif- 

( a ) Ep  ifi.  1.  . ■ . 

(b)  Àpol,  IL 

(c)  De  OraU  cap.io.  \ . ' \ ' 

{d}  Ep:f,'^o,  £3*  alil>K  ' ' ' 
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Epifcopi  apud  {a)  MaWHoivium  > ac 
Sanhi  Luciani  Martyris  Nicom^dien- 
fts  , quorum  alter  Diaconorura  ma- 
nibus,  quum  Altari  careret 'i  ad  fa-  ' 
crificium  agendum  eli  ufus  ) alter  • 
vero,  fiditi  apud  ( ^ ) Philoftorgium, 

& (c)  Bollandianos  legitur , in  car- 
cere fupra  proprium  jam  martyrio 
facratum ‘pe<^lus  facra  confecit . Hinc 
nobis  fummse  noftrarum  Tabularum 
antiquitati  comprobandae  certe  'haud 
àfpernandum  exorhur  argumentum. 
Quis  enim  perfecutionum  tempori-  • 
bus,  quibus  omnia  metu,  ac  vi  re- 
durdabant,  Sacerdotibus,  ac  Ponti-  i 
lìcibus  fanftiffimis  , in  cryptis  , in  i 
carceribus,  altifque  in  abditis  locis,  J 
quibus  illi,  ut  plurimum  facrum  age- 
rt  cogebantur.  Aitarla,  ut  vocant, 
flabilia  in  promptu  extitiflTe  credat  ? • 
Prafterea  cum  fàcrificantibus  minime  ' 
liceret  quacunque  liti  profana  Tabula 
in  re  tam  fanfta  peragenda  , ut  ex. 
nuper  diftis  intelligimus,  hincjure, 
ac  merito' colligendum  videtur  Ta- 
bulas  hifce  nofiris  confimiles  illis 
• - '>  -etiam 


( a ) Praf,  I.  Siculi  lU,  Orti,  S.  Be- 
ned.  num.  77. 

(b)  Lib,  2,  nu^n.xi, 

( c ) Tcun.  I.  Jam,  c.^,  pig,  i$i. 
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piffi  Epìfi»-  ^ XI  r 
etrlanr  temporibus  divino  in  facrifi* 
ciò  adhibitas  fuiiTe.  ImmoCl.Abbas 
JoanneS'  Bapciila  {a)  Gaccicu  in  era- 
dico Opufcolo  de  ufu  Altarù  portatìlis 
a>  temporibus  Apoftolicis  ejuldem  Al-, 
taris  exemplum  extftiffe  contenditi 
quod  ille  ut  evincat  primorum  fx- 
culorum  complura  in  medium  adfcrt 
excmpla  qua?  fententfam  noftram 
egregie  confìrmanr  acque  tuentur , qua? 
tamen  hoc  loco  nos  mifla  facimuSi 
BC  adum  agamusv  H*c  de  ejufmo- 
di  Tabularum  antiquitate  - 

Qua  vero  ex  maceria  remotiffimis; 
ìllis-  temporibus- Tabula?  illas  confice- 
rcBtur  non  adhuc  liquido  coraper- 
lum:  cft  ► Lignea  enim  ^ & immoéUìa 
eadem  tempeftate  perfaipe  hafaeban- 
tur  Altaria,.  ut  exAthanafio  , Opta- 
ta MilevitanOi  Auguftino  , alii^ue 
Duper  recenfitus  eruditiffimus  Pater 
{by  Gatticofufe coraprobat»  Optima 
enim  ratio  fuadet  ex;  eadem  maceria 
geftatoria  d//««<rcompada  fìiifle,  qua? 
pxls  in  Altaribus>  conflruendis  adhi- 
bcbatur  ► Ligneam  vera  tunctempo* 
ris  hanc  materiam  fuille  nonnulla» 
qua?  Roma?  etiamnum  proftant , hu- 
jufce  antiquitacis  praeclara  monumen- 
ta 


Ca)  Cap,^. 

(b)  Laudar,  Opuf^ca^z».  num,.!,. 


aia  FW^.  Alth^ 

ta  con£rmant  \ duas  videlicec  facrac» 
menfx  ex  lìgno  compa^x,  quarum 
altera  in  Ecclefia  Satinar  Pudentia- 
nae  , altera  vero  in  Lateranenfì  Ba- 
silica adfervatur . Qui  ligneorum  por- 
tati li  um  Altarium  ufus  ad  faecuia 
pofteriora  etiam  dimanavit  , ut  col- 
ligere  eft  ex  fcriptore  Anonymo  lib. 
I.  MiracuU  S.  Dionifìi  cap.  20.  ( fa;c. 
3.  Bened.  Par. a.)  ubi  de  Monachis 
S'aodionylianis  in  Caflra'  Caroli  M. 
proficifcentibus  tradir,  quod  illis  //- 
gnea  Tabula  erat  ^ qua  linteo  adoperta 
modum  altaris  efferebat , Veruni  ofta- 
vo,  ac  nono  faiculo  hx  viaticae  Ta- 
bula: frequentius  ex  lapide  conflrui- 
cceperunt  . Extat  in  Appendice  I. 
Cap.  I.  Capitularium  Caroli  M.  De- 
cretum , a quo  non  conjecranda  Alta- 
ria  , nifi  lapìdea  praecipitur , quod  & 
a Synodo  Epaonenfi  fancitum  fuit. 
Hincmarus  etiam  Rhemcnlìs  Epifco-, 
pus'  in  capitulari  fecundo  fuis  injun- 
git  Presbytcris,  ut  nullus  mlffam  ce- 
lebret  in  Altari  non  conficrato\  .Del  fi- 
ne Tabula  ab  Epìfcopo  confecrata,  qua 
fit  de  marmore  ^ Del  nigra  petra  , aut 
litro  binejìijfimo , Id  quoque  cujufdam 
veteris  Sandionyfìani  codicis  au^o- 
ritate  fretus  dodilìimus  {a)  Mabil- 
— : lo-'  ’ 

" (si)  Laud,  cap,.  num»  10. 
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lonius  tradit , fimulquc  nobis  harumce 
Tabularum  formam , ac  magnitudi- 
nem  indicat  . Formam  ejufmodì  Ta- 
bularum , inquit  ille , reprafemat  no- 
bìs  Codex  manu  exaratus  Cenobii  Dio- 
nyjiani  prope  iMtetiam  Parijtorum , quo 
in  Codice  Carolus  Calvus  pradiéloMo- 
nafierio  multa  donarla  contulijje  dicitur  ; 
in  bis  Altare  portatile  de  marmore  Por- 
phyretieo  per  quadrum  auro  inclufo  qua- 
tuor  pedes  habente , in  quo  in  anteriori 
parte  pofuìt  bracbium  SanBi  J ac  obi  Apo- 
fiolit  qui  dìBus  eft  Frater  Domini  y ad 
dexteram  vero  ejufdem  Altaris  partem 
bracbìi  pratio/tjfimi  Protomar tyris  Ste- 
phaniy  ad  finiftram  vero  ejufdem  Alta- 
ris bracbium  SanBi  Vincentii  Martyris 
auro  optimo  inclujìt , At  non  omnibus 
. itinerariis' Xabulis  tanta  femper  ine- 
rat  amplicudo  . Duas  vangudilTimas 
geftatorias  Aras  fé  vidifTe  in  Leo- 
dienti  Monafterio  S.  Laurentii  refert 
(6  ) Martenius  , quamm  una  ex  mar- 
more  Porphyretico  unius  pedis  lon- 
gitudinem  > & laticudinem  femipedis 
exkibebat , altera  vero  ex  viri^  la- 
pide duorum  pollicum  longitudine, 
ac  trium  latitudine  folummodo  con- 

' fta- 


. (a)  Laud,  cap,  num.'io,  ■ , ■ » 

( b ) Vidi  Gatticum  eodem  cap^  num*  3.» 
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iftabat , cui  ob  nimiam  anguftiam  lìm- 
bus  metallicus  adjungendus^  fuic  , 
porro  illarum  amplitudo  variari  fo- 
lcbat^ficutilaudatusj(i*  ) Ga  etico  opt^ 
me  conjeto,  Taro  diverfa  aut  dignì- 
tate  , 4iut  Jtiuhitudine  eorum  , qui 
facrificio  intetvencuri  erant  Ut  vero 
\{b)  fixa,  fic  etiam  mobìlia  argento, 
.auroque  nonnunquam  exornabantur 
Aitarla  ..  Prster  nuperrime  ^-ecenfi- 
tam  Caroli 'Ualvi  viaticam  Aram  , 
ab  Helgaldo  in  Vita  Roberti  Fran- 
^orum  Regis  geftatorium  memora- 
tur  Altare  auro , •&  argento  mìrabilìr 
ier  paratum\  &in>vita  Ricebardi  Ver* 
duncnlìs  num.  ( fa?c- VI.  Bened. 
ad  14.  Junii  ) Hugo  Flaviniacenfis 
AltarioJum  recenfet:?»  auro pufìjjtmo, 
quo  ’S*  Abbai  utebatur Gomplufa 
alia  hujus'  rei  teilimonia  cibi  òbvia 
erunt  dì  Gatticuni  (r)  confulesi,  "«at 
quo  ha;c  quoque  cos’deprompfifìfe 
genue  fatemur  . ‘ 

Non  abs  re  eri t hoc  loco  adnota* 
re  Graicos  non  Ligneis  veJLapidels, 
fed  Linteis  viaticis;  Aris  ,<  feu  ami- 
• 'jii'**  •.  ■ ••  tnen- 


da)  Fodem  -cap»  num,  7. 

(b)  Vnofat,  mzmoTrmmi  - *• 

i c;)  Lìba.,Dc Antìq^EccLRìUcdp,i^. 
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wenjtìs  ufos'fuifTe,  & etiam  nunc  uti 
falere,  quse  lìcut  in Euchologii  Com- 
mentario tra^it  pe'reruditus  Goarius, 
/uni  quajì  facfie  tnenfa  vice  ajfumpta 
Grtecorum  Alt  aria  por  tati  Ha',  linteanì- 
mirum  facrts  reliquiis  ditata  , unguen- 
to ,quoque,  facro  delibuta  , & Pontificis 
benedizione  ad  Mijfam  in  eis  celebran- 
dam  dedicata  . Quae  dedicatio  , feu 
Antimenjiorum  conléeratio  non  nifi  in 
novi  Templi  dedicatione  facienda 
erat.,  fi  credimus^  Joanni  Cìtri  Epi- 
icopo,  qui  lib.  V>xjuris  Orient.  hoc 
de.inegotio  ait  : nullo  pa8o  repertum 
(/I  ut  Antimenjia,  alìter  fiant , quam  in 
novi  Templi  dedicatione,  Quibus  vero 
hujufraodi  confecratio  ageretur  riti-! 
bus  in  .prajlaudato  Euchologio  ( ) 
per  ) Goarijum  Vulgato  deferibitur  . 
Verum  a^  caiteris  Orientalibus  con- 
fccratae  adhibentur  Tabula?  > quemad- 
modum  Antiochena^  EcclefiiaB,,  ac  Cy- 
riaci  Patriarchae  ConllitutÌ9nes  ab 
Abulfaragio  in  Nomocanone,relat» 
fatis  aperte  demonftrat  : Sacerdos  ( fic 
habentur  ili»)  non  celebret  abfque  Ta- 
bula iconfecrata  ab  Epifeopo  . Qg»  Ta- 
bnlae  praefertim  apud  Cophtos  paran- 
tur  en  Ugno  de&o  » aut^ 

ex 


(4)  Vag,f\T,  Nova  edìt,  Veneti  » 
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>€x  marmare^  'ifcl  lapide  am  ^ ut  Jegr- 
tur  in  Codice  Bibliot.  FloreniinGe  ri-  • 
«US  proferente,  qùibus laudatis  Co- 
phtis  Arse  iftae'confecràutur . Prajte- 
rea  infignis  eft  erga  hafce  Xabulas 
Chriftianorum  AEthiopum  iJietas  à 
dofto  (<») 'Bruno  me-morata.  Tradir 
-enim  ille  dum  eorum  Imperator  iter 
agit  a Sacerdotibus’  Sacrum  Altare 
rn  Arca  deferri,  cui  duo  prascedunt; 
Clerici  , quòrum  alter  Crucem  ; ac 
Thuribuhittì  , alter  tintinnabulum  5 
feu  campanulam' defert , ad  cujusfo* 
nitum.per  vi'am  tranfeuates  fiftont, 
illudque  venerantur  ^ 

' At  forte  quaerere  hic  quifpiam  po-  . 
terit  num  Altaribus  tuni  ^abìlibus  ^ , 
tum  gejlatoriis  femper  ejufdem  gene-  ; 
ris  Reliquiàs  inferere  una,- ac  con-r  , 
Ifar's  ubìque  confuetudo  obtinuerit  > ^ 
Hoc  de  negotio , quam  varìi  fuerin-c 
in  Ecclcfia- ufus^-tibi  jam  egregie  per- 
fpicuum  eft  . Optime  enim.  noris  j 
Vir  doftiffime’,  prim«vi«  Ecclefia- 
IHcis  fajculis  facra  fan<ftorum  cotpora 
é tuniulis  auferre  , acque  mcrnbra- 
tim  dividere  ^occidentali  màxitnè  àa 
Ecclefia  nefas'  fuiffe  . Infignia  y ac 
notiftima  eft.  ea  -de  re  Grcgotii.  Ma» 

^ .V  g'i 


' ( d)  'pijfert,  iz,  Ar/,  i*pag*  zjln^dìU 
Veronen,'^.  ‘ 


I 
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gnl  Epiftola  ad  ConfUntiam  Augu- 
ùam , quas;  propter  e am , quam  in  ho- 
mre  SanBi  Vanii  Apofioli  in  Vaìatìo 
adijìcabat  Ecclejiam  Caput  e)ti(dim  Apo~ 
fieli  , aut  aliud  quid  de  Cor  por  e ìpjtus 
tranfmitti  ad  fe  petierat , Id  fibi  non 
lìcere  illam  ccrciorem  faciens  San- 
(fìiffimus  Pontifex  hxc  fubdit  verba: 
Cogmfeat  autem  tr anquìllijfiima  Domi- 
na , quia  Romanis  confuetudo  non  efl , 
quando  Sanólonim  Reliquìas  dant  , ut 
quìdquam  tangere  prafifiumant  de  Cor- 
pore  \ fed  tantummodo  in  pixìde  bran- 
deiim  mìttitur  , atque  ad  facratìjfima 
Cor  por  a SanBorum  ponitur  : quod  le- 
vatum  in  Ecclefia , quee  ejì  dedicanda 
debita  cum  veneratione  reconditur  , & 
tant<e  per  hoc  ìbidem  vìrtutes  fiunt  , 
ac  fi  Ulte  fpecìalìter  eortim  Corpora 
deferantur , Hunc  morem  etiam  Gre- 
gorius  Turonenfis  Epifeopus  de  tu- 
mulo Sancii  Petri  agens  mirifice  in- 
dicat , atque  expoaic  • llJius  verba 
hic  proferre  liceat  : hoc  enim  fiepul- 
crum  ( videlicet  Sandi  Pecri  ) inquit 
ille  , fub  Altari  collocatum  habetur  val- 
de  rarum  . Sed  qui  orare  defiderat  refi- 
feratìs  cancellìs  , quibus  locus  ille  am- 
bìtur  , acceda  fiuper  feptilcrum  : Cif  hic 
fenefiella  parxuia  patefaBa  ìmmìjfo  ìn- 
trorjum  capite  , quee  necejjitas  promìt 
effi agitai  » Nec  moratur  eff'eBus , fi  ps- 
. OpuJc.Vm,XLVU  K ti- 
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iìtìonis  tantum  jufta  proferatur  oratìo . 
^od  fi  beata  auferre  defiderat  pigno- 
rai pallìolum  aliquod  momentana  pen- 
fatum  jacìt  ìntrinfecus . Deìnde  vìgìlansy 
ac  jejunans  devotìjfme  dcprecatur  , ut 
devotioni  fuae  vìrtus  Apoftolica  fiuffrage- 
tur,  Mtrum  diSiu\  Sìfides  homìnìs  pra- 
valuerit  a tumulo  pallìolum  elevatum 
ita  imbuitur  divina  vìrtute  , ut  multo 
amplius  quam  penjaverat  ponderet  ^ & 
tunc  fcit  qui  levaverìt  cum  ejus  gratin 
fumpfifie  quod  petit.  Porro  non  unica ^ 
fic  hunc  in  locum  egregie  adnotat 
Mabillonius  (a)  , fed  duee  ad  Beati 
Tetri fepulcrum  ejufmodi  feneftellteprant, 
fuperior,  6*  ìnferìor , catara&e  appella- 
ta , in  altera  fuggefiione  Legatorum  Ger- 
mani, ©*  Joannis  Epìfcoporum  nomine 
Jufiìnìanì  Comitìs  mifforum  ad  Hormìf- 
dam  Tontificem  petentium  , ut  fan^ua- 
ria , fic  ejufmodi  Reliquìas  vocant , ad 
fecundam  catara&am  ipfis  concederen- 
tur.  Major  quìppe  pr derogativa  cenfe- 
batur  f fi  ex  fecunda  fenefiella  panni 
fu  per  Tetri  fepulcrum , feu  loculum  , in- 
ferrentur  : propterea  quod  ex  ea  pro- 
pìor  èffet  facri  corporis  conta ffus,  atque 
adeo  vìrtus  major  haberetur . Brandea 
igitur  fcilicet  panni,  linteamina  , & 

V ‘ , alia 


(a)  Epifi,  de  cultfi  SS»  Ignee,  num» 

19. 
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alia  id  genus  , quse  quoquo  modo 
San<ftum  aiiquod  corpus  , ejufve  tu- 
mulum  attigerant  , laudatis  fa:c’alis 
Reliquiarum  nomine  exornahantur  . 
Nuperrime  memoratus  GrcgoriusTur^ 
ronenfis  in  lib.  i.  de  gloria  Marty- 
rum  cap,  47.  Sanciorum  Gervafis , & 
Protafii  Reliquias  , Ihiteamìna  , fcii 
palìulas  eorum  fanguine  intinclas  , 
imbutarque  appellar  , <3c  lib.  ii.capp. 
54.  (k.  35.  Reliquias  S.  Juliani  vccat 
fimbrins  paìice  , qua:  tetigit 

turnulum  a fe  decradias  *,  in  librò  au- 
tem  primo  de  miraculis  S.  Pvlartini 
cap.  II.  enarrar  Chararici  Caliicise. 
Regis  Ariani  Legatos  fericuna  pal- 
iium  S.  Martini  tumulo  impofitum 
prò  facris  Reliquiis  in  Patriam  re- 
tuii/Te.  Id  genus  brandea  in  Parifien- 
fi  5.  Germani,  feu  Pratenfi  Bafilica 
ex  dono  Gregorii  Magni  adhuc  af- 
fervari  (a)  Mabillonius  tradir . Olea 
quoque,  quae  ad  fandtorom  tumulos 
ardebant , ut  Reliquias  habebantur  , 
cujus  reieft  nobis  locuples  teftis  idem 
Gregoriiis  Turonenfis  , qui  in  libro 
de  gloria  ConfelTorum  cap.  9.  S.  Mar- 
tini Reliquias  'nuncupat  Olei  ampul- 
lam  ab  ejufdem  tumulo  depromptam, 
de  Olea  Iblummodo  fuere  Reliquia: 
K 2 illa;,'' 

( a ) Eitdem  Epìfi»  ac  eod*  num» 


r 
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illas,  quibus Reginam  Theodelindam 
Gregorius  Magnus  donavit . Authen- 
ticum  earumdem  Reliquiarum  indi- 
cem  , qui  Mediolani  in  Mufeo  Se- 
ptaliano  invifitur  , {a)  Muratorius 
\b)  Mabillonius  , aliique  ediderunt. 
Hiijufmodi  igitur  Reliquias  ad  tem- 
plorum  dedicationes  adhiberi  folitas 
fuifìfe  nuper  recitato  loco  SandtilTìmus 
Pontifex  Gregorius  M.  nos  admo- 
nuit,  atque  cifdem  illius  asvi  Patres, 
cium  mobilia  confecrarent  Altana, 
ufos  quoque  fuifife  dubitct  nemo,  fi 
animum  parumper  advertat  , nullas 
ferme  tunc  temporis  practer  has  ex- 
titifìfe  Reliquias  , quas  bue  illucque 
circumfèrre  fas  efìTet  . Ncque  ullo 
modoambigendum  eft  Itinerarias  Ta- 
bulas  fuis  caruifle  Reliquiis  , quum 
Altaribus,  cujufcunque  elTent  gene- 
ris , Sacras  Sandlorum  Reliquias  ad- 
jungere  veterrimum  in  Ecclefia  ex- 
titifle  morem  jam  liquido  conftet . 
Norunt  enim  omnes,  Ecclefia:  ufque 
a primordiis  Fideles  ad  facras  agen- 
das  fynaxes  San^borum  tumulis  con- 
venifiè  , ac  inful^.  proceffu  ceinpo- 
ris  fuper  ifihaec  veneranda  loca  fua 

- : Alta- 


na) Tom.  IL  Auecdotorum , 

( b ) I»  Append.  ad  Prcef.  0,  S.  Be- 
ne d.  pag,6$i. 
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Aitarla  atque  Tempia  asdlficafTe  . 
Hinc  GentiJes,  ut  exAmmiano(^) 
Marcellino  colligimus  , Chriftiano- 
rum  Bafilicas  fepulcra  nuncupavere  • 
Male  facit  y fic  ad  rem  noftram  Hie- 
ronymus  adverfiis  Vigilantium  ait^^ 
Ergo  - Romanus  Epìfcopus  , qui  fuper 
mortuorum  homìnum  Vetri  , 6*  Vauli 
fecundum  nos  offa  veneranda , fecundum 
te  vìlem  pulvifculum  , offert  Domino 
facrificia  , tumulo s eorum  , Chrìfti 

arbìtratur  Aitarla , Hunc  ritum  Pru- 
dentius  etiam  defcribit  de  S.  Vin- 
centio  ita  canens  : 

Sed  mox  fubadis  hoflibus 
Jam  pace  cunftis  reddita 
Aitar  quietem  debitam 
Praeftat  beatis  offibus. 

Subjeda  nam  facrario 

Immamque  ad  aram  condita 
Coelcflis  auram  rnuneris 
Perfufa  fubtus  audiunt. 
idem  quoque  colligitur  exPaulinoia 
Natali  IX.  de  Sandlo  Felice  , cujus 
carminibus  , quum  probe  fciam  te 
pliirimum  gaudere,  idcirco  illa  etiam 
libi  in  mentera  revocare  audeo: 
Nam  quafi  contignata  facris  coe- 
nacula  tedis , 

K 3 ' Spe- 
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Spedant  de  fuperis  altana  tota  fc* 
neftris , 

Sub  quibiis  intushabent  San^loruni 
corpora  fedem  ; ^ 

Namque  & apoftolici  cincres  fub 
^ . coelite  menfa 
• Depofiti  Scc. 

Hi  vero  tumuli  (a)  feu  Aitarla  ci* 
boriis  , feu  turritis  aediculis  quatuor 
columnis  fuffultis  exornabantur , que- 
madmodum  colligere  eft  ex  (l>)  Gre- 
gorio Turronenfi,  qui  facros  S.  Pa- 
tri Apoftoli,  ac  S.  Dionifii  tiimulos 
hifce  ornamentis  condecoratos  nobis 
repraefentat . Infigne  quidem  , & cer- 
te memoratu  dignum  eft  ciboriutn 
illud  , quod  a (c)  Paulo  Diacono 
Warnefridi  iìlio  defcribitur  : Ciboriutn 
folidtm  , inquit  ille,  auro  mire  ma- 
gnìtudinis  , 6*  magni  ponderi^  fedi 
( Guntramnus  Rex  ) muhìfque  ìlluè, 
pretìojìjjìmìs  gemmìs  decoratum  ad  fé- 
pulcrum  Domini  Hierefolyrnamtranfmit- 
tere  voluìt  j ^ed  cum  minime  potuijfet 
idem  fupra^eorpus  Bi  Marcelli  Mart^ 
tis  , quod  in  Civitate  Cavallone  ' jttum 
eft,  pontfecìt,  Haec  ciboria-i  feu  aedi- 
< cu- 


( a ) Vide  MabiL  Puefat,  in  facul» 
I,  Ord,  S.  Èened.  num,^$, 

( b ) Lìb»x,  de  Miracul,  Martyr,Cap^%, 
(c)  Lib,i,..de  Qefi,  Lang,  cap,  35, 
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ff  culx ) (^)  f J-tc6ìic<s ^ Tuwbiff  y 

MaufoUa  appeJlabantur . Porro  eafuit 
'S  femper  facras  Altaribus  ReJiquias  ad- 
jungencU  cura,  ac  follicitudo,  ut  Al- 
j taria  eifdem  omnino  carenti  a repro- 
barentur . Infignis  extat  hacce  de  re 
Concili!  Cartaginenfis  conftitutio  apud 
p Dionyfium  Exiguum  in  cz^,  to,ltem 
U placuìt  , ut  Altana  , qua  pajjìm  per 
i agros  y & vìas  tanquam  memoria  Mar • 
t tyrum  conflituuntur  , in  quibus  nullum 
't  corpus  , aut  relìquia  Martyrum  condh 
i ta  probamur\  ab  Epifcopis , qui  eifdem 
i Ìocìs  prafimt  ^ fi  fieri  potefi  evertantur^ 
t fi  autem  hoc  per  tumultus  populares  non 
: finitur\  plebe s tamen  admoneantur , ne 

J illa  loca  frequentent  :•  ut  qui  reSle  fa- 
i pìunt  , nulla  ibi  Juperfiitione  devìnéli 
..  teneantur  : omnino  nulla  memoria 

Martyrum  probabilìter  acceptetur  , nifi 
h ubi  corpus  ^ aut  alìqua  Reliquia  funt  , 
aut  origo  alicujus  habìtationìs  , vel  pof- 
{ fcfitonis , vel  pajftonìs  fidelijfima  origine 
' tradìtur . Namque  per  fomnia  , & per 
ìnanes  quafi  revelationes  quorumlibet 
homìnum  ubìcunque  conflituuntur  Aitarla 
Omni  modo  reprobentur . Si  ergo  Alta- 
ribus fua;  inerant  Reliquia^  ipfa  vi- 
delicet  San^lorum  corpora,  quaj  fub 
ipfìs  condita  erant , bine  colligen- 

K 4 dum, 

( a ) Vide  MabiL  laud»  loco , 


224  Frid*  Alth, 
dum , vel  ab  antiquiffimis  tempori- 
bus fuas  quoque  Akaribus  mobìlibus 
haud  defuifl'e  Reliquias  , quod  lau- 
datus  Pater  {a)  Gattico  perfpicue 
deraonftrat  ex  veteribus  monumen- 
tìs  , & prajfercim  ex  vita  S,  WlFramni 
Senonenfis  Epifcopi  apud  Surium  die 
ao.  Novembris,  in  qua  enarratur  ab 
ipfo  iegatum  Fontanelle  ufi  Monafte- 
rio  Altare  confecratum  in  quatmr 
gulorum  locis  , <éf  in  medio  Reliquias 
continens  San^orum  in  modum  Clypei  ^ 
quod  dum  iter  ageret  vehsre  folituserat, 
Quae  quidem  Reliquias  nihii  aliudut 
plurimum  profeto  erat , ficut  ftrpra 
adnotavimus  , quam  blandea  lintea^ 
minay  vel  quidquid  bis  fimile  in  men- 
teni'Venit  . Quod  diferte  colJigitur 
maxime  ex  eodem  Gregorio  Turor 
nenfi  apud  Martenium  (b)  , qui  Ber- 
tramnum  Burdigalenfem  accepiffe  re- 
fert  fudarium  guttis  marina;  aquae 
flillans  , quod  cuidam  mulieri  per 
vifum  a à Stephano  oftenfum  fuer 
rat,  additque  plerumque  ér  ìpfe  Fonr 
tifex  de  co  decerpens  pignora  ubi  Ecde^ 
Jìas  confecrakat  jideliter  co/lceavit  : & 
' cap.^r.  In  Atvemenfi  S,  Symphoriani 

Eccle- 

' t — — — . 

^a)  Cap,  3.  nitm.  io. 

{b).  Lib»i  1.  de  Antìq*  EccL  rìt,  capti  3, 
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Ecclefia  tres  capìllos  fanguine  S.  Mar- 
tyris  tinftos  , fuifìTe  reconditos  me- 
xninit;  libro  vero  20.  cap.  34.  nobis 
enarrar  in  dedicata  a fe  Turonenfi 
S.  Juliani  Ecclelìa  aliud  nihil  in  Al- 
tari repofitum  , quam  fimbrias  , ex 
palla  quac  defuper  S.  Martini  fepul- 
crum  dependebat.  Sed  piget  hoc  de 
more  ab  aliquibus  , & prsecipue  ab 
Orderico  (rf)  Vitali  improbato,  pln- 
ra  tibi  argumenta  proferre  ,•  quas  ta- 
men  cuipiam  Martenium  nuper  re- 
cenfìto  loco  confulenti  patebunt . 

Porro  difTimulare  non  eft  , que- 
madmodum  jam  ( b)  Mabillonius  ani- 
roadvertit , primis  etiam  Chrifti  fae- 
culis  Elevatìones  , ut  vocant  » Transla- 
tionefque  Sandlorum  tum  in  Oriente, 
tum  in  Occidente  celebratas  fuilTe, 
Tibi  enim  optime  compertum  eli, 
ut  nonnullas  ex  hifce  Translationi- 
bus  hoc  loco  recenfeam , Arcadi um 
{ c ) Auguftum  B.  Samuelis  offa  de 
Judea  inThraciam,  ac  Thcodofium 
{d)  Imperatorem  hujus  nominis  fe- 
t „ • K j cun- 

(a)  Lib.j,  Hìft.  EccleJ, 

(b  ) Prièfat,  in  facuL  ii.  Ord,  5. 
Bened.  num.  43. 

( c ) Hìeronym,  Lìb,  adverfus  Vigì~ 
ìantiunt , 

( d ) Thepdoret^  tìifi,  lìb,  5 . Cdp.  3^. 
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cunduni  facras  Divi  Johanflis  Grlfo- 
fìomi  exuvias  a Comagene  Conftan- 
tinopolim  tranflulifle.  Ambrofius  et- 
iam  Mediolartenfis  Epifcopus  SS.  Ger- 
vafìi , & 'Procafii  Reliquias-  ex  una  ia 
aheram  tranfvexit  partem  , ac  prac- 
terea  Gregoriiis  Lirgonicus  S.  Beni- 
gni Martyris  , & Perpetuus  Turo- 
nenfis  S.  Martini,  aliique,  ut  vidc- 
re  eft  apud  Gregorium  {a  ) Turo- 
nenfera  alia  SS.  Corpora  c tumulis 
fuftulerunt  , ut  illa  aptiori  in  loco 
reponerent . At  Ecclefiae  Pacres  hane 
abrogare  confuetudinem  ‘xe  cura- 
rune,  ea  praefertim  de  caufa  , quam- 
nobis  indicar  Augufiinus  {b)  in  li- 
bro de  opere  Monagh.  ^ ubi  quofdani' 
carpir  perfonatos  Monachos  , qut  ctr- 
eumeuntes  Vrovìncìas  membra  Martyrunt 
( Jt  tamen  Martyrum  membra  ) 'oendi- 
tabant  . Qua;  confuetudo  occafionein 
quoque  prarbuit  Theodofio  (c)  Im- 
peratori fancrendi  legem  , qua?  {ìc 
I habetur:  humatum  corpus  nemo  ad  ai- 
terum  locum  transfer  at , nemo  Martyrer» 
, diflrahat , nemo  mercetur  . His  tamen 
haud  obftantibus  -octavo' , ac  prsefer- 

tini 

( a ) De  Gloria  Mart,  lìb,  cap»  51.56» 
63.  & dedloria  Conjefs.  eapp»  zo*6*  72, 
( b ) Cap,  8. 
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tim  nono  Chrilli^  faeculo  Sancflorum 
Corpora  a tumulis  tollendi , transfe- 
rendique  iterum  obtinuit  mos  , dein 
fannia  illorum  membra  bine  inde 
eciam  dil^rahi  casperunt,  illis  tamen 
facris  adhibicis  cautionibus  , qua;  a 
Catholica  Romana  Ecclefia , chriftia- 
nae  veritatis  magiftra  fapientiflime 
perferiptae  fuerunt  . Hinc  decimo  , 
atque  pol^erioribus  faeculis  Altaribus 
cujufcunque  generis  fa ndorum  mem- 
bra inierta , atque  inclufa  pailim  oc* 
currunt , ut , aliis  omnibus  poflbabitis» 
prasfertim  videre  eft  in  Altari  gettato* 
rio  a Mabillonio  recitato  loco  deferi- 
pto,  atque  nottroin  Altariolo  ,adquod 
rurfus  fermonem  confero,unde  nimium 
forte  antiquitatis  amor  me  abripuit. 

Habe-s  igitur  ex  jam  recenfita  in- 
fcriptione,  quas  Sancttorum  Reliquias 
noftro  fuerint  Altariolo  infertse  . Ad- 
notcs  velim  pott  Aportolos  Proto- 
martyrem  Srephanum  in  ifta  obtt- 
gnari , quod  ea  de  caufa  fadum  opi- 
nor,  quia  Sanrtiflimus  Protomartyr 
nottrae  lìt  Concordienfis  Diccefeos 
Patronus , in  qua  hoc  Salvaroli  Ca- 
ftrum  a Marco  Antonio  Sabellico 
(a)  atque  ab  Henrico  (ù)  Palladio 

K 6 ■ me- 


(2.)  De  Vetufiate  Aquilejve  lib.i, pag,iì^» 
(b)  Wft.  Forojul,  lìb,  i.  pagali. 
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niemoratum , lìtiim  efTé  jam  optiitie 
nofti . Qiiod  autem  inter  fan^ìos  ejuf- 
dem  Caltri  Patronos  , vel  ab  anti- 
quinìmis  temporibus  Lanrencius  glo- 
riofiflinnis  Martyr  reeenfeatur , ideo* 
poli  divum  Scephanum  illis  nome» 
adr.otatutti  legitur  . Qui  autem  fé- 
quiintur  Sanfti  omnes  , ut  ex  ilio- 
rum  nomi  nibus.  jam  coUegifti,  Aqui- 
lejenfes  funt  ^ Complures  celeber- 
rimam  Metropolitan  a m Patrrarcha- 
lem  Aquilejenlem  Ecclefiarn  mirilìce 
exornant  Sa néti quorum  agmen  du- 
cunt  Sandtillimis  Martyres  Herma- 
choras,  & Fortunatus  illius  ampliffi- 
mas  Diecefeos  Patroni , Veteres  Aqui- 
le jenies  Catalogi  folis  Epifcoporura 
nominibus  conftantes  Hermagoram  pri- 
njum  Aquilejse  Epifcopum  nobis  ex- 
hibent  ► Hoc  idem  quoque'  adftruit 
interpollatum  Divionenfe  Marcyro- 
logium  Bedas  apud  do(fbos  BoMandi 
ryvBfyat-  Tom.  2.  Men fìs  Marti i ^ 
ubi  legitur  : Apud  Aquile) am  Natale  S, 
Herm agorai  ipfius  Civitatìs  primi  Epr~ 
[copi  (UCeipuli  5an8i  Marci  . Infuper 
mirum  cft  quam  corrupte  in  quibuf- 
dam  Martyrologiis  He rmachorae  no- 
me n legatur.  Armìgeri  enìm  Armage^ 
ri  i de  Armagtri  loco  Hermachoras  ha- 
betur,  de  quo  Wandelbertus  Diaco- 
Dus  , de  Prumicnfis  Monachus  noni 
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facili  1 fcriptor  in  fuo  metrico  mar" 
t3^rologio  a Luca  Dechario  aedito  ad 
diem  XI  r.  Juiii  ita  cecinic: 

Hermagoram  quarto  ( Id.  Julii  ) 
fuplex  Aqiiileja  frequentar 
Antiftes  precibus  popuium  qui  ful- 
cit,  & urbem . 

Sanftus  Hermachoras , cujus  aria  pri" 
fnum  a Mombritio,  dein  a BoJlan- 
dianis  evulgata  fuere  , primo  chri- 
fìianae  acrae  fatcuio  jam  adulto  , uc 
contra  Tillemontium  doftidimus  Pa- 
ter de  Rubeis  {a  ) adprobat,  Mar- 
tyrium  lubiit  cum  Fortunato  Diaco- 
no , de  quo  Venantius  Fortunatus 
canit  r 

Ac  Fortunati  benedidam  Martyris 
urnam  * 

ts  in  polirema  eorumdem  Acflorilni 
parte  iJIius  hiftoriam  defcribente  Ar- 
chidiaconì  nomine  infignitus  legitur* 
J?u9  rtomine  , ut  laudati  Patfis  de 
Rubeis  verbi  m&r  y- licei  fequìore  esta- 
te inve&o  i res  tamen  eadem  fignifica-* 
tur  y prìmatus  riempe  ìntèr  aliés  Dia- 
Conos  i ac  pracipuum  praeflìtum  Epifco' 
po  minìjìerìum , quod  in  prìmordiis  Ec- 
eie  fide  Ghriftian^  negati  non  potefi . Fot- 
timatum  morìbus probatijjimum  y fideìque 

fan- 

(a)  Monum.  Ecclef,  AquiU  pag,  z6. 
6*  [eq* 
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fatì^i£ì»Jis  dogmatìs  apprìme  ìmhuturU 
poftulantibus  Aquilejenfibus  defignavit 
fuccefjorem  tìermagoras  . A Martyrp- 
iogiis  Hieronymo  adfcriptis  , Notkc- 
ri , acque  TJfuardi  ad  diem  xi  i.Men- 
fis  Julii  Fortunatus  ‘cura  Hermago- 
ra  recenfetur . Ab  hoc  vero  fune  fe- 
eernendi  alii  duo  ejufdem  nominis 
Sanfli , Diocleciano  imperante , mar- 
tyrio  coronati  , quorum  alter  cuna 
Felice  ad  diem  xi.  Jiinii,  alter  ve- 
ra ciim  Hermogene  ad  diem  xxirr< 
Augufti  ah  Aquijejenfibus  Faftis  re- 
colitur.  Quod  dortillimus  {a)  Til- 
lemontius  quum  non  animadverterir, 
iccirco  in  dubium  vocavic  , num  Her- 
magoras  , quem  primum  Apoftolico 
asvo  Aquileja:  Epifeopum  fuiflfe  non 
fatis  libi  fuadet  , fit  ad  Diocletiani 
tempora  cum  altero  Fortunato  de- 
trudendus  • Sed  hanc  illius  conjedlu- 
ram  a veritate  omnino  dittare  Pater 
de  i b)  Rubeis  luculemer  ottendic  • 
Quoad  Helarum  , feu  Hilarium  , 
Aqujlejenfium  Metropolitanorum  fe- 
ries  illura  poft  Herrnackoram  tta- 
tuunc  , de  quo  Ufuardinum  Marty- 
rologium  aBollandianis  vulgacum  ttc 

ha- 


( a ) Tom.  j.  Monum.  fììft.  EccL  Nota 
Vi.  in  perfecutione  Neronis . 

(b)  Laud,  Oper,  pag.%'^. 


T)}fs.  Èpìfi. 

haSet  : Apud  Aquile} am  nataìis  B. 

/arii  Epifcopi,  & Tatiani  Diaconi  y 
fub  Beronio  Pr^eJ/de  pofi  equuleum  , ^ 
alia  tormenta  una  cum  Felice , Largo , 
(sf  Dìonijia  martyrium  termìnarmt 
Illuni  quoque  memi  nere  "Notkerus  , 
martyrologium  a Floreminio  editum,* 
Richonovienfe  , Reginae  Svecorutn 
apud  Bollandianos,  Corbejenfe  apud 
Dacherium  ,,  & vetulliflìmum  An- 
tucrpienffe'apud  Florentinium  , in  qua 
legitur  ; In  Aquile) a ad  Ponto  Largì 
Hilarii  Tatiani  . Verba  illa  ad  Ponto 
martirii  locum  deflìgnant  , qui , ut 
Pater  (a)  de  Rubeis  conjc(flat , for- 
taffe  fuit Pons Sonfù,  quera  {b)  He- 
lodianus  opus  magnum  , atque  pulcher^ 
rimum  appellar,  cujufque  vcftigia  in- 
ter  Goritiam , & Gradifcam  in  loco, 
qui  vulgo  nuncupatur  , a po- 

pularibus  nofrris  adhuc  ofìenduntur- 
Porro  illius  martirii  tempus  non  li- 
quida conflati  fecundo  cameu  , vel 
ineunte  tertio  EcclefiGS  faeculo  hoc 
evenifife  indubium  eli.  Hacce  de  re 
adeundus  efl  femper  cum  laude  no- 
mi nandus  de  (r)  Rubeis,  a quo  re- 


cen- 


« 


( a ) Eod,  Opere  pag.  ^6,  feq. 
( b ) I«  Maximino  lib,  8. 

(c)  Bod,  Opere  pag.  37.  «Sf  feq^ 
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cenlìto  loco  rem  ipfam  ingeirlofe , ac 
erudite  difquiric. 

Cancius  autem  , • Cancianus  , ac 
Cancianilla  Fratres  , de  quibus  fic 
Venantius  Fortunatus; 

Aut  Aqu'ilejenfem  fi  forte  accefìferis 
urbem 

Cancianos  Domìni  nimium  vene- 
reris  amicos. 

ineunte  quarto  Chrifti  fa?culo  immor- 
talem  martyrii  palmam  funt  afiècu- 
ti.  Illorum  a(fia  Ambrofiii  nomine 
exornata  apud  Mombritium  legun- 
lur.  At  Mabillonius  ex  Codice  Ul- 
rici  Obre^li  ha?c  afta  nullo  Ambrofii 
nomine  infcripta  ad  calcem  Liturgia 

(a)  Gallicanae  evulgavit  . (^35  his 
in  aftis  fint  expurganda  indicac  (^) 
Tillemontius  , prseter  quem  eft  et- 
iam  confulendus  { c ) Henfchenius 
pridie  Kal.  Junii  . Hos  vero  Marty- 
res  de  genere  Anìcìorum  fuifie  ab  eiF 
dem  aftis  docemur,  de  qua  praeclarif-* 
fima  gente  (d ) Prudentium,  Divurn 
(e)  Hieronymum  , ac  inter  reccn- 

tio- 


->1  p..  ■■  ' I n ■ ■ 

)a)prf^.4^7. 

(b)  ToIn.V,  pag*6i6, 

(c)  pngx 

( d ) Lih.  I.  adverftu  Sj/mmàcniim  t 
(e)  Epift,Vlll,  ad  Demetnadem  , 


/ 


Dhùi  - 


I 
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tiores  (rf)  Baronium  , Juftum  (ò) 
Fontaninum  , ac  Dominicura  { c ) 
Georgium  adeas  velim  . Porro  iflos 
non  minus  genere  quam  fanftitate 
jndgncs^  Fratres  ad  aquas  Gradatas 
Martyrii  coronam  fufcepifle  ferunt  . 
De  vero  earundem.aquarum  Grada- 
tarum  fitu  eruditi  Viri  non  omnes 
ad  unum  confentiunt . In  primis  Hen- 
ricus  ( d)  Palladius  in  fua  eleganti 
rerum  Forojulienfium  hiftoria',  ubi 
hx  fuerint  , vix  fatis  conftare  pro- 
nuntiat;  alii  tamen  in  Gradenfi  In- 
foia, alii  vero  in  Villa  San<fli  Can- 
ciani  ab  Aquileja  parimi  diffit»  illas 
reponunt . Quifnam  illorum  veritati 
magis  adhasreat  judicium  ferre  non 
aufim  , Duo  hic  tanturamodo  ani- 
madvertam  ; I.  videlicet  nonnuHos 
in  dubium  vocare  , num  ha:  Aquas 
unquam  extiterint  , quum  ncque  a 
Strabono  , ncque  a Ptolomeo  , ncque 
ab  Itinerario  Antonini  memorentur. 
Has  tamen  extitilTe  praeter  Dandu- 
' ; liim , 


( a ) I»  Annahbus  ad .an,  395.  num, 
5.  atque  in  Notai ionibus  in  Mari,  Rom» 
Trid,  Kal,  J unti , 

( b ) I»  Antìquìtattbi{s  Qrta  Uh,  Ji* 
cap.  4.  num,  5. 

(c)  In  Adomnu  pag,  242,  . 

( d ) Lib,  i,  pag,  IO. 
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lum,  & Sabellicum  noftrorum Aqur- 
lejenfium  Martyrum  afta  fatis  com- 
probare  videntur>  quae  licec  a Rui- 
rartio  inter  fua  afta  Martyrum  fe- 
lefta  non  reccnfeantur  , illis  tamen 
• ut  fpuriis  lìdes  deneganda  non  eft  ; 
omnia  enim  genuina  Martyrum  afta 
per  doftiffimum  Ruinartium  collefta 
haud  fuere . II.  Loca  qua:  ab  Aquis 
vocitantur  , hoc  non  ab  Aquis  ma- 
rinis  , fed  a Thermis  ut  plurimum 
nomen  invenerunt.  Ejufmodi  lune, 
exempli  gratia  , in  Helvetia  Aqua  y 
aut  Jherììue  fuperiores  y vulgo  Baden, 
in  Gailia  Aqu<f  Sextite  y Aqua:  Caj<e  , 
quarum  altera:  vulgati  lingua  Aìx , 
altera:  vero  Bagni  di  Voltano  appel- 
lantur  , in  Hifpania  Aqiia  Vlavite  , 
lìc  vulgo  Cajirum  Chtaves  nuncupan* 
tur  , Aqua  Cutìlìa  , aliaeque  , quas 
omnes  hic  recenfere  non  vacar  . Hinc 
quum  a Villa  Sanfti  Cantianì  cele- 
bres  Therma:  noftra  vulgati  lingua. 
Bagni  dì  Konfalcone  appellata:  paulu- 
lum  diftent,  quifpiam  fortaflis  con- 
jeftiare  poterit  iftas  Aquis  Gradatis 
nomen  dediffe , atque  idcirco  potius 
praelaudatam  Villam  Sanfti  Cantia- 
ni  , quam  Gradenfem  Infulam  in 
qua  nuli»  unquam  Thermae  extite- 
runt  , Aquas  Gradatas  nuncupatam 
fuifTe  . Cui  rei  etiam  atque  etiam 
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confirmandae  novum  fortaflls  aigu 
mentum  erit  , quod  Wolfangus  ( a ) 
Latius  de  Tumulis  Sandorum  Pro- 
thi , ac  Chrifogoni  profert  : Superfunt^ 
inquit  ille,  adhuc  Tumuli  ìnVìlla  Can- 
tìana  agri  proxìmì  duo  marmora  , in 
quorum  altero  jcriptum  ejì: 

Hic  jacet  Corpus  SanSliffimì  Vrothi . 
in  alio  : 


Hic  jacet  Corpus  5 anBiffimì  Chrifogoni, 
Ambo  hi  Sanali,  quemadmodum  ex 
illorum  a<ftis  accipimus  , ad  Aquas 
Gradatas  martyrio  condecòrati  fue- 
re , quod  Protho  praefertim  contigit 
una  cum  antea  memoratis  gloriofilli- 
mis  Fratribus,  ac  Martyribus  Qan- 
cianis,  apud  quos  , ut  Adonianum, 
ac  Romanum  Martyrologium  tradunt, 
pedagogi  munere  fungebatur . Sed  plu- 
ra  hifce  de  Aquis  in  medium  adfer- 
re  faftidium  tibi  ingeret,  quum  An- 
dreas {b)  Dandulus  , Marcus  Anto- 
nius  (c)  Sabellicus  > Hercules  (^) 
Partenopeus,  Philippus  Ferrarius  (Oj 

Nico- 


( a ) Comm,  Reìp.  Rom,  hb,  XIL  Scc, 
€ ap,  8*  ^ 

(b)  I»  Cbron, 

(c)  In  Oper.  de  Ven,  Sit* 

( d ) Defcr,  ForojuL 

( e ) I«  Leoi,  Geogr, 
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Nicolaus  (^)  Madrifius  , ac  nuper- 
rime  Celebris  , & eruditiflìmus  Co- 
mes Joannes  Dominicus  Berteli  (é) 
Aquile jenfis  Canonicus  , & eximius 
Vir  Pater  Bafilius  (c)  Afquini  prò 
fua  quilibet  fententia  fatis  fuperque 
hoc  de  negotio  diflTeruerint . 

Reftat  ut  de  Sandis  Euphemia  , 
Dorothea,  Tecla  ,&  Erafma  nonnul- 
la.quoque  breviter  perfequamiir . Ha- 
fee  Adolefcentulas  genere , ac  magis 
virtute  prseftantes  a B.  Hermachora 
Chriflianis  primum  imbutas  myfte- 
fteriis  , dein  luftralibus  aquis  lotas 
fuilTè  illarum  nos  afta  docent  . In 
Aquilejenfi  Patriarchali  Bafilica  ve- 
terem  pifturam  hanc  rem  exhiben- 
tem  olim  extitiilè  refert  nuper  me- 
, moratus Canonicus  (</)  Berteli,  cu- 
jufcunqne  antiquicatis  , & maxime 
Aquilejenfis  diligens  , ac  peritiflìmus 
jnveftigator . De  eifdem  Martyrolo- 
gium  Beda?  cum  Auftario  Fiori  a 
(f  ) BoIIandianis  vulgatura  III. -No- 
nàs  Septembris  mentionem  habet  • 

Eadem 


(a)  N^//a  ApoL  AquìU  pag,^o, 

(b)  Antichità  (P  AquiL  paggio» 

( c ) Ragguaglio  del^crritorio  di  MotP- 
falcone  car.  14 1. 

( d ]|  Antich.  AquiU  Car,  403, 

(e)  Tom,  II,  Marta, 
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EacJem  quoque  die  iJIas  recenftnt 
Molanus  , Galefinius,  Maiirolycus, 
ac  Romanum  Martyrologium  , in  quo 
de  iftis  fic  legitur  : Aquìlejde  SS,  Vir- 
gtnum , ^ Martyrum  Euphsmìte  , Do- 
rothciC  y Teclds  y ^ Era/ma , qua  fub 
tierone  poft  multa  fuppliciay  gladio  cefa 
funi  y a S.  Hermagora  fepulta  , Pras- 
terea  in  antiquis  membranaceis  co- 
dicibus  araplilìimi  ForojuiienGs  Ca- 
pituli  proftant  afta  fub  nomine  Paf- 
fionis  SS,  Euphemìa  , Dorothea , 
Tecla  y&  Erajma  yquSLVmrì  martyrium 
fub  Nerone  Imperatore  ^ Gevajio  Pra- 
jìde  in  Civìtate  Aquilegia  tertio  decimor 
Kal,  Oéìobris  refertur  • Sacrae  illarum 
exuvias , Aquileja  ab  UnnorumRege 
Arila  funditus  e ver  fa , Gradum  , (a) 
Dandolo  telante , translata;  fueriinr, 
unde  denuo  Aquilejam  deportatas  in- 
ter alias  illius  infignis  Sacrarli  Reli- 
quias  ibi  etiamnum  coluntur  i que- 
madmodum  ab  illarum  Reliquiarum 
Indice , feu  Rottilo  anno  144^.  deferì-' 
pto,  atque  in  peregregio  opere  delle 
Antichità  Aquile] efi  memorati  Comitis 
{b)  Berteli  e vulgato  , diferte  colli - 
gitur. 

Sed  forte  quseres  quis  fuerit  Pia- 
fenterìus  ille  de  Caono  , cui  monii- 

men- 

— — — « . . , , .1  ^ 


( a ) I»  ebron,  ( b ) pag.  ^66, 
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noftrae^  uecus  , atque  ornamentum  , 
in  quibiirdam  Mfl.  colledionibus  fe 
Epitaphia  reperifìè  antiquis  formulis 
infignita  , qux  Regiim  Francorum 
annos  adnoiabaiit . Erat , ait  Vir  ille 
clariffimus  , quod  fic  obf.onaretur  \ an~ 
fio  V,  Dagobertì  D,  2V. , itein  quod 

fic  : tranjist  X^.  K.  Nov.  an.  XXXXFI, 
dotano  D.  N,  &c.  Attamen  qiiod 
fingulare  eft  , annos  , qui  ab  obitii 
Gregorii  de  Monte  Longo  -efiluxe- 
runt,  noftra  folummodo  adnotat  In-/ 
fcriptio,  ea  de  caufa  , ut  arbitror  , 
quod  anno  la/r.,  quo  laudata  Infcri- 
ptio  exarata  fuit  , Aquilejenfis  Pa- 
triarcha  legitimus  extabat  nullus  , 
ideoque  , vacante  Sede  , ab  ultimo 
defuncti  Patriarehas  emortuali  die 
hujufmodi  annorum  enumeratio  ha- 
bebatur.  Gregorius  enim  X.  pofìquam 
anno  izji,  Pontificium  Throniim 
confcenderat  Philippi  Ducis  Carin- 
•thias  Fratris  e4e(5lionem  in  Patriar» 
cham  Aquilejenfem  haud  ratam  ha- 
buie , ut  quidam  Julianus  Canonici! s 
Civitatenfis  in  Chronico  a Patre  de 
Rubeis  edito  in  Appendice  Monu- 
ment.  Ecclef.  Aquii.  enarrar  , fadi- 
que  caufam  'his  aperit  verbis  : Sed 
prìvatus  fuit  ( idem  Philippus  ) per 
Summum  Ponti  fi  ce  m Gregorìum  X.  <5^^ 
Curiam  Romanam  ; eo  quod  ekSHo  Pa^- 

trìM'- 
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trìarchalìs  fuerat  ante  dióÌAm  elenio- 
ne>n  per  Roman am  Curi  am  interdica  ; 
riempe  Aquilejenfibus  Canonicis  in- 
hibitum  fuerat  , ne  fiiccefforis  Pa- 
triarchcr  Gregorii,  Vacante  Romana 
Sede,  ele^tio  fieret  . Vacabat  enini 
Romana  Sedes  , quando  Gregorius 
Patriarcha.  mortalitatem  explevit  , 
tjuandoque  illi  ab  Aquilejenfi  Cano- 
nicorum  praeftantifllmo  Collegio  nu- 
per  memoratus  Philippus  futfedus  fuic 
(obierat  autem  Clemens  IV.  Ponti- 
ìex  Summus  menfe  novembri  an. 
iz68.  ) fed  tandem  die  primo  Se- 
ptembris  anni  1271.  ad  Romanam 
Sedem  evedus  Gregorius  X.  eledio- 
nem  illam  enarrata  de  caufa  rejecic, 
Hinc  fadum  eft,  ut  menfe  Deceni- 
bri  anni  1271,  qui  eam  regeret  , Me- 
tropolitana Sedes  Aquilejenfis  Pa- 
triarcham  haberet  neminem  , neqiie 
vero  habuit  ante  annum  1275.,  quo 
ab  eodem  Gregorio  X.  Raymundus  . 
a Turre,  Comi  Epifcopus  , Aquile- 
jenfis Patriarcha  renunciatus  fuit  • 

En  tibi.  Laurenti  amiciflime , for- 
te haud  afpernandum  Monumentum  . 
Quas  buie  illufirando  tecurn  hucuf- 
que  contuli  mihi  probatum  iri  noa  , 
eft  quod  fperent  , iterum  tibi  repe- 
to , nifi  eximiae  , qua  mire  polles  , ” 

eruditioni  oranino  probentur  tuas  . ? 

Quid  ^ 


D 


‘ 
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Quid  igltur  fentias  hoc  de  regotio  , 
iic  me  certiorera  facias  , te  etiam, 
at-qu-e  etiam  rogo.  Verum  antequam 
fìnem  faciam  temperare  Ronponùm, 
quin  aliud  tibi  communicem  doca- 
memum  ad  rem  , in  qua  haélenus 
verfati  fumus  , itidem  , pertinens  . 
Iftud,  ut  vocant  , Privilegium  cft, 
quo  gentili  ,noftro  Matthseo  Althano 
anno  147J.  ab  amplifTimo  Cardinali 
San(fl35  Romana:  ò'edis  Legato  , ac 
Patriarcha  Aquilejenfi  fafta  fuit  fa- 
cili tas  , ut  Altari  portatili  ubicun- 
que  ilie  U6i  pofTet.  Habes  hic  huju- 
fce  documenti  exemplar  autographo, 
quod  in  domellico  Tabulario  adfer- 
vatur  , fimillimum  , ideoque  ilio 
emendatiiis  , quod  in  libro  infcripto  : 
Memorie  [opra  U famìglia  de'  Signori 
Altani  Scc.&cVcnQÙ  'is  edito  an.  1714.- 
legitur  , idcirco  illud  tibi  libentius 
axhibeo. 

Marcus  Mìferatìone  Divina  Tìtulo  S. 
Marci  S*  R,  JZ,  Presbyter  Cardìnalis 
Vatriarcha  Aquile} e njìs , & Apofioli- 
cae  Sedis  Legatus , 

Dlleftis  riobis  in  Chrirto  Tvlatthofo 
ex  Comitibus  Salvatoli  , Domi- 
no Locorum  Salvatoli  , & Campi 
Molini  , & alioriim  Locorum , ac 
OpitfcoTom.XLVL  L ejus 
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ejus  Liberis  Concordienfis  Diecefis 
falutem  in  Domino. 

Sincere  dileftionis  affertus , quem  ' 
ad  Romanam  geritis  Ecclefiam  non 
indigno  meretur  , ut  petitionibus  ve- 
ftris,  illis  praefertim,  quas  ex  devo* 
tionis  fervore  prodire  confpicimus  , 
favorabiliter  annuamus  • Hinc  eft , 
quodNos  devotis  veftris  fupplicatio- 
nibus  inclinati , ut  liceat  vobis  > & 
cuislibet  Veftrum  habere  ALTARE 
PORTATILE  cum  debitisreveren- 
tia , & honore , fuper  quo  in  Caftris 
Veftris  , & Locis  aliis  ad  hoc  con- 
gruentibus , & honeftis  poffitis , feu  i 
quilibet  Veftrum  poffit  per  proprium  I 
vel  alium  Sacerdotem  idoneum  fae-^  i 
cularem,  vel  Rcgularem  Miflas,  & j 
alia  Divina  Officia  , abfque  tamen  ! 
alieni  }uris  praejuditio  in  vefìra , ve- 
PrarumqueUxorum,  Liberorum,  & 
Faniiliarium  veProrum  domeftico- 
rum  , & aliorum  a caffi  advenientium 
prcefentia  facete  celebrare , devotìoni- 
bus  veftris  prarfentium  tenore  indulge- 
mus . In  CLijus  rei  teftimonium  pra;- 
lentesNoftras  litteras  fieri,  Noftnque 
Sigilli  fecimus  appenfione  communiri. 

Datum  Vienna;  fub  ‘Anno  a Na- 
tivitate Domini  millefimo  Quadrin-  , 
gentefimo  feptuagefimo  terrio,  deci- 
mo quarto  Kal.  Junii  . Pontificatus  , 

. San- 


. . - 
Sanftiflìmi  in  Clirifto  Patris  , & Do- 
mini Noftri  D.  Sixti  Divina  Provi- 
dentia  Papae  Quarti  Anno  fecondo  * 
Nos  hoc  loco  admonec  res  ipfà'  j 
ut  faltem  perfuncìorie  -artimadv«rca- 
mus  non  modo  complures  Laicorum,* 
fed  pene  omnes  Sacras  {a)  Regula- 
rium  Familias  fasculis  xiir.  ac  xiv. 
Altaris  Porcatilis  Privilegio  ufas  fui f- 
fe . At  quum  nonnulli,  utadanrium. 
1235.  Matthseus  Parifius  conqueftus 
efl  , hifce  abuterentiir  facultatibus 
tum  in  venerandi  dedecus  Saerificii, 
tum  in  Jurium  Parocliialiiim  lasfio- 
nem  : hinc  fadum  eli  , ut  Summi 
Pontifices  , ne  quid  res  tam  faera 
detrimenti  caperet  confulentes 
formatione  cogitare  coeperint;  & prae- 
fertim  Paulus  III. qui,  ut  nos  docet 
Eminentiirimiis  Cardinalis  {b)  Lam- 
bertinus  , nunc  Siimmo  Chriftianaj 
Reipublic^bono  Pontifex  Maximus, 
tres  Cardih^les  , & quinque  Prarfu- 
les  delegit , qui  hoc  in  negotium  in- 
tendcrent  . Sed  re  ad  Sacrofanftum 

L z Tri- 
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.(  a ) Vìd,  Vatretn  Gattìcuniy  qui  laud, 
Op.  cap.  8.  Summorwn  Pontijicum  rg- 
(gnfet  Decreta  , quìbus  Sacris , ìnc/ytif- 
que  Kegularium  Famìliìs  Altaris  Por- 
tatilis  privilegia  conceda  fuere  ^ 

( b ) De  Sacrìf,  MìJJle  Seél*  i.  8.  io. 


Wfì^*  ■A.lthm  Epifim 
TridentinumConcilium  refervata  ab 
ilio  fancitum  fuit  Seffion,  za.  Nepa- 
tiantm  (Epifcopi,  feu  locorum  Or- 
dinarli ) privatis  in  domtbus  , atque 
cmnino  extra  Eccleftam , ad  divinum 

tantum  cultum  dedicata  Oratoria  ab  etf- 
dem  Qrdinarììs  defxgnanda  ^ & vìjitan- 
da  Sanéìum  hoc  Sacrificium  a Specu- 
lar ìbus  , puf  Regularibus  quibufcunque 
peragi  . Ex  quo  innotefcit  quantum 
harumce  facultatum  ufus  fueritcoar- 
clatus.  \ 

Sed  tandem  dimettendus  es  : ni- 
mium  forte  crevit  Epiftola  . Ex  il- 
luftri  Familia , quam  regis , fingulos, 
quos  mihi  Amicos  notti,  falvere  ju- 
beas  velim  : Perdodus  notter  Anto- 
nius  Lazarus  Morus  multam  tibi  fa- 
lutem  nuntiat . Cura  ut  valeas . ' 


Salvaroli  XIV.  Kal.  Juliianno  1750. 
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jQttìf^uif\^hur  nofcendorum'  cùrporim  > 
qute  a naturali  Jìatu^  rcccdunt , peri; 

Jìam  habere  cupìt  ^ *is  in  corporurh 
ìnciJìoni¥us  y funiiìonumquì , ac  utili- 
tatum  inquìfitionibus  Jefe  ^ exerceat 
òportet . 

Galenus.^e  Arte  Medica  • 
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OSSERVAZIONE  I. 


M Entra  negli  anni  addie- 
tro io  mi  dava  efercitan- 
do  al  taglio  dei  Cadave- 
ri, per  far  fopra  di  efli 
quelle  ofièrvazioni  , che  fono  il  ve- 
ro fondamento  della  Medicina  Prat- 
tica  , c con  tale  occafione  andava 
giornalmente  prendendo  memoria  in 
ifcritto  di  tutte  le  llravaganze  tal- 
volta morbofe,  talvolta  naturali , che 
in  elTi  Cadaveri  mi  occorreva  nota- 
re; li  portò  al  noflro  Spedai  Grande 
di  Siena  nel  tempo  d’eftate un’Uo- 
mo di  campagna  , il  quale  doman- 
dava qualche  riparo  ad  un  dolore, 
che  fìn  da  due  anni  1’  incomodava 
da  un  lato.  Sebbene  egli  non  daflfe 
all’apparenza  fegno  veruno  di  malo- 
re , nè  fofìTe  di  un*  età  molto  avan- 
zata, imperciocché  arrivavi  à^jpena 
ai  quarantacinque  anni  , tuttavolta 
gli  fi  volle  per  la  folita  pietà  dar 
luogo  fra  i Malati . Si  venne  il  gior- 
no dipoi  a fargli  alcune  domande  , 
J)er  le  quali’  altro  non  ebbe  da  rif- 
pondere  , “che  il  non  poter  giacere 
dalla  parte  delira , e ciò  ’gTi  avveni- 
va per  un  dolore  , come  chiamano , 

L 4 gra- 
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grAvativo,  che  dalla  Scapola  fcende- 
va  in  giù  fino  al  principio  del  Fe- 
more di  quella  ftelTa  banda.  Da  que- 
lla rifpofla  non  lafciò  il  Medico  Cu- 
rante di  face  ogni  diligenza»  per  in- 
veftigarq,  fe  dò  foUè  mai  o per  al- 
cuna' caduta  > o per  aJira  cagione  > 
che  al  Paiiente  folle  manifefta.:  e a 
tale  effetto  . fcopert a , e riguardata 
tutta  quanta  la  parte  oiTefa,.  non  vi 
paté  fcorgere  ellernamen4:e  fegno.v.e- 
runo  di  ieliane  . Indi  venuto  al  poL-: 
fo  , da  effb.  pure  non  Q manifefiQ 
piuochettanto  .fegnp.di  male  , imper.^* 
ciocché  toltane  la  fiacchezza  > punto^ 
o poco  era-  lontano  dallo  flato  na- 
turale . Le  orine  , che  furono  bea 
bene  ofl'er-vate , apparirono-poco  men.^ 
che  di  un  corpo,  ia no.:  lo  fleflbpurQ 
avvenne,  quando  fi.mirarono  le  mofr 
fe  di  corpo  . Per  le  . quali  cofe  ad 
altro  non  feppc  appigliarli  , che  ai 
feniplici  lavativj alle  lunghe  bev.iir 
te  , o alle  fomenta  ► Dopo  qualche 
giorno  fi  ppìe, mente  a certi  fputi  dì 
fangue  > che  egli  dava -fuora  dalle 
gengive  alquanto^  tumefatte e quel- 
lo fu,  che  potè  dare  las prima  occa.- 
fione  allo,  sbaglio-,  come  narrerò  più 
abballo . _ 

■ Non  pareva  opportuno  ricorrere  i n 
tali  circoflanze  all’ufo  degli  aftrinr 

gea-  ‘ 
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genti,  imperciocché  non  fi  trattava 
già  di  un’enorme  emorragia,  feppu- 
re  in  tali  cafi  ancora  convenga  , che 
non  è luogo  di  quefiionare . GliÓpia- 
ti  pure  non  avevano  quivi  il  fuo  luo- 
go, concioni  a cofachè  oltre  airefiere 
il  dolore  di  un  grado  fopportabile , 
r avrebbe  fatta  da  Medico  poco  fag- 
gio, chiunque  un  medicamento  cosi 
gelofo  ordinato  li  avefie,  fenza  pri- 
sma efiTerfi  bene  accertato  'della'  qua- 
lità del  dolore','  di  ciò,  che  lo  ca- 
■gionava , e delle  circoftanze,  che  lo 
accompagnavano Nè  punto  meno 
r avrebbe  sbagliata , fe  appoggiato  fi 
folle  alle  cavate  di  fangue,  le  quali 
in  un  tem'peramento  oppofto  affatto 
•a  quello  , che  chiamano  fanguigno; 
ed  in  circoftanze' di  polfi  non  poco 
debili,  e fcaduti , come  appunto  av- 
veniva nel  cafo  noftro,  ognun  vede, 
quanto  contrarie  fieno  alle  regole 
della  buona  Medicina. 

Io  fo  bene  , che  alla  cognizione 
dei  mali  fogliono  dare  talora  qual- 
che barlume  l’afpetto  del  Paziente  , 
le  malattie  precedute  il  luogo  qve 
cfìfo  abita,  l’ efercizio ' che  pratica  , 
ed  altre  fimili  circoftazze:  e appun- 
to perchè  dar  nofibno  quefte  non 
lieve  ind’zio  allo  fcucprimento  dei 
mali,  non  fi  volle  perciò  tralafciare 
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di  farne  quell*  efame  , che  fu  mai 
poffibile  . Ma  cpn  tu;t9  quelto  non 
potemmo  accoftarci  mai  y non  . che 
dare  nel  fegno»  Perotto  giorni  egli 
fi  mantenne  Tempre  in  uno  flato  me-' 
defirao,  fe  non  che  la  febbre  > che 
fino  a quell*  ora  non  fi  era  mai  fat"^ 
ta  fèntire  y fulla  fine  del  fettiino 
giorno  comparve  y e fu  della  fpecic 
di  quelle»  che  dai  Medici  continue 
conplufe  fi  appellano y la  qwal  febbre 
comecché,  non'  veniva  accompagnata 
nè.dall’accfefcimento  del  folito  do"^ 
lore  , ó da  quello  di  altre  parti  del 
corpo,  nè  da  arfura,  o da  altro_fin^ 
toma  , che  efi'cr  fuole  in  tali  forte 
di  Febbri  , rendeva  al  Ma4ato  una 
quiete  confiderabile,  a fegnocheegli 
a gran  pena  fe  ne  . accorgeva  . Sul 
principiare  del  nono  pafsò  ilpuraji- 
te  alla  folira  vifita  , e fenza  .badare 
ad  altro  fi  mifé  al  pollo  , ma  perchè 
efib  dava  fegno  manifefto  di  febbre 
,più  rifentica  , dette  motivo  allora 
,di  penfare  , e nel  mentre  fi  ftava 
così  dubbiofo , fu  accennato  dal  Pa- 
ziente , che  lì  guardaffe  alle  orine  , 
che  egli  di  poche  ore  aveva  refe  « 
In  quelle  allora  fi  vidde  una  confi- 
derabil  quantità  di  fangue , e fangue 
tutto  affatto  fchietto  , che  arrivava 
quafi  al  pelo  di  una  libbra. 

Tutti 
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Tutti  quegli  1 che  erano  "prefemi 
àlla  viftà  di  elio  fangue  , giudicaro- 


no i c con  tutto  fondamento  , del 
male  * incolpandone  un  Calcolo  den- 
tro del  Rene  > e li  venne  a render 
più  certo  in  ellì  il  giudizio,  quando 
udirono  dalla  bocca  ftefla  del  malato 
la  propenfione  al  vomito  provata  già 
per  lungo  tratto  dì  meli,  la  difficol- 
tà nel  drizzarli  con  la  vita  > le  Re- 
nelle» ed  i Calcoli  altresì  refi  negli 
anni  addietro  * Quindi  palTati  alla 
ricerca  delle  molTe  di  corpo , in  elTe 
pure  lì  vidde  del  fangue,  c in  pefo 
poco  meno  di  quello  , che  era  in 
luogo  delle  orine  * Un  tal  (angue 
però  prelTo  di  niuno  fece  cafo  piuc- 
■ chetanto , dandoli  ciafcuno  ad  inten- 
dere, che  provenuto,  come  il  primo 
dalle  vie  delle  orine , rimefcolato  lì 
fofle  con  le  molTe  di  corpo,  confor- 
me avviene  tuttogiorno  nello  fgra- 
varli  degli  efcrèmenti  del  ventre.  Si 
tornò  il  dì  feguentc  alla  vilita  del 
malato,  e fi  prefentarono  le  orine  , 
e le  molTe  di-  corpo  con  lo  lìelTo  ap- 
parecchio del  giorno  innanzi , nè  con 
altra  differenza  j'xhe'Con  quella  di 
elTere  quelle  in  una  quantità  un  po- 
co minore . Non  fi  difcofiarono  con 
tutto  ciò  da  quel  giudizio,  che  for- 
' mato  aveano,  ma  pure  per  maggior 
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ficurezza.  fi  ordinò,  che  il  malato  fi? 
adatta  fio  a laCciar  vedere  le;  .mofie 
del  corpo  fcnza,  rimelcolamentQ  ve- 
runo con  le  pfine,.  Ciò  artentamen- 
te  efeguito  , e guardate  la  mattina 
veniente  le  une,  e le  altre,  In.tutie 
due  fi  ofservQ  La  fiefia:  quantità  di 
L'angue  , anzi  di  più.  di  quella  , che 
fi  era  fatta  vedere  nei  giorni  palTàti'^ 
Tornati  nuovamente  a far  (opra  di 
elfo,  fangufi  reiterate  offervazioni 
altro-  non  vi  fi  potè  fcoi^gere  , che  uno- 
fciogli mento  fimile  a.  quello,  che  fi 
vede  nel  fangue  ufcito^  appena  dallo 
vene.,.ed  un  colore  poco  ,o  nulla  diver* 

• fodal  naturale  , fe  non  che  quel  del 
feceflb  era  più  fofco,  e ciò  forfè  par 
la  rimefcolanza  „ a cui  naturalmenLO 
foggiace  per  gli  umori , e per  le  ma- 
terie degl’ intefiini ..  U Medico,  che- 
aililleva  alla  cura  refio  allora  foi- 
>prelb  da  una.  tal  novità-  di  cofe  -^  e 
parendogli  malagevole  T allontanaril 
da  quell’  idea  > che  egli  aveva  già 
_ formata  del  male  , dubitò  , fe  per 
.cafo  potefie.  eltere  , che  l’emorragia 
dalla  ftrada  delle  intellina  inforgeffe 
per  diverlà-  cagione  ,.  che  quella -dal- 
la via  delle  orine  . Ma  «avendo-  !poi 
CÒn§derato,  che  un  tal  fofpetto*  non 
gii  veniva  avvalorato  da*  veruna  ra- 
gione,, pigliò  allocadi  inira  tutte  du& 
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le  emorragie,  e gli  fputt  infieme  di 
fangue,  che  di  fopra  mentovammQ>> 
e pensò-,  fe  tutto  quello  comprender 
fi  poteva,  a no  fotto  un’idea  mede- 
fima  di  male:  e lèbbene  non  potefie 
portarfi  avanti  con  k certezza , non** 
dimeno  volle  fofpettare  di  una'  di- 
fcralia  , come  dicono,  feortnitica  , it 
perchè  fece  far  ufo  di  quei  medica- 
menti , che  profittar  fogliono-  in  fo- 
migli-an-ti  occafioni  ^ Con  tutto  ciò  ii 
avanzava  ogn-i  giorno  il  male,  e di- 
venuti altresì  più  copiofi,  i getti  dì  — 
Éangue,  anziché  ceflar-e  con  rido  del- 
le erbe  acri  antifcorbutiche  , con 
quello  del  latte,  e di  altri  medica- 
menti, che  furono- ufati  , giunto  fi- 
nalmente ri  malato  al  quindicefi-mo:, 
iène  moti  con  ecce  Ili  vo  abbattimen- 
to delie  forze  r < 

■ Non  malagevole  farebbe  fiato  il  fa- 
I re -allora  fopra.  di  ciò  qualche  fotcl- 
i >ie  , c ben  ponderato-  di fcorfe “fave b- 
, landò  > in  qual  modo  inforger-  pofia- 
• lio  così  firane  vedure  , (e  abbiano- 
I -quefte  1*  or-igine***€a  qualche  corpo* 
flraniero  , che  fiali  dentro  del  corpo 
nofirO'  ingenerato,  o le  pureproven- 
, gano  da -una  qualità,  di  fangue,  che 
j urtando  laceri , e rompa  quei  vali  y 

.\  per  entro  ai  quali  è racchiufó  , op-  v 

{ pure  la  facilità,  dei  vafi  a.  dilatarli  di 

fover*- 
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foverchio  ne  fia  in  colpa  , owerd 
manchi  alle  particelle  del  fangue 
quella  tal  forza  , che  non  permette 
ad  cfle  lo  ftar  libere , e fciolte , o le 
dalle  une,  e dalle  altre  infieme  del- 
le accennate  cagioni  fi  faccia  tutta 
la  tragedia# 

Ma  fe  nelle  cofe  j che  hanno  di 
-guida  la  ragione^  nuda  » o la  fola 
fperienza,  intraviene  alcuna  volta  , 
come  mi  fono  accorto,  a travedere; 
•quanto  più  facilmente  avverrà  poi 
•di  quelle  , nelle  quali  non  ii  trova 
la  ragione  , c manca  affatto  i’cfpe- 
rienza  ? Cosi  appunto  avvenuto  fa- 

• febbe  nel  cafo  prefente  , fe  non  fi 

• follerò  fatte  ulteriori  ofTervazioni  # 
Si  venne  per  tanto  alla  fczione  del 
Cadavere  .*  tanto  più  che  non  pareva 
Conveniente  il  tralàfciare  1’  e fa  me 
anatomico  di  un  Cafo  così  raro  , e 
che  , per  quanto  io  fappia,  c come 
apparirà  anche  al  lettori  da  guanto 
più  folto  fono  per  efporre , forfè  non 
è flato  per  r addietro  veduto  * ne 
udito  mai  dagli 'Scrittori  di  Medi- 
cina# 

Fattomi  adunque  dal  Torace  , tiotl 
•Volli  tralafciar  di  efaminare  quei  vi- 
fceri  ^ febbene  in  efTì  non  foflTe  fo- 
fpetto  di  óffefa  i Si  fcorfe  nei  Pol- 
moni, e nella  pleura  uno  llato  poco 

men. 
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liien  , che  naturale;  il  Perlcardia  erat 
fano  del  tutto  , lo  ftertb  pure  flato 
farebbe  del  cuore,  fe  non  avelie  avu- 
to una  qualche  fiacchezza  ne*^  fuol 
lacerti*  Nel  Diaframma  altresì  dalia 
punte , che  guarda  11  -Torace , non  vi 
era  alcuna  lefione , ficcome  nelle  lue 
tuniche  : Quindi  paflàtó  al  ballo  ven- 
tre , e fperando  quivi  chiarirmi  di 
quello , che  refo  fi  era  fino  all’  ora 
ofcur illimo  , mi  pofi  di  propofito  a 
rintracciarne  la  forgente  ; e perchè 
dai  primi  getti  di  fangue  , che  li 
fecero  vedere  dalla  via  delle  orine_ , 
fi  venne  a fofpettare  , o per  meglio 
dire  , a far  giudizio  di  un  Calcolo 
nel  Rene  , mi  - portai  -perciò  con  la 
mano  a quella  parte,  ove  il  Pazien- 
te nort  poteva  giacere  , mentre  era 
in  vita , e dopo  di  una  breve  ricerca 
imbattutomi  nel  Rene  , e fentitolo 
di  una  flraordlnaria  durezza  , mi 
feci  curiofamente  a fCuoprirlo  : Era 
elTo  Rene  cambiato  di  figura , come 
di  colore,  d di  confiftenza , e quel- 
la , che  più  di  ogni  altro  per  allora 
mi  forprefe  , fu  , che  dalla  parte  , 
ove  fla  • il  Rene  fliccenturiato  , o 
vogliamo  dire  , dalla  banda  , che 
mira  il  Diaframma  , Io  trovai  lace- 
rato non  poco.  Era  , dlfil  , mutato 
di  figura , e fi  vedeva  prunicramen- 

te 
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te  un  poco  più  piccolo  della  follra 
grandezza . Moftrava  poi  il  fuo  vago 
nella 'difuguaglianza  deirefterna  fu- 
perficie,  dove  i lobi  erano  cosi  ben 
rilevati  5 che  l’  uno  fembrava  diftac- 
cato  dall’altro.  Nel  colore  parimen- 
te fi  feorgeva  la  variazione  , con- 
ciollìacofachè  quel  colore  , che  fiiol 
efiere  per  ordinario  di  un  rofib  cu- 
po, era  divenuto  biancaftro  in  tutta 
quanta  la  fuperficie  di  fuora  . Nè 
, m’ingannai  , quando!  alfentire  fui 
primo  il  Rene  già  mentovato  venni 
in  Xofpetto  , ,ch’ci  folTe  di  una  du- 
. rezza  non  ordinaria perchè  tutta  U 
fua  foftanzaera  già  fatta  feirrofa , an- 
M più  .dura  iCr  più  ’fcirrofa-la  rin- 
•venni',  piucchè  n’andava  addentro 
•con  il  coltello  • ^ t . ^ . 

. '.Dalla  prima  feoperta  adunque  gua- 
dagnai fubito  il  mezzo  di  intendere, 
e di  fpiegare  1’  incomodo  , che  da 
quella  parte  provò  il  malato,  di  cui 
fi  parla  , e viddi  chiaro  allora,  co- 
me, egli  non  lo  fentiva,  che  in  lon- 
tananza, conforme  avviene  in  quefta 
^ forra  di  male.  , ' , • 

; Mi  forprefe , già  difil  il  Vedere 
quel  Rene  aperto  , e lacerato  dalla 
patte  di  fopra,.ne  lenza  motivo  ciò 
mi  2fcadde  , immaginandomi  qual- 
che firavagan^a^  i^Ha  quale  mi  tror 
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vai  appunto,  quando  nel  tagliare  il 

Rene  m’ imbattei  in  una  ben  groHa 

pietra,  la  quale  oltre  a pigliare  uno 
fpazio  confiderabile , quanto  portava 
la  fua  grandezza^  nella  follanza  , e 
nel  pelvi  , dove  ella  era  , fpuntava 
fuora  di  efìa^t*  qualche  tratto  da 
quella  banda , che  ho  già  accennato. 
Staccatala  fubitamente  dal  Rene  , 
ove  era  ben  bene  impiantata , ed  o£- 
fervatala  minutamente,  fialTomigliò 
ad  un  Tartufo,  tale  era  la  fua  fi- 
gura, tutta  quanta  bernoccoluta,  nè 
di  grandezza  ancora  difpariva  molto 
da  quello  , eflendo  per  ogni  verfo 
tre  dita  traverfe,  come  Tho  riporta- 
ta nella  prima  figura  fatta  al  natu- 
rale . Dentro  del  Renp  in  oltre  , e 
preffo  ad  efia  pietra  rinvenni  tre  al- 
/ tre  pietre  fegnate  con  la  feconda  fi- 
gura, le  quali  a confronto  della  pri- 
ma erano  di  gran  lunga  più  piccole, 
ma  non  tanto  però,  che  la  minima 
di  efiè  non  arrivaflè  alla  groffezza 
di  un  Cece:  la  ftelfa  durezza  bensì, 
che  era  nella  prirtia  , ella  era  pute 
nelle  feconde  . Or  quella  durezza  , 
Queir effere  di  feirro.  nella-  fofianza 
del  Rene,  ben  comprende  ciafeuno, 
che  una  forte  preffione  , qual’  era 
quella  da  sì  fatte  pietre  prodotta  , 
lo  debba  unicamente  cagionare 

Tutte 
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Tutte  Je  fopraccennate  pietre  da- 
vano involte  nel  fangue  , che  fgor- 
gava  dalle  emulgentì,  e che  di  li  fi 
•portava  neH’uretere  : nè  fbfpetti  alcu- 
no diverfamentc  penfando  , fuppo- 
nendofi  cioè , che  potefie  efiò  fangue 
provenire  dal  taglio  fatto  fui  Rene, 
•anzi  creda  piuctofto,  e tenga  pure 
per  certo,  come  evidente  , che  le 
dette  pietre  fi  erano  tanto  avanzate 
nella  foftanza  raedefima  dì  efib  Re- 
ne, che  molto  avvicinate  fi  erano  ai 
grolTi  rami  delle  emulgentì  medefi- 
me  . Oltre  di  che  poflb  dire  , che 
tutte  le  interne  parieti  del  Rene  af- 
•fieme  con  l’imboccatura  dell’uretere 
erano  impiafirate  di' fangue  a fegno, 
che  con  le  replicate  inondazioni  di 
acqua  non  fu  così  facile  rimondar- 
le. Ed  infine  foggiungo , che  tutta 
r intiera  foftanza  del  Rene  fi  trovò 
cosi  priva  dei  confueti  vafi  fangui- 
gni,  che  dalle  diverfe  incifioni  altro 
vafo  fanguigno  non  fi  potè  fcorgere 
in  efta,  che  il  folo  tronco  dell’em al- 
genti . _Nè  da  ciò  dee  prenderli  già 
motivo  alcuno  di  maraviglia  , qua- 
lunque volta  fi  ponga  mente  a quale 
fiato  di  durezza  era  giunto  quel  Re- 
ne, conforme  di  fopra  ho  favellato. 

Da  quanto  mi  fi  era  fino  all’ora 
fatto  vedere , entrai  in  ifperanza  di 

fcuo- 
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fcuoprire  ogni  rdUntc  : così  fenza 
punto  rimuovere  quei  vifceri  dal  fito 
naturale,  e fenza  perdere  di  tempo 
mi  portai  con  le  forbici  lunghclTo  1* 
uretere,  e giunto  appena  alla  metà, 
-o  a- poco  più  di  efib  detti  in  un  cor- 
po refillente , é duro,  e dopo  di  aver 
.tentato  di  fiaccarlo  di  li , nè  riufcen- 
-domi  facilmente , mi  provai  a cammi- 
nare con  lo  fpicillo,  fervendomi  per 
guida  di  quello  fiefiò  corpo  nuova- 
mente trovato,  ma  fentito,  che  mi 
•riufciva  andar  con  efib  fpicillo  un 
pezz’  oltre,  nè  accorgendomi  anco- 
ra, dove  mai  terminava,  enonifcor- 
^endo  altresì,  che  forta  di  corpo  egli 
fi  fofife , febbene  per  altro  mi  fentififi 
portato  a fofpettare,  che  anche  efib 
fòfiTe  al  pari  delle  prime  una  pietra , 
giudicai  a propofito  d’  ivi  lafciarla 
per  camminare  di  pafiTo  in  pafib  fu 
di  quella  ofiTervazione  , e per  non 
togliere  la  firada  a qualche^  nuova 
fcoperta . Quindi  continovai  il  taglio 
fino  alla  vefctca  dell’ orina  , ed  èlTa 
pure  apertaivqlU  vifitarla  nella  fùa 
cavit^ji  ove  ebM  canjtpo  vedere  -un 
grump'  di  fangue  jjche-  poteva-  bene 
afcendere  al  pefo  di  tre  f o quattro 
once  . OfiTervai  eziandio  la  tunica 
interna  di  efifa  vefcica  fpalmata  quali 
rutta  di  fai>guc  di  un  colore  lìliggi- 

nofo. 
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nofo , come  lo  era  l’ uretere  per  tut- 
ta quanta  la  fua  lunghezza . Non  fi 
poteva  più  dubitare  allora  , d’onde 
venifìTe  T emorragia  di  quella  parte, 
e fi  avverava  il  giudizio  fatto  già 
fui  principio  di  qucfiomale,  veden- 
dofi  le  orme  del  fangue  , che  fin 
• dalle' emulgenti  guidavano  allavefci-  i 
ca , e toccandoli  con  mano  i calco- 
li-, e le  pietre  dentro  del  Rene , che 
n*  erano  tutta  la  cagione.  Ma  quello, 
che  refo  aveva  ofcurifiìmo  il  cafo  , 
rimaneva  ancora  da  rintracciarli  , e 
fembrava  forfè  , o per  dir  meglio  , 
era  giufto  quello  il  più* rimarchevo- 
le , € il  più  difficile  a vederli . Da- 
ta perciò  un’occhiata  al  Fegato,  alla 
Milza,  e agli  altri  vifceri  foggetti  , 
e non  veduta  ’ in  elfi  cola  veruna  y 
che  potelTè  interefiarmi  alla  minuta 
ricerca , ne  fofpefi^  per  allora  l’ofler- 
vazione  . Stava  in  quello  mentre  pen- 
fando  fra -me  medafimo  a quei  getti 
di  fangue , che  egli  vivendo  refi  avea 
pel  fecclTo,  e'  volendone-  rintracciare 
U t filo  , mi  fovvenne^  ché  per  altra 
fvia  meglio  non  mi  poteva  riulcire  lo 
fcuoprirnc  ja-forgente',  che  per  quel- 
la tdegl’ inteftinii;  onde  Vifolvei  far- 
mi dal  ventricolo,  per  indi  cam- 
minare lunghefib  il  tratto  inteftina- 
le,.  Cosi  fattoi  guardai  ben  bene  la 
^ ‘ ca- 
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cavità  del  ventricolo  , e quella  del 
Duodeno,  e vedendola  fofìanza , e 
il  colore  niente  lontano  dal  natu- 
rale, andai  con  le  forbici  più  avan- 
ti fcorrendo  con  ellè  tutte  le  inte- 
rina , che  dicono  gracili  , o fotti!!, 
e fopra  di  quefle  portatomi  attenta- 
mente con  gli  occhi , tutto  mi  com- 
parve al  naturale,  fenza  punto  mo- 
flrare  fegno  di  langue  . Quivi  fer- 
matomi alquanto  , e tornato  a dar 
octhio  fu  di  quel  corpo  trovato  già 
nell’uretere,  nè  per  anche  ben  rav- 
vifato  , (lava  dubbiofo  , fe  doveva 
appigliarmi  all’efame  di  qualche  al- 
tro vifcere,  o np  , ma  filmando  il 
meglio  di  pigliarne  prima  la  traccia 
dalle  interina , mi  pofi  nuovamente 
a profeguire  il  taglio  di  efie,  dove 
tcorfo  appena  un  poco  di  tratto  , e ^ 

dato  dentro  airinieliino  cieco  , mi 
lufece  davanti  una  vernice  fanguigna  ^ 
in  tutto  limile  a quella , che  trovata 
li  era  nel  pelvi  del  rene , nell’  Ure- 
tere, e nella  Vefcica  . Senz’altro  in- 
dugio aperte  tutte  le  inteftina  grof- 
Te  infìno  all’  ano , le  viddi  flrifciate 
;utte  da  capo  a piè  di  una  patina 
della  fanguinofa  . Rifattomi  per  tan- 
to a capo  di  tale  fpalmatura,  lado- 
i^c  cioè  ne  fcuoprj  il  primo  fegno 
nell’interino  cieco  , ivi  mi. polì  a 

fare 
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fare  ogni  ricerca,  nè  molto  ci  volle, 
che  io  vi  fcorgeìlì  ai  dentro  di  elio 
incelino  un  rifallo , quanto  quali  un 
dito  traverfo  , il  quale  tentato  pure 
con  le  mani , ed  accorgendomi , che 
eflb  nè  fopra  nè  fotto  poteva  fcorre- 
re  in  modo  alcuno  , ma  che  facil- 
mente li  larebbe  perduto  d’occhio 
coir  agguattarfi , per  non  azzardarmi 
di  vantaggio,  e per  non  perderlo  di 
villa  l’afferrai  con  le  mollette  , e 
tenutolo  fiffo  nel  fuo  luogo,  conila 
tenta  ne  andai  fin  dove  mi  condu- 
ceva quel  corpo  , e introdottala  un 
pezz’ oltre,  finalmente  arrivai  a ca- 
po, e ne  fcuoprj  apertamente  iltra- 
pallo . Lafciata  allora  ivi  la  tenta, 
e rimoffo  dal  fuo  lito  quello  , che 
fino  all’ora  non  fi  era  potuto  ben 
ravvifare  , conobbi  , e chiaramente 
viddi,  che  elfo  pure  era  una  pietra 
di  una  durezza  fomigliantiflima  a 
quella  delle  altre  di  fopra  trovate  , 
e che  effa  era  quella  , che  fcoperta 
fi  era  nell’Uretere  . Con  la  figura* 
fua  rapprefentava  un  cono,  e la  fua- 
bafe  , che  formava  per  un  biforca- 
mento  due  piccole  prominenze,  ar- 
rivava in  tutto  alla  grofìèzza  del  di- 
to minimo  delia  mano.  L’apice  poi 
anziché  foffè  aguzzato,  o tagliente, 
era  ritondo  . Nella  lunghezza  non 

era 


fra  meno  di  due  dita,  c mezzo  tra- 
verfe,  come  fi  riporta  nella  terza  fi- 
gura. Quello  però  , che  più  degno 
mi  parve  di  ofT'ervazione , fu  appun- 
to il  vedere  , come  mai  effa  pietra 
fi  accomodava  in  quel  luogo,  e quan- 
to mai  diffìcile  fi  foffe  l’indovinarla. 
Dall’  Uretere  , dove  pofava  con  la 
fua  bafe , ella  era  a traverfo  portata 
all’ inteftino  cieco,  nella  di  cui  ca- 
vità, pur  traforata  , come  l’Urete- 
re, compariva  fuora  la  punta  per  la 
lunghezza  quafi  di  un  dito  traverfo. 
La  fuperficie  inoltre,  comecché  be- 
ne fpalmata  dal  fangue  , non  rima- 
neva punto  fcabrofa,  o difcguale  . 

Ed  ecco  la  fi  rada  per  bene  /pie- 
gare l’Emorragia  dalla  via  delle  ori- 
ne , e quella  infieme  dall’ intefiini , 
mentre  fi  vidde  > chepartitofi  il  fan- 
gue dall’ emulgenu  , e calandone  giù 
dal  rene  nell’Uretere,  ne  cammina- 
va parte  per  la  fua  via  , ufcendo , 
come  le  orine  , parte  poi  trovando 
al  mezzo  dell’ uretere  l’inciampo  di 
quella  pietra,  ivi  fi  tratteneva,  ed 
aperta  la  via  alle  intefiina , colà  fe 
ne  pafilàva  agevolmente  , fegucndo 
J’ avvio  di  quella  pietra  già  detta. 

M’ immagino  adeffo  , che  anderà 
taluno  penfando,  che  una  lacerazio- 
ne fatta  in  prima  nell’uretere,  e di 
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poi  neirinteftino  cieco,  fofle  di  fi* 
curo  per  rendere  della  noja  , e del 
dolore,  e che  il  pafTaggio  altresì  di 
tal  pietra  l’uretere  farfi  doveflefen- 
tire  fieramente , e che  perciò  accor- 
tofene  il  paziente  palefar  lo  dovefTe  a 
chi  lo  interrogava;  Nè  potrà  mai 
darli  ad  intendere,  che  egli,  peral- 
tro fano  di  mente,  o non  fapelferi- 
durfelo  alla  memoria,  ovvero  mani- 
feftare  non  lo  volelTè.  Il  difcorrere 
così  fattamente  non  folo  non  mi  fem- 
bra  fuor  di  ragione,  ma  quel,  che  è 
più,  confelTo,  che  elTère  altramente 
ciò  non  dovrebbe:  eppure  dalla  boc- 
ca di  lui  non  ufcirono  mai  così  fat- 
ti lamenti  , febbene  egli  in  più  , e 
diverfe  maniere  ne  folle  interrogato. 
Ma  quando  ancora  dati  fìfollèrodal 
paziente  tutti  quei  contraflegni , che 
egli  poteva  mai  dare,  c dall’ inco- 
modi, e dai  dolori,  e dalle  renelle, 
e dai  calcoli , io  per  me  fon  di  pa- 
rere , che  con  tutto  ciò  non  farem- 
mo mai  giunti  a tanto  da  farne  il 
giufto  pronoftico . 

Or  da  quello  m’avvedo  , quanto 
maMicuro  egli  lia  nei  cali  prattici 
l’andar  dietro  tuttora  alla  lòia  ra- 
gione : e fe  all’  incontro  fedele 
fcorta  li  è qnella  della  fperienza  , 
quanto  più  ficuramenie  poi  ritrove- 
remo 
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remo  nelle  cofe  la  verità  , quando’ 
deir  una  infieme,  c dell*  altra  avre- 
mo la  guida? 

OSSERVAZIONE  II. 

NEllo  Spedale  fopradetto  di  Sie- 
na morì  nel  mefe  di  Ottobre 
un’Uomo  di  fopra  cinquant*  anni, 
nè  avendone  alcuno  preveduta  la  mor- 
te , m^  invogliai  a far  fui  Cadavere 
q'iiella  ricerca,  che  altri  ancora  de- 
fiderava  . E perchè  non  lo  aveva  ve- 
duto giammai  per  lo  avanti,  nè  pun- 
to nota  mi  era  la  lìoria  del  male,* 
prima  di  far  l’apertura  del  Cadave- 
re, volli  rendermi  intefo  di  tutti  i 
fintomi , elle  precederpno  la  fua  mor** 
te , e che  addio  efporrd . 

Nella  fiate  pallata  aveva  qùefii  la- 
vorato fempre  per  le  maremme,  d* 
onde  fui  finire  di  quella  tornato  alla 
fua  Cafa  , venne  in  capo  a pochi 
giorni  afl’alito  da  una  Infiammazio- 
ne di  Petto  , dalla  quale  febbene 
feampafie  con  le  fole  bevute  , non 
reftò  per  altro  del  tutto  fano  , la- 
gnandofi  della  firaordinaria  debolez- 
za > che  da  molti  giorni  1*  inco-' 
modava  , della  pena  nel  refpìrare , 
e di  una  gravezza  infieme  , che  fi 
fentiva  nel  petto  dalla  parte  fini- 
Opufc,Tom.XLVl.  M ftra. 
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flra  Per  queft’ incomodi  di  fallite 
JgUftiSò  Sene  portare  allo  Speda- 
le^  ove  datogli  ricetto  , moftro  Cu- 
bito di  avere  una  febbre  lenta , e 
del  genere  delle  continue,  e di  aver- 
la portata  ancora  da  molto  tempo. 
Alfa  fèbbre  inoltre  vi  e aggiugneva 

una  toffe.  fecca  , ’ j® 

qual  febbene  portata  1 aveffe  fin  da 
quando  s’incomincio  a malare,  ella 
però  di  giorno  in  giorno  crefeeva  , 
c le  gli  rendeva  nojofo  infieme  il  ri- 
pofare  alla  fupina,  onde  veniva  for- 
Lto  a,  llarfene  fui  letto  a federe , 
e qualora  dalla  firacchezza  d uopo 
gli  Coffe  mutare  la  pofitura  , niun 
altro  fcampo  egli  Capeva  trovare, 
che  lo  ffar  dalla  parte  finiftra , ove, 
per  quanto  egli  poteva  durare  ^ 
vi  , necelTario  gli  era  curvarli  da 
quella  banda  medefima  ,^  parendogli 
così  di  refpirare  con  pm  di  agevo- 
lezza. Per  riparare  a tali  fconcerti, 
e particolarmente  alla  noja  nel  ref- 
pirare , fu  giudicato  opportuno  ri- 
correre alla  Cavata  del  fanguc  , onde 
jie  ricavò  tanto  vantaggio  , che  gli 
xiufcì  trovare  per  qualche  porno  piu 
di  quiete  , che  prima  : il  langue , ; 
che  fe  gli  aveva  cavato,  comparen-.. 
do  fomìgliantifllmo  a quello,  che  il-, 
più  fuol  YcderQ  negli  attacchi  di 
^ -,  pet- 
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petto,  cf  negli  affetti  reumatici,  fe* 
ce  del  cafo  , e dette  occafione  di. 
rimirare  quel  male  con  pofatezzaè 
Ma  avendolo  il  Medico  feriamente 
esaminato,  non  feppeegli  con  tutto 
ciò  veder  nell’infermo  verun  con- 
traffegno  d’ infiammazione . Caduto 
di  lì  a poco  il  malato  al  primiero 
grado  di  affanno,  e fenza  che  nul- 
\ la  di  più  fi  feorgeffe  nella  faccia, 
^nella  lingua, -e  nel  polfo  , non  fem- 
brò  .Arano  allora  il  penfare  al  baffo 
ventre  , come  provenir  poteffe  da 
quello  un  tal  refpiro  : onde  a ri- 
guardo delle  oftruzioni,  che  le  ma- 
remme fogliono  cagionare  , e che 
promettevano  a vifta  i vifeeri  tutti 
del  Yentre,  fece  far  ufo  di  fciloppiy 
di  fali  lifciviofi,  e di  gomme,  che 
fi  van  praticando  nelle  oppilazioni . 
Dai  quali  rimedj  non  folo  non  pro- 
fittò punto  l’infermo;  ma  fi  vidde 
da  lì  in  poi  feapitare  di  giorno  in 
giorno  fenfibilmente,  facendoglifi  più 
Ipefià  , e più  nojolà  la  tofie,  più 
difficile  il  refpiro  ,,  ì polli  più  fre- 
quenti , le  forze  più  fiacche,  c le 
orine,  l’addove  erano  innanzi  di  un* 
aggiuftata  feparazione  , diventarono 
adatto  crude . Nel  giorno  fteffb , che 
era  il  fefio  , dacché  egli  flava  in 
quei  letti  , fi  fecero  vedere  certe 
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materie  fbttili  un  poco  fetenti  ufci- 
te  ftiora  per  la  via  delle  inteflina; 
c ficcome  il  ventre,  come  di  fopra 
sì  difìfe,  conia  regione  degl’ ipocon- 
dri appariva  oftrutio  , e ripieno;  c 
le  materie,  che  fi  vedevano  fcaturi- 
re  da  quello,  erano  appunto  di  co- 
lore ceciato  , cfle  perciò  furon  pi- 
gliate per  bile,  conforme  ne  aveano 
tutta  la  fomiglianza.  Lafciati  fubito 
da  banda  tutti  quei  medicamenti , 
che  ordinati  fegli  erano,  e filman- 
do il  meglio  di  camminare  per  una 
firada  afifai  diverfa  , fi  attenne  all’ 
ufo  delle  bevute  di  acqua  femplice, 
iiccome  quelle  , che  lontane  dallo 
fiimolare  , veniflero  a far  più  age- 
vole r ufcìta  di  tali  materie  . Con 
tutto  quefio  i fintomi  del  male  di- 
vennero in  buona  parte  più  gravi, 
che  prima,  facendoli  fentire  al  ma- 
lato più  molefio  il  calore  , più  afi 
fannofo  il  refpiro  , e più  nojofa  la 
tofife.  Fu  ben  conolciuto  allora , che 
tutte  quelle  cofe  giugneficro  a tan- 
to più  dalla  natura  del  male^  che- 
dalia  forza  dei  medicamenti , o trop- 
po gravi  ,'  o male  a propofito  adope- 
rati ; fi  volendoli  riparare  ^li  aflàl- 
ti , che  fembravano  farfi  più  di  pro- 
pofito  al  Petto  , ed  ai  Polmoni  , 
parve  fpedieme  la  cavata  del  fan- 

gue. 
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jgue,  e più  (pediente  venne  creduta 
iquella  doverfi  fare  dal  Piè,  affinchè 
'aver  fi  potefife  ed  una  profittevole 
rivulfidne  di  umori  dal  Petto  , ed 
[ifgravare  infieme  fidoveile  per  qual- 
che parte  il  balio  ventre  , che  fi 
credeva  più  di  ogni  altro  colpevole 
di  tanti  fconcerti . Nè  piccolo  fu  #11 
vantaggio  , che  fi  ricavò  da  quella 
operazione  , conciollìachè  fi  fecero 
fubito  più  calmati  quei  ^ravi  acci- 
ienti,  che.il  petto  più  che  tanto  mi- 
nacciavano ; la  febbre  altresì , ed  i 
oolfi  infieme  divennero  più  fciolti, 

; la  lingua,  che  nelle  fue  papille,  fi 
;ra  per  1’  innanzi  rilevata  alquan* 
Ò , e irruvidita  , e veduta  fi  era 
mellita  di  una  patina  giallallra  , fi 
Bcc  bene  oflcrvar  di  poi  cambia- 
la non  poco,  onde  a ragione  dir  fi 
joteva  di  quell’infermo,  che  ridot- 

0 fi  folTe  ad  un  notabile  migliora-  • 
nento.  Non  celTava  però  di  venir 
uora  delle  intellina  quella  materia 
.iallognola,  che  di  fopra  accennam- 
no,  accompagnata  fempre  da  unfa- 
lidiofo  tenefmo,  ed  efìTa  pure,  che 
ici  primi  tempi  ufcivafuora  in  tre, 

' quattro  volte  per  giorno  , fi  fece 

01  più  frequente  di  mai  , a fegno 
he  per  trenta  volte  al  di,  e più 
pelTo  ancora  incomodava  il  pazien* 
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te,  mantenendofi quella  Tempre fiml- 
Je  nel  fuo  colore , e poco  variando 
nella  quantità,  che  per  ciafcuna  mof- 
fa  rendeva , non  eccedendo  talvolta , 
e talvolta  ancora  non  arrivando  al 
pefo  di  un’  oncia  • PalTati  due  glor- 
ili , dacché’  fatta  fi  era  per  la  fe^ 
oonda  volta  la  mifììone  del  fangue  > 
e volendoli  , com’  era  il  confueto , 
fentir  lo  fiato  del  bafio  ventre,  in 
quel  tempo  medefimo  il  cafo  portò, 
che  dalle  nell’occhio  un  colore  ftra- 
ordinario , il  quale  occupava  tutta 
la  regione , che  trarnezza  dai  lembi 
dei  mufculi  pettorali  infino  alla  nie- 
tà  di  quella  degl’  ipocondrj  , e fi 
fiendeva  lateralmente  vcrfo  dèi  lom- 
bi . Era  quefio  colore  dlTrn  rolTo 
vivo,  a cui  il  giallo  fi  fcuoprivaper 
fondo,  e dandofi  così  manifeftamcn- 
te  a vedere  per  un  affetto  erifipela- 
tófo  , fembrava  a prima  vifta  quel 
male,  che  Zona  dai  Medici  fi  cnia- 
ma  , o i^fier  , come  altri  voglio- 
no; ma  non  ifcorgendovili  fopra  di 
efiò  quelle  pufiule  mordaci,  che  ef- 
fer  fogliono  per  ordinario  nel  male 
accennato,  e mancando  altresìquell’ 
importuno  calore,  che  accompagnar 
debbe  quefia  forta  di  male,  fi  giudi- 
cò elfer  piuttofto  quel,  che  vien  no- 
minato Macuba  lata  comunemente.- 

Un 
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Un  tal  malore  fiorir  fi  vede  fu  dei 
vecchi,  nelle  .febbri  maligne,  nelle 
peftìlenziali  , c per  lo  più  nei  cor- 
pi biliofi,  e pieni  di  cattivi  umori; 
e fiorifce  non  folamènte  fulla  regio-  ' 
ne  fiiddetta,  ma  nelle  mani  ezian- 
dio , ed  in  altre  parti  del  corpo, 
conforme  è noto  a ciafcuno  : il  per- 
chè efiendo  appunto  il  noftro  Pazien- 
te di  quel  temperamento,  che  nelle 
fcuole  chiamafi biliofo,  e di  un’abi- 
to cacochimo  affatto  , non  fembrò 
Arano  il  vedere , che  ci  foflè  attac»- 
cato  da  quella  forra  di  male , che  pocó 
anzi  ho  nominato  . Da'  così  fatta 
fcoperta,  che  indicar  fuole  un  non 
lieve  fconcerto  per  entro  alla  mac- 
china ; dall’  afpetto  inoltre  del  fangue 
ultimamente  cavato,  dove  la  parte 
roda  occupandone  appena  il  quar- 
to, ogni  reftante  lo  aveva  una  co- 
tenna glallafira  fomigliahtiflìma  nel 
colore  alle  materie  , che  ufcivano 
fuora  dalle  inteftina  ; dal  Ventre 
eziandio  fatto , convulfo , ed  inarca- 
to ; dalla  febbre  pervenuta  inultirao 
al  grado  di  un’  ètigia  ben*  forte  ; 
dal  refpiro  infbmma  , e dagli  altri 
fintomi  , che  dal  Medico  fi  erano 
infino  all’ ora  offervati , cadè  in  ani- 
mo al  medefimo  un  fofpetto  beni 
grande  di  un  guaftamento  di  quat- 
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che  vifcere  ,,  e pigliando  egli  per 
tal  motivo  a fofpetto'  quella  mate- 
ria creduta  infino  all’ora  una  bile 
incera,  fi  attenne  al  partito  di  efa- 
minarla  attentamente,.  Fattene  quin- 
di quelle  fperienzc,  chefervir  pote- 
vano a bene  fchiarirfi  di  quanto  fa- 
lamente  eù  per  allora  dubitava,  ar- 
rivò inultimo  a vedere  fcoperta- 
mente  , che  ella  era  una  marcia  co- 
perta forfè.,  ^e  colocata  dalla  bile. 
Nè  voglia  veruno  prenderli  punto 
di  maraviglia  , fe  un  umore  puru- 
lento, e marciofo  nonpotefife  fin  da 
principio  difcernerfi  da  un  liquor 
bilipfo  : imperciocché  oltre  al  noa 
efiferc  quello  di  così  facile  riufci- 
mentq  a difiinguerfi  eziandio  da  più. 
cfperci  Profefiòri  , avvenendo  loro 
fovente  nel  dar.  giudizio  di  certe  ma- 
terie., che  alcuna  volta,  li,  gettaa 
fuora  dal  petto  , di  prender  degli 
sbagli  fu  di  effe  , febbene  e fuUe 
acque , tiepide  , e fui  vivi  carboni 
fatte  fi  fieno  precedentemente  tutte 
le  fperienze y oltre  alPelTer  quello, 
io  dilli , non  così  facilè  a difiinguerfi, 
debbo  credere 'ancora  , che  per  elìfe- 
re  cosi  ben  colorato  di  bile  ingan- 
nar potefife  chiunque  Io  rimirava: al 
quale  sbaglio  dar  doveva  di  mano  il 
riguardare  al  balTo  ventre,  e al  tem- 
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peramento  infieme  di  quell*  infermo . 

M’immagino  adeflo,  che  faràcu- 
riofo"  taluno  di  fapere,  d’onde  mai 
prendeffero  quelle  marce  la  loro  ve- 
ra forgente,  e ripenfando  quelli  fra 
fe  medefimo  alla  gran  quantità  di 
elTe,  non  potrà  fere  a meno  di  cre- 
dere, che  d’altronde  non  derivalTe- 
ro  , che  da  un  ben  grolTo  tumore.- 
Ponendo  mente  altresì  alla  buona 
qualità  delli  fpurghi  , ove  mai  non 
fi  potè  fcorgere  fegno  veruno  di 
marcia  ; riguardando  in  ‘oltre  alla 
turgidezza  , c convulfione  del  ven- 
tre; all’impotenza  di  ripofare  fulla 
delira  parte  del  corpo  , affetto  fuor 
di  propofito  egli  già  non  farebbe , 
fe  ei  fi  daffe  ad  intendere,  che  nel 
Fegato  appunto  rifiedelfe  tutto  il 
malore.  Nè  mi  fembrerebbe  già  fuor 
di  ragione , qualor  difaminandone  a 
parte  tutti  quei  vifceri,  che  sboccar 
polTono  dentro  alle  intellina , ed.aven- 
do  pure  di  mira  quella  macchia , che 
fulla  regione  Epigallrica  fi  llendeva 
in  buona  parte  , altro  vifeere  mai 
ritrovar  non  fapelTe  , che  più  del 
fegato  ne  potefle  incolpare . 

Or  per  tornare  colà  , di  dove  fi 
jcra  traviato  il  mio  fcrìvere , parve 
degno  da  invelligare,  fe  veramente 
il  purulento  liquore  , che  fcaturiva 
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dalle  inteftina  , folTe  a quelle  tra- 
mandato, come  creder  ne  volle  ta- 
luno, dalla  foflanza'del  fegato  me- 
diante alcuni  condotti,  che  metto-, 
no  capo  alla  conferva  del  fiele  , ad 
oggetto  che  fi  potefle  adattare  pià- 
dapreffo  il  proporzionato  medica- 
mento: con  tutto  ciò  non  fu  poflibile 
il  farlo,  imperciocché  tornatoli  Me- 
diconei dì  vegnente  alla  vifìta  deir 
infermo,  trovò,  che  la  fòorfa  notte 
eì  fèn’era  .morto  improvi  fa  mente» 
Diverfe  furono  le  oppinioni  de’Pro- 
fefìbri  intorno  alla  cagiona  del  lamor- 
te del  noftro  infermo  , dubitando 
alcuni  del  Petto  , altri  del  baffo 
ventre,  e vi  era  per  fino,  chi  del- 
la tetta  ancora fòfpettava  non  poco» 
Appoggiavano  i primi  tutto  quanto 
il  difcorfo  aglìaflàlti  frequenti,,  che 
fatti.fi  erano  verfo  del  petto  , onde 
fembrava  loro  , che  tutto  quello  , 
che  del  baffo  ventre  dubitar  fi  pote- 
va, e*  non  avctte  punto  che  fare  con 
gli  accidenti,  ché  al  petto  partico- 
larmente guardavano  : ma  pofti  poi 
al  cimento  di  ragionare  fu  quelle 
marce.,  che  mentovate  fi  fono,  ca- 
devano tetto  più  abbaffo  di  prima 
neir  incertezza  del  vero.  Gli  altri» 
che  avevano  tutta  la  mira  al  ventre 
inferiore  •,  punto’  non  penavano  a 
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render  conto  di  quegli  avvenimen- 
ti, che  veduti  fi  erano  infino  agU 
ultimi  della. vita;  e non  lafciandodi 
ammettere  un  qualche  fpafmo  , o 
piccolo' arredo 'di 'fieri  fatto  per  en- 
tro alla  foftanza  dei  Polmo'ni , la 
fede  però  > e*  la  cagione  efficiente 
del  male  la  riponevano  tutta  in  un 
fuppuratb  "'tumore  del  fegato,  ove 
ravvifando  il  comodo,  che  aver  po- 
teano  le  marce  a trafportarfi  per  i 
pori  biliari  al  Ck)ledoco , e imboc- 
car pofcia  facilmente  nel  duodeno, 
non  riufciva  loro  malagevole  il  con- 
fermare un  così  fatto  principio.  Que- 
gli per  ultimo  imaginandofi  un  ar- 
refto  fiegiiito  per  entro  ai  vafi  fan- 
guigni  del  Cervello,  deducevano  da 
quefto  la  cagion  principale  della  mor- 
te accennata. 

Or  febbene  ciafcuno  di  quelli  vo- 
luto abbia  penfare  diverfamente  fui 
male,  di  cui  ho  parlato  , ed  il  pa' 
rerc  di  alcuno  fembrafie  dedotto  da 
fUracchiate  congetture  , io  per  me 
arrifchiato  non  mi  farei  a condan- 
narli giammai  . E chi  è , che  non 
fappia  , e non  provi  giornalmente  , 
che  i più  difficili , e più  fallaci  giu- 
dizi fon  quelli , i quali  intorno  alle 
cofe  mediche  fi  fanno?  Si  vede  pu- 
re , che  una  grande  , e'  generale  in- 

M 6 cer- 
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certezza  accompagna  il  più  k vera  • 
c giiifta  cognizione  dei  mali,  efpef“ 
fc  volte  avviene  che. uno  fteffo  ma- 
ìt  può  nafeere*  in  corpi  differenti  da. 
differenti  cagioni  ■ e che  poflòno  dar|[i 
molte  circoftanze.o  di  tempo  j o di 
luogo,  o d’altro;  le  quali  non  bene, 
oàervate,  fon-  valevoli  la  permutare 
tutto  quanto  lo  flato  ^ s e f eflenza 
medefima  del. male  * Con  tutto  eia 
quando  di  certi' > malori  dopo'  molte 
fpcrienze  ricavate  fempte  fedelmente 
dalla buona  iftoria,* cadati’  oflèrvazio^ 
ne,  e fatte',  e rifette  eoa  diligenza, 
raccolte  fi  fono, ed  unite  infieme.le 
giufle  indicazioni  v e’  fi  può  allora 
giudicare  di  quelli  ragionevolmente* 
E dopo  una  brève  , e a me  ne-j 
cefiTaria  digrellione  pafìTerò  adeflo 
a dire  quanto  mi  fu  pofiìbile  veder 
re  nel-  Cadavere  con  l’apertura  di 
efifo  • Il  primo  per  tanto  da  offer- 
vare  fu  il  ballò  ventre  » nel  quale 
tagliato  appena  fi  fece  vedere  1* 
Omento  tutto  quanto  infiammato,, 
e fiaccatolo  dal  ventricolo  diligente- 
mente,'e dagli  altri  vifeeri,  ai  qua- 
li fi  unifee  e d’ avanti,  e di  dietro, 
oflTervai , che  era  dalla  parte  di  fo- 
pra  tempefiato  tutto  di  certe  traf- 
parenti  vefcichette  , le  quali  inal- 
zandofi  fuora  delia  fuperficie  di  efio 

omen- 
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omento  facevano  un  bizzarro  lavoro, 
e unavaga  qomparfa.  Di  quefle  aper- 
tene alcune  gemevano  un  liquore  gial- 
laftro  nel  colore,  e alquanto  collofo 
nella  foftanza , alle  quali  velcicbec- 
te  fomigliantiilìnie  erano  pure  le  al- 
tre, che  di  poi  furon  tagliate. 

Grinteftini  , che  erano  fuor  di 
modo  inarcati  , e gonfi  , olTervatili 
attentamente,  prima!  che  ne  facefll 
r apertura,  dettero  a prima  villa  il 
contrallegno  ben  chiaro  d’una  non 
lieve,,  inlkmmazione  , fcorgendovifi 
fopra  in  buon  numero  e macchie, 
e punteggiamenti  di  rollo  cupo , che 
fono  il  fegno,  e il  dillintivo  di  ta- 
le affezione  \ e quelle  macchie,  e 
quei . punteggiamenti  fi  .vedevano  non 
folo  fparfi<al  di  fìiora  delle  ictefii- 
na  gracili,  ma  nelle  grolfe  ancora, 
e Ipecialmente  fui  Colon  ; anzi  a 
dir  vero  non  mi.  farei  mai  avanzato 
a fidarmi  ficuramente  alle  prime, 
fe  nelle  altre  ancora  non  vi  avelfi 
fcuoperto  lo  ftelfo,  imperocché  av- 
viene fovente  il  prender  le  prime 
per  infiammate  , quando  poi  altro 
non  fono , che  la  naturale  apparen* 
za  dei  vali  fanguigni , come  ìuccede 
tuttora  nel  duodeno-,  nel  Digiuno, 
• e nell’  Ileo , conforme  a tutti  è no- 
li flìmo. 

; * ‘Nel 
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Nel  mentre  che  io  andava  riguai;-^ 
dando,  le  intcftina  , mi  fi  fcuoprì  il 
Mefcnterio  , e vedutolo  -anch*  elio 
infiammato  al  pari  di  quelle  , mi 
feci  allora  più  curiofo  di  mai  per 
andarvi  fopra  con  gli  occhj,  ed  ifti- 
mando  bene  di  non  tagliare  nè  quel- 
le, nè  quello,- mi  contentai  folo  di 
alcune  poche  ofièrvazioni  , che  mi 
fu  permeflb  di  fare  alla  meglio.  Ivi 
per  tanto  comparivano  così  vaghe, 
c-  diftinte  le  diramazioni  dei  vali , 
che  meglio  riufeito  non  farebbe  ve- 
dere per  via  delle  più  efatte,  e più  ^ 
fottili  infezioni , vedendoli  non  folo 
nei  vali  maggi^5rr->  ma  nei  piccoli 
eziandio  ciò  , 'che  ’di  bello,  t di 
vago  feppe  mai  fabbricar  la  natura: 
Tomento,  dilli,  il  mefenterio , e le 
inteftina  erano  al  di  fuora  tutte  in- 
fiammate, e con-efle  lo  era  ugual- 
mente  il  ventricolo,  onde  mi  refi  a 
maraviglia  , come  mai  di  una  fco- 
pcrta  , e ben,  fiera  infiammazione 
non  fe  ne  foficr  veduti  in  vita  i 
contralTegni  . Il  fangue  polipofo,  T 
inquietezza  , T affanno,  la  fete,  la 
febbre  , e gli  altri  fintomi  tutti , 
che  mentovati  mi  aveano  , non  mi 
fembravan  di  tanto  valore , quanto 
lo  meritava  un’apparato  sì  grande,* 
come  ho  narrato  * Ma  perchè  non 

- do- 
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doveva  fupporre  mai  , che  manco, 
o poco  efatio  fi  fofiTe  il  ragguaglio 
fattomi  del  male,  meglio  perciò  mi 
parve  , eh’  io  mi  teneflì  lontano  da 
quefto  argomento  : onde  facendola 
adeffo  folo  da  Storico,  dirò  quanto  \ 
potei  ritrovare,  e fcuoprire  ia  efìfo 
Cadavere . 

Il  fegato  £ii  il  primo  a rimuoverli, 
come  quello  , che  poteva  impedire 
r ofiervazione  minuta  di  alcuni  vi- 
feeri,  e che  tenuto  era  a fofpett^> 
e quivi  dopo  di  un’accurata  ofièr- 
vazione  clieiiore  , onde  nulla  di  gua- 
ftamento  fi  poteva  congetturare,  fi 
venne  a fare  nella  fofianza  fua  ogni 
diligente  ricerca  , c ridottolo  per 
più  , e diverfe  incifioni  a-difami- 
narfi  intieramente , non  fi  potè  feor- 
gere  in  ella  > che  una  femplice,e 
ben  leggiera  oftruzione  . Reftava 
bensì  la  borfetta  del  fiele  fcarica 
non  poco,  e la  bile,  che  era  in  cf- 
fa  raccolta  , non  moftrava  del  tutto 
il  color  confueto,  ma  poco  da  quel- 
lo difeofiandofi  compariva  alquanto 
più  fciolta,  c dilavata. 

Era  la  milza  crefcìuta  affai  di 
mole,  ofirutta  era  foltanto,  e nulla 
di  più  vi  fi  vedeva  : Io  ll,cfio  pure 
era  di  quei  vafi  fanguignì , che  di 
lì  vanno  al  ventricolo  , e che  fo- 
glio- 
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gliono  talora  in  quello  per  la  rot- 
tura dì  elfi  fcaricarfi  del-  fangue  • 
Con  tutto  quefto  non  ifcorgendofì 
per  anco  nè  meno  in  lontananza  la 
fede  del  male  , mi  pofi  al  taglio 
delle  interina,  le  quali  apertele  in 
prima  full’ Ileo,  e ravvifarevi  den- 
tro di  eflb  fcopcrtamente  le  marce, 
continovai  pofcia  a tagliarle  per  fino 
a che  vi  fi  fcuopriva  delle  medefi- 
me  , e ridottomi  infine  ad  aprirle 
tutte  diritto  fuoradal  ventricolo  all*: 
ano,  fcuoprj,  che  non  vi  era  tratto 
veruno,  ove  quelle  non  foiTero  del- 
lo ftefTo  liquor*  marciqfo  ftrifciate. 
Quello  pòi , che  nell’ interna  fuper- 
ficie  di  efle  vi  rimaneva , fi  fcorfe 
tanto  avanzato  nella  infiammazione, 
che  più  da  prelTo  era  allo  sfacelo, 
che  alla  gangrena.  Dal  piloro  adun- 
que ' sboccavan  le 'marce  accennate 
nell’ inteftina,  onde  eflfcndo  già  cer- 
to, che  per  entro  al  Ventricolo  folli 
ancor  per  trovarne  delle  altre  , ne 
volli  fcoprire  tutta  la  cavità,  nella 
quale  infatti  le  ritrovai  in  così  buo- 
na quantità  raccolte  , che  per  quan- 
to appariva,  afcendevano  al  pefodi 
diciotto,  o venti  once. 

Votato,  il  ventricolo,  e rimonda- 
tolo bene  da  quel  liquore  , degno 
mi  parve  di  attentamente fpecchiare 
i . -le 
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le  tuniche  fué'per  vedere,  fe  mai 
dentro  di  effe  annidato  vi  foffe  qual- 
che malóre  , onde  il  reftante  del 
corpo  contratte  aveffe  tutte  quelle 
difpofizioni  morbofe che  noverate 
fi  fono  di  fopra  • 

Ma  dopo  lunghe,  e reiterate  ifpe- 
zioni  nulla  di  più  vi  fcorgemmo  di 
quello,  che  veduto  fi  era  nell’ intefti» 
na.  Tutte  quefie  fcoperte  fatte  den- 
tro dei  vifceri , evafi  del  baffo  ven- 
tre non  mi  appagarono  Tintelletto, 
anzi  ftimolo  mi  furono  a far  nuove 
ifpezionì  ; e a quello  fine  paflato  al 
Torace  , volli  quivi  con  ogni  più 
efatta,  e minuta  ricerca  fermarmi. 
Al  primo  incontro  mi  fi  prefenta  il 
torace  tutto  inondato  per  ogni  ban- 
da di  un  copibfo  umore  ^giallafiro', 
affatto  fimile  a quello  delle  ìntefii- 
na , ,e  del  ventricolo , dove  nuotan- 
do il  Polmone  , ed  il  .Cuore  infie- 
me  racchiufo  nella  fua  borfetta,  ave- 
va fu  quelli  fatta  una  patina  così 
grolla , e tenace  , che  fembrava  ri- 
dotta ad  una  vera  follanza  dello 
lleffb  Polmone  . Mandato  fuor  del 
torace  tutto  quello  liquore,  e fcuo^ 
* perte  dipoi  1’  interne  parieti , viddi 
dalla  finillra  banda  la  Pleura  in  gran 
parte  .guailata  , dalla  parte  diritta 
era  infiammata,  ed  infiammato  ^era 
- • il 
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il  mediaflino , e per  quanto  appari- 
va , anche  il  diaframma  • Riguar- 
dando il  Polmone  , il  Pericàrdio, 
ed' il  Cuore,  era  fui  Pericardio  un 
colore,  come anch’elTo  infiammato, 
e conteneva  dentro  di  fe  una  copia 
d’umido  abondànte , e non  natura- 
le. Naturale  però  compariva  il  Cuo- 
re, ma  nel  polmone  fi  fcorgeva  al 
di  fuora  l’ infiamrnazione , ed  aper- 
to, e tagliato  daf  lato  deliro  , in 
tutto  quel  lobo  fi  vedeva  lo  fiefiò , 
anzi  gemeva  da  varj  luoghi  tuber- 
colofi  aliieme  col  fangue  una  mate- 
ria fatta  marciofa Finalmente  paf- 
fando  al  lobo  finiftro,  fi  meritò  ve- 
ramente , che  reftafle  cialcuno  am- 
mirato di  elfo  nel  vederlo  cesìman- 
caro  nella  fofianza  , che  appena  la 
quarta  parte  fi  poteva  trovare.  Ave- 
va quello  al  di  fuora  verfo  la  parte 
inferiore  , come  pure  ''al  di  fopra 
foltanto  le  tuniche,  e quelle  ancora 
mancanti  non  poco  , e traforate  in 
diverfi^  luoghi  . Stava  in  mezzo  a 
quei  rimafugli  un’orditura  orizzon- 
tale di  filamenti,  che  dall’ una  par- 
te e dall’ altra  fallavano  appefi,  ed 
erari  pur  quegli  gli  avanzi  della  fo« 
Itanza  del  lobo  .finifiro  , e ben  di- 
chiaravano eirerfi  in  quello  nutrite 
due  groflfe  vomiche  , conforme  i 

Me- 
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Medici  le  appellano  comunemen- 
te . 

Or  veduta  fcopcrtamente la  fede, 
e la  cagione  del  male  , non  farà 
punto  difficile  io  fpiegarnegli  effet- 
ti, che  per  tutto  ildecorfo  di  quel- 
la infermità  refi  fi  erano  cotanto 
dubbiofi  , per  non  dire  ofcuriffimi 
alla  mente  di  quegli-j-^e  fu  di  effl 
volevano  ragionare  • Io  vedo  bene 
che  i Sintomi  infortì  e notati  sù 
quefto  male  poffbno  bene  arrecare 
qualche  giovamento  alla  Pratica  , 
ma  ^ol  trattandofi  al  fine  di  una 
Vomica  , non  parrà  , che  fi  debba 
formar  di  éffa  una  Storia  cotanto 
prolifià  ; efìendo  pur  vero,  ch’egli 
non  è da  tanto,  come  fo  ancor’ io, 
che  non  vada  fovente  un  malor  di 
quefta  forta  perle  mani  di  ognuno* 
Ma  quello,  che  degno  mi  parve  fo- 
pra  di  ogni  altro  di  una  particola- 
re, e non  ordinaria  attenzione  fi  è 
giufio  il  penfarc,  quale  ftrada  fi  ab- 
, bia  tenuta  mai  la  natura  per  ifgra- 
varfi  di  quelle  copiofe  marce,  fa- 
cendole dal  Petto  trapafTare  al  ven- 
tricolo* Mi  era  prefìtto  di  fare  an- 
che un  tale  efame  , ma  differito 
avendolo  per  allora  ad  un  tempo  più 
comodo  , trovai  di  poi  con  grave 
mio  difpiacere  guado  il  Cadavero, 

ed 
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ed  impoflìbile  affatto  a rintracciar- 
ne la  via  . Se  non  iftimafll  a ver- 
gogna fcriver  fenza  altra  riprova  ciò, 
che  di  poi  mi  pafsò  per  l’ immagi- 
nazione , direi  forfè , ché  quelle  mar- 
ce non  per  altra  via  mettevano  ca- 
po al  ventricolo,  che  per  quella  por- 
zion  deU’efofago,  che  fi  vede  fpun- 
tar  fuora  del  diaframma , cui  aven- 
do già  rofe  e guafie  le  tuniche , fo- 
rando pafTaffero  di  tunica  in  tuni- 
ca , e giù  finalmente  sbocca/Tero  nel- 
la guifa  a un  di  prefib,  che  l’ure- 
tere fa  capo  nella  vefcica  . Ma  io 
mi  fon  propofto  di  fcrivere  ofierva- 
zioni,  non  femplicr  congetture* 


LET- 
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D I C O R T O N A 

Sopra  alcune  parole  fcritte  daellànel- 
la  Epiftola  ad  EminentiJJimum  Card»' 
Q_u  I R I N u M Rampata  Fhrentia 
174^. 
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Sì  etti  alits  in  locìs  parum  firmamenti  ^ 
& parum  virium  veritas  habet  ,*  fìc  in  hoc 
loco  falja  invidia  imbecUla  ejfedeèet . Do* 
minetur  in  concionibus  y faceat  in  judiciis: 
’valeai' in  opinionibus  ^ ac  fer  moni  bus  im- 
peritorum^  ah  ìngeniis  prudentium  repu* 
dietur  : vehementes  habeat  repentinos  im^ 
petus  y fpatio  interpofito , d>*  caufa  cognita 
confenefcat ....  Quamobrem  a vobis , Judi* 
ces  ^ antequam  de  ipfa  caujja  dicere  incipiof 
htec  poftulo  : primum  id , quod  aquijjimum 
.eft  , ut  ne  quid  huc  pr<s  '}udìcati  afferatis  . 
Eteaim  non  moda  auElaritatem  y jed  etiam 
nomen  J udicum  amittemus , nifi  hic  exjpfit 
éaufiis  fudieabimus  ^ ac  fi  ad  caujfas  judi^ 
eia  jam  faSia  domo  deferemus , Deinde  fi 
quarti  apinionem  jam  vejìris  mentibus  com- 
prehenditis  j fi  eam  ratio  convellete  fi  ratio 
labefaEiabit , fi  denique  veritas  extorque- 
bit  e ne  repugnetisy  eamque  animi svejìris 
aut  iibentibus , aut  aquis  remittatis  . . . Ego 
me  , Judices  e ‘ ad  eam  cauffam  accedere  , 
quee  jam  per  annos  oóìo  continuos  ex  con* 
traria  parte  audiatur , atque  ipfa  opinione 
hominum  tacita  prope  conviSia  ^ atque  da* 
mnata  fit  e facile  inteliìgo  . Sed  , effi* 
ciam  profebio  , ut  intelligatis  , nihil  effe 
homini  tam  timendum  quam  invidiam  ì 
nihil  innocenti  , fufeepta  invidia , tam 
optandum  , quam  requum  judicium  : quod 
in  hoc  uno  denique  falfte  infamia  finis  ali* 
quisf  atque  exitur  reperiatur» 


2«7. 

A’  Celebratiffimi  Signori  Socj 

*1 

DELV  ACCADE  MIA 

biCORTONÀ 

e al  Chiarifllnio  Signor 

GIROLAMO  BONI 

Segretario  della  njedefima, 

» 


Giuseppe  Bartoli. 


I. 


QUa/  colpa , qual  gìudizU  , o 
qual  deftino 

dal  Dicembre  del  174^ 
fino  all’  Agoflo  del  1748 
privò  me  dell’ultimo  fo- 
glio di  quella  Lettera  con  che  voi 
riipondefte^  pubblicamente  all’  Emin. 
Quirini  , il  quale  ftampato  avea  la 
Divinazione  del  Volpi  ut  judicium 
•vefirum  fubiretl  Tanto  dunque  io  do- 
vea  tardare  a vedere  , che  un  così 
famofo  Confeflb'non  volea  indurli  a 
profferire  la  fua  fentenza  cum  plura 
in  dia  magnìfice  aliqui,  meditentur  , 

qui- 
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quìbus  aJìorum  labores  irrìtos  pràfari 
non  reformidant}  Veramente  in  que- 
fìe  parole  il  voftro  • f\ 

,,  Amor  con  tal  dolcezza  m’ unge , 
e punge, 

,,  Ch’  i’  noi  fo  ripenfar  , non 
che  ridire. 

Grande  onore  mi  recan  efTe  efpri- 
mcndo , che  Letterati  infigni,  e ,va- 
lorofilfimi  fi  ritengono  dallo -fcrive- 
re  fopra  il  Dittico  C^iriniano  per 
mio  riguardo;  ma  aflai  maggior  vi- 
tupero li  ftudiano  d’ apportarmi  figni- 
licando  , eh’ Uomini  prudenti,  ed 
avvedutiflimi  un  millantatore  nri  cre- 
dono delle  cofe  prqprie,  e uno  sfac- 
ciato di  fprezzator  delle  altrui.  Quin- 
di è,  che  al  leggere  la.  prima  volta 
que’  voftri  detti',  l’ attonita  Fantaha 
ora  mi  folle vò  dietro  la  feorra  di  i 
Omero  al  limitare  di  Giove  tra  i 
due  vali  l’uno  de’ beni  , e l’altro 
de’ mali;  ora  mi  trafportò,  feguen-  ' 
do  Torme  del  TrifiTino  ad  afTaporar 
gli  altri  due , onde 

„ avvien , che  quella  vita  umana 
„ Sempre  ha  T amaro  fuo  mag- 
gior, che  ’l  dolce  ; 
ed  ora  m’apprefentò  il  Buonarroti; 
col  verfo  in  bocca: 

„ Che  affai  più  nuoce  il  mal , 
che  il  ben  n-)n  giova. 

Al 
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Al  rilegger  poi  quelle  fteffe  vofirei 
parole , la  mia  Memoria  molto  più 
sbigottita  , che  lulingata  , fu  quafi 
vicina  a farmi  pentire  d’avere  col 
Programma  quaranta  giorni  prima 
della  voftra  Lettera  e promefìfò  d’ 
additare  la  vera  fpiegazione  del  Dit- 
tico , e ferirti  quelli  periodi  : „ Quan- 
5,  tunque  però  la  Reale  Accademia 
,,  delle  Ifcrizioni , e delle  belle  Let- 
„ tere  in  Parigi,  il  Baldini  , il  de 
,,  Boze>  il  Facciolati , un  Giornali- 
,,  fta  d’Italia,  ed  altro  di  Francia, 
„ il  Cori  , il  Lami  , il  Leichio,  il 
„ Maffei , il  Mazocchi , il  Miiratp- 
„ ri  , r Olivieri , il  Pafqualigo , il 
„ Reimaro,  il  Volpi,  ed  altri  non 
5,  pochi  chiarilfjmi  Scrittori  abbia- 
„ no  tentato,  qual  più,  qual  meno, 
,,  con  diverfe  Spiegazioni  di  feopri- 
„ re  il  lignificato  di  que’  due  balTi 
,,  rilievi;  ancora  non  ufcì  cofa  , che 
„ abbia  interamente  appagato  Panì- 
„ modegl’  intendenti  ,anzi  i più  fag- 
„ gi  credettero  miglior  configlio  il 
,,  determinare,  che  ficcome  finoi’a 
,,  indarno  fe  n’è  fcritto , così  vana 
„ imprefa  fia  l’^ivventurarfi  di  nuo- 
,,  vo  a trattarne.  Ora  il  Sig.  Giu- 
5,  feppe  Battoli  pubblico  ProfclTore 
,,  di  belle  lettere  in  quefla  Regia 
,,  Univeifità  di  Torino  , afferma, 
„ che  fe  monumento  alcuno  d’ Ah- 
Opitfc,Tom,XLVL  N „ ti- 
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„ tichità  effigiata  , fu  , è,  o può 
„ darfì  capace  di  vera,  di  certa,  di 
„ fàcile  , e di  compiuta  interpreta- 
„ zione*,  tale  appunto  creder  fi  dee 
„ quello  , di  cui  fi  è finora  ftima- 
„ to  , che  altro  dar  non  fi  poffa , 
5,  fuorché  femplici  conghietture.  “ 
Ma  finalmente  al  rìconliderare  con 
diligenza  , e al  rifcontrare  con  fe- 
deltà i detti  voftri  co’  miei , la  Ra- 
gione non  folo  deporre  mi  fece  ogni 
foverchia  paura,  ma  di  fperanza  m* 
empì  , che  voi  ftefìi,  folo  che  con 
fupplica  rifpettofa  v’avefii  efortato 
di  rivedere  la  caufa  , mofli  dall* 
amore  dell’onefto  , e del  vero,  fa- 
refte  un  dì  per  formare  intorno  di 
me  giudizio  affai  diverfo  da  quel 
di  prima . 

II.  In  fatti  poftochè  voi  con  quel- 
le parole  plura  in  dies  magnifice  alì- 
qui  medìtantur  , abbiate  voluto  dili- 
catamente  tacciar  me  di  millanteria 
per  cagion  del  Vrcgramma  (che  do- 
ve il  fignificato  loro  non  foffè  tale , 
io  pafierei  a un  altro  articolo , ) di- 
temi per  yofira  fede  , è forfè  pre- 
funzione il  parlare  con  lode  delle 
produzioni  degli  altri  ? E’  mia  giat- 
tanza  l’appellar  vera  la  fpiegazione 
del  Facciolati  , e del  Lami  ? Non 
direte  già  , che  fia  vanagloria  il 
chiamarla  facile  , maflìmamente  fe 
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eliminerete  il  num.  28,  della  mia 
Terza,  e il  num.  18,  della  mia Qiiar- 
ta  Lettera . E quando  vogliate  olTer- 
vare  il  num.  29.  e 30.  della  Terza , 
vedrete  , che  non  è vanto  il  dare 
air  interpretazione  di  que*4ue  Let- 
terati il  titolo  di  certa  fecondo  me  . 
Se  poi  ella  divenne  compiuta  median- 
te la  mia  fpìegazione  del  Giovane 
ignudo  , parlai  forfè  di  quella  ma- 
gnificatamente  allora  che  fubito  ap- 
prelfoi  due  periodi  foprarrecati  fcriflì 
così  di  me  nel  Vrogammaì Trovò 
„ egli  nel  Settem-bre  del  1744.  la 
fua  fpiegazione  j diede  cenno  dì 
„ tale  trovato  in  due  luoghi  delle 
,,  file-  differtazioni  pubblicate  nel 
„ 1745.  dal  Ramanzini  in  Verona; 
^ ed  alla  fine  dopo  aver  lungamen- 
,,  te  ed  attentamente  cfaminata  ogni 
,,  cofa,  propone  per  indubitabile  in 
„ ogni  parte  la  fpiegazione  predetta: 
„ confeffando  però,  ch’ellàò  di  tal 
„ natura  , eh’ anzi  ftupore  in  lui  fi 
dellò  per  averla  sì  tardi  penfa- 
„ ta , di  quello  che  diletto  per  aver- 
„ la  alfin  rinvenuta  . “ Quefté  ulti- 
me parole  apertamente  dimoftrano, 
ch’io  fin  d’ allora  con  ingenuità pro- 
tefiai  e ch’era  agevolifiìma  la  cofa 
da  me  cercata,  e che  difficilifiìma-- 
mente  da  me  fu  trovata  . Per  lo 
^ual  contegno  io  non  meritava  , che 

1S[  2 Voi, 


Voi,  oneftiffimi Uomini , mi  dipit*- 
gefte  come  millantatore  di  magnifi- 
che cofe  : fe  per  avventura  non  re- 
putate luperbia  <juel  mìo  confeflarc 
facilità  d’ imprefa , tardità  di  fucceflo, 
e per  confeguenza  tenuità  di  talento. 

III.  Sono  io  poi  d’altra  parte  quel- 
lo sfacciato  difprézzatore  che  Voi 
additate  col  dire,  che  aliqui  all’ope- 
ra propria  alìerum  laboresirrifos  pra~ 
fati  non  reformidant  ? Quando  l’ Emin. 
Quirini  dopo  le  fpiegazioni  date  da  . 
tanti  avea  fcritto  a'  Voi  medefimi , 
che  quel  Dittico  è una  cofa  aqueac 
éenìgmata  & fphinges  obfcura  atque  in- 
voluta, ed  è un  argomento  plufquam 
eimmertìs , ut  ita  die  am  , tenebris  cir- 
cumfufum  ; quando  il  MafFei  efami- 
nando  le  interpretazioni  di  alcuni 
avea  affermato  a propofito  del  Dit- 
tico che  il  voler  battezzare  le  fign- 
re....,  è vanirai  quando  l’ Accader 
mia  di  Parigi  confidcrate  predò  che 
tutte  le  altrui  fpolìzioBÌ , s’  era  pro- 
teflata  per  mezzo  del  fuo  Segreta,-, 
rio',  che  ce  qm  la  determina  partìcu- 
lierment*...  à ne  s' attacher  à aucun 
de  ces  fujetr , c’  efi  que  loin  ètte  an^- 
tioncez  par  les  fymboles  qui  auroient  du 
les  faire  reconnoitrCy  tout  concouroit  à 
fesexclure  fuccejftvement ; io  m’ imma- 
gino, che  nedùno  avrebbe  avuto  ra- 
gioncvol  motivo  di  tempre  nel  chia- 
mar 
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mar  poi  vani  i lavori  fatti  dagli 
Uomini  per  illuftrare  quelle  due  Ta- 
volette. E che  altro  malvolle  figni- 
licare  il  Volpi  allorachè  dopo  le 
fpiegazioni  dh  tutti  i nominati  da 
me,  fcrillè  nella  Prefazione  alla  ri- 
llampa  della  fua  divinazione  inqueda 
maniera  ? Lufimus  operam  (fit  fuus 
bonor  meritati  ) quicumque  in  obfcuro 
prohlemate  expediendo  ad  banc  diem 
verfati  fumtts  : ludent  qui  fequentur  ì 
Nè  altro  certamente  ha  intefo  di 
dire  poco  fa' il  P.  Zaccaria , o chiun- 
que è l’Autore  della  Storia  Lettera- 
ria  d’  Italia  ; mentre  a pag.  234* 
Tom.  II.  ha  chiamato  un  vero  indo- 
vinello il  Dittico  J^uiriniano  y che  quan- 
to piu  cercaji  di  [piegarlo  y meno  in- 
tende, Per  la  qual  cofa,  eruditiffimi 
Signori , non  avrei  commeflò  già  un 
gran  peccato  , fe  dietro  l’efempio 
graviffimo  di  molti  degli  ora  nomi' 
nati  Perfonaggi,  avelli  adèrito  io  nel 
Programma  che  [inora  indarno  (e  »’  è 
[crìtto . • • 

IV.  Ma  per  cortefia  rileggete  con 
un  po’  più  d’attenzione  quella  mia 
cartuccia;  e vedrete fubito , cheque- 
fio  non' è fentimentodi  me,  benché 
da  me  riferito.  Voi  accennando  me 
dicefte  , che  alìqui , , , aliorum  labo- 
res  irritos  prafari  non  reformidant  ; 
e facefte  allufione  alle  mie  pareie 
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feguenti  : anzi  i più  faggi  credettero 
miglior,  conjiglio  il  determinare  , chff 
fccome  fi  fiora  indarno  fe  n^è  Jcritto, 
così  vana  imprefa  fia  P avventurar  fi 
di  nuovo  a trattarne*  E’  cofa  adogiù 
modo  chiariflìma,  ch’io  colà  ripor- 
to r altrui  opinione  , non  arreco  la^ 
mia  y.  introduco  altri  a favellare  » 
non  parlo  io  • Il  non  didinguer 
bene  ciò  quando  li  legge,  alcun* ope- 
ra , è rovente  (come  nella  Poetica’ 
accenna  ancora^  AriHotilej  cagione 
di  Sgravi  abbagli.  Dicono  gli  Autori 
del  Diiionario  di  Trevoux  nell*  ar- 
ticolo di  Didone , che  la  morte  di 
Lei  4 donné  lieu  à Vìrgile  de  feìn- 
dre,,.,,  qu^  elle  s"* etoìt  tuée  parceqt^ 
Enee  /’  abandonna  aprés.  /’  avoir  epou- 
fe'.  Ma  in  verità  Virgilio  non  finfe 
mai,  eh* Enea  la  fpo&lle.  L’ingan- 
no de*  fdddetti  nacque  dal  non  ave* 
re  ponderarlo,  che  quelle  parole  t 
per  connubìa  nofira  , per  incotptos 
hsmeneos . . . hoc  folum  nomea  de  coìT' 
juge  reftat  ....  conjugìum  antiquum 
quod  prodidity  fono  di  Didone,.  non 
di  Virgilio.  Alla  quale  Enea  rifpon- 
der  conjugìs  umquam  pratendi 

ttedas y aut  htec  in  f cederà  veni,  Di- 
done  poi  non  convince  di  fallità  fo- 
migliante  rifpofta  , come  fatto  av- 
rebbe, fe  vera  Hata  non.  folle  i anzi, 
anco  a tal  propolito  con  ifcaltrezz^ 
1 dice 
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dictf  foltanto  : ncque  te  teneo,  ncque 
dìHa  refello  » E come  potrebbe  mai 
crederli  quello  ilfentimento  di  Vir- 
gilio , fe  quando  egli  parla  non  in 
perfona  di  Didone  , ma  nella  pro- 
pria ; narra , eh’  cflà  quel  fuo  amore 
conjugìum  vocat  : hoc  pratexìt  nomine 
culpam  ; fe  egli  medefimo  chiara» 
amendue  quegli  amanti  ohlìtos  fama 
meliorìs}  Attribuifee  il  Middleton  a 
Cicerone  il  fatto  che  fi  racconta  nel 
1.  r.  de  Oratore  con  quelli  àetù’.mìhi- 
adolefcentulus  proponete  folebam  illam 
exercìtationem  ...  ut  aut  verfibus  prò-' 
poftìs  quam  maxime  gravibus 
or at ione  aliqua ....  eam  rem  ìpfam 
quam  legìjjemy  verbìs  aliis  quam  ma- 
xime pojfem  leélis  pronuntiarem  . Sed 
pofl  animadvertì  (e  oidèrvar  dovreb- 
belo  ancora  qualunque  Grammatico, 
od  Umanifia  fuole  tuttavia  pratica- 
re tale  efercizio  con  detrimento  del- 
la lìudiofa  Gioventù)  hoc  ejffe  in^boc 
vìtìif  quod  ea  verbaj  qua  maxime  cu-  • 
jufque  rei' propria  i quaqueejfent  orna- 
tijfima  i’-  atque  optima , occupajfet  aut 
Enntus  ^ fi  ad  ejus  vegjus  me  exerce- 
rem  : aut  Gracchus  , fi  ejus  oratìonem 
mìhì  forte  propofuijfem  . Ita  fi  ìifdetn 
verbis  uterer , nibil  prodejfe  : fi  aliis , 
etiam  obejfe  j cummìnus  ìdoneis  uticon^ 
fuefeerem  . Ma  il  dotto  Inglefe  non 
s’accorfe,  ch’ivi  non  parla  Ciccro- 
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re  , ma  L.  CralTo  : Crajfus  inquìe» 
£ da. cale  inavvertenza  derivò  il  fuo 
fallo  di  riferire  air.uno  Fazione  dell* 
altro*  In  errore  poco  dillimile  cad* 
de  eziandio  r Eumanno  , mentri 
(conforme dottamente  ollèrva il Can* 
Fiorio  nella  fua  prima  DiflTertazio- 
ne  fopra  Bachiario)  quel  bravo  Co- 
mentacore  non  s*  avvide  > che  alcune 
parole  in  Lattanzio  .non  erano  da 
attribuirli  a Lui  , ma  ad  Epicuro  > 
dì  cui  la  fentenza  il  criBiano  Filo- 
fofo  in  efle  riferì  , non  la  propria 
alFatto  contraria  all*  Epicurea  *.  Così 
finamente»  fecondochèlì  nota  pref^ 
fo  ^eneo,  lo  ftellb  Platone,  ovve- 
ro lo  ftelTo  Socrate , equivocò  repu- 
tando , che  Omero  faccia  Menelao 
timorofo , e molle . Afcoltate  in  qual 
guifa  nel  lib*  iv.  Deipnofopè.  giuda 
la  traduzione  del  Dalecampio  , par- 
li Alcide  di  Menelao  . ^uod.fi  mar 
Udirti  ìncejfens  eumy  hofiis  mollepìpur 
, gnatorem  appellavìt , ideoque  Vlato  re- 
vera  ntoUem  exiftimavìt  , ac  invali- 
dutn  y Homerus  etiam  ipfe  eadem  rati- 
ne ignavìs  accenfet  Agamemnonem  , 
quem  tamen  generofum  ubique  prasdi- 
cat  y qitandoquidem  hoc  copvicio  nota- 
tus  efi  pavidum  cor  cervi . C^e- 
terum  apud  Homerum  fi  quid  dìcitur  y 
id  Homerus  non  Jemper  d/cit » (Pari- 
mente fe  predo  me  circa  il  Ditti- 
co 
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co  Quiriniano  nel  Programma  fi  di- 
ce , che  finora  indarno  fe  n^  è fcrìtto  , 
non  fon  io  che  ciò  dica)»  Menelaus 
quafo , mollis  effe  qui  potuit,  cum  fo- 
lus  a Patroclo  HeSlorem  depulerit , Ea- 
phorbumque  interfecerit  , ac  in  ter  me- 
dios  Trojanos  fpoliaverit  ? Nè  più , nè 
meno  come  di  grazia. avrei  potuto 
dire  io  del  Dittico  nel  Programma  ^ 
che  finora  indarno  fen*è  ferino , e che 
vanaimprefa  fia  f avventurarfi  di  nuo- 
vo a trattarne , fé  mia  volontà  altresì 
allora  fu  di  dare  al  Facciolati  , ed> 
al  Lami  la  debita  gloria  per  la  fpie- 
gazione  da  dii  fpezialraente  trova- 
ta , e fe  nel  medefimo  Programma 
fotto  condizione  io.  ftefìfo  affermai^ 
che  quel  monumento  a mio  credere 
è capace  di  vera  y di  certa  y di  facile  y 
e di  compiuta  interpretazione}) 

V.  Abfurdum  porro  efi , verfum  quem 
reprobe ndit  y Plafoni  intelle Slum  exaSlt 
non  fuiffoy  nempe  quo  voce  bonus  fuif-* 
fe  Menelaus  indicatur  • Così  Alcide 
continua  a dire  preflb  Ateneo.  Ma 
io,  veneratiflimì  Signori  Accademi- 
ci , non  voglio  feguir  più  oltre  i 
vefiigj  fuoi,  non  perchè  tema  , che 
Voi  in  un  fecole  si^  fpregiudicato , 
come  il  noftro  , amiate  meglio  er- 
rare cum  Platone  , quam  con  altri 
vera  fentire  ; nè  perchè  motivo^  mi 
manchi  di  argomentare , che  Voi  del 
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pari  non  abbiate  intefo  con  eiiattez- 
za  il  periodo,  che  riprendete,  cioè 
quello  dove  chiamo  i più  [aggi  co- 
loro, i quali  tanto  ftranamcnte  pro- 
nofticarono  intorno  il  Dittico  ; ma 
perchè  la  profonda  llima  che  da 
me,  anzi  da  tutto  il  Mondo  è per'' 
mille  altri  riguardi  a Voi  dovuta 
& eh*  io,  benché  da  Voi  a torso  ac^ 
cufaco  , non  fàppia  indurmi  ad  in* 
colparc  di  sì  grave  affijrdo  Voi  me* 
defimi  pur-  con  ragione  . Indicio  fu; 
della  fuddetta  ilima  qiiel  mio  arre- 
care a propofito  di  Voi  gli  cfemp> 
de’  Lefficografi  di  Trevoux  , del 
Middleton,  dell’Eumanno  e fino, 
dì  Platone  , onde  fi  comprendelTe , 
che  fe  Voi  equivocafte  reputando 
mia  la  fentenza  d’akri  da  me  rife- 
lita  , non  commettere  coTa  molto, 
diverfada  quella,  che  Letterati  fom- 
Hii , e tuttavia  rrTpettatiflimi , fece- 
ro . Vel  errar  ( Quintiliano  dicea  > 
honeftus  efty  magnas  duces  \eqiientihus- , 
Riprova'  parimente  fia  della  vene* 
razione"  eh’  io  nutro  inalterabile  ver- 
fo  di  Voi,  il  non  rimproverarvi  ora  , 
come  il  Salio  rimprocciò  al  Calep- 
pio ,'  lo  sbaglio  prefo , perchè  non  vi 
fiete  accorti  dell’ ironia  affatto  chia- 
ra, e palpabile,  con  cui  ho  dato. io 
il  titolo  ài  più  faggi  a quelli  che 
circa  il  Dìttico  credettero  miglior  cojf 
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figlio  il  determinare  i che  ficcarne  finora 
indarno  fe  n*  è fcrìtto  , cosi  vana  /m- 
preja  fia  P avventurar  fi  dì  nuovo 
trattarne  . E che  domin  di  faviezza 
farebbe  mai  T argomentare  in  quefta. 
maniera  ? Una  coja  indarno  finora  / è 
cercata , dunque  in  vano  fempre  fi  cer^ 
cheta . Saggio  veramente  farà  chi 
dirà  così  : una  cofa  dal  tale  nel  tal 
modo  fu  finora  indarno,  cercata  , dun- 
que in  vano  fempre  dal  tale  nel  tal 
modo  ^ 0 da  altri  nel  modo  me  de  fimo 
fi  cercherà  . Ma  fe  il  cercatore  ( fia 
lo  ftefifo  , oppur  fia  diverfo)  diffe- 
rente via  teneffe  nella  ricerca  ; co- 
me potrebberfi  chiamare  veramente 
faggi  coloro  i quali  un  giorno  avef^ 
fero  detto  , nè  detto  folo,  ma  poi 
fìampato  quefta  > o fomigliante  fen- 
tenzt  : lufimus  operam,,»  • quìcumqut^ 
in  obfcuro  problemate  expediendo  ad 
hanc  dìem  ver  fati  fumus  : ludent  qui 
fequentur . Mi  faccia  ragione  lo  ftefifo 
Volpi  lucidiffimo  fpecchio  d’erudi- 
zione , e d’ integrità  > da  Voi  y non 
che  da  me  fommamente  apprezzato 
per  lo  fuo  fapere,  c per  la  fuamo- 
deftia  celebrato,  a.  cielo  dal  Ganalfo- 
ni , e da  altri . C è tra  gli  Endeca- 
fillabi  di  Catullo  quel  che  comincia 
Othonìs  caput,  al  quale  arrivando-un 
Cementatore  , Venimus  , dice  , ud 
enigma  omnium  Catullì  poematum , ut 
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pletique  exìfiìmant , obfcurijfimum , quoti 
Murstus  , & eum  fecutus  VoJJius  tam-- 
quam  inextric abile  depofuerff  y ìlludHip- 
pocratis  prtecinentes  y Defperatis  medh 
cinam  haud  ejfe  adhtbendam  ..  Xalc 
appunto  è la  condizione  del  noflra 
Dittico.  Scaliger  centra  (foggiunfeil 
Comentatore  ) & Statius  nuUum  non 
lapìdem  movent  , ut  pandi  ìmmutatìs 
jplura  explìcent  : quid:  vero  tamii  co-- 
natibui  uterque.  proj[iciat  y non  eji  vere^ 
enndìa  nofirte  jiidicare  v Non  minor 
verecondia  credo  aver  tifata  io  nel 
Vrogramma  fci  i vendo  , che  quantun- 
que ....  non  pochi  chtarijjimr  Scrittori 
abbiano  tentato  y qual  pìùy  qual  menOy. 
con  diverfe  fpiegazioni  di  [coprire  il 
Jignificato  dì  qué*  due  baffi  rilievi  y ' an- 
cor a non  ufcì  cofa  , che  abbia  intera- 
mente appagato  r animo  degl*  inten- 
denti Ora  dimando  allo  'ftimatif- 
èmo  Signor  Volpi  ; fe  dopo  cio  fta.- 
ti  vi  foflero  alcuni,  che  circa  i*  En- 
decafiliabo  Catulliano  aveffero  repu- 
tato miglior  configlìo  il  determinare y, 
che  jìccome  finora  indarno  fe  n*  è ferii- 
to  y così  vana  imptefa  fia  P awentu- 
rarfi  di  nuovo  -Aratearne  ; in  qual 
fenlb  dovrebbe  crederli  , che  una 
ragionevol  perfona  chiamati  avelie 
colloro  i più  faggi  ? Certamente  il^ 
Volpi,  prudentiliimo  ch’egli  è,  mi 
rifponderà , che  'in  ironico  : elTende 

cofa 
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cofa  affatto  contraria  alla  faviezza  T 
argomentare,  che  un  antico  compo- 
, nimento  non  fi  fpiegherà  mai  per  T 
avvenire  compiutamente, perchè  com- 
piutamente fpiegaco  non  fu  mai  per 
r addietro.  In  fatti  quel  Comenta- 
. tore  fovraccennato  ne  promife  la 
compiuta  fpiegazione  dicendo  : Ego  , 
^oìo  interpunólionìs  vitto  Bos  verfus  ad- 
buc  non  ìntelkólos  , arbìtror  : at  fi  re- 
He  difiinguas  , tam  clarof  effe  quam 
folìs  rada  olìm  cum  fudum  eji,  folent  ^ 
Così  nel  Programma  ho  affermato 
anch’  io  intorno  il  Dittico  Quiri- 
niano  , che^  fe  monumento  alcuno  d* 
Antichità  effigiata  fu  ^ è , 0 può  darfi 
capace  di  vera , dì  certa , di  facile , e 
di  compiuta  interpretazione  , tale  appun-^ 
to  creder  fi  dee  quello , di  cut  fi  è fin~ 
era  /limato  y che  altro  dar  non  fi  poffa  y 
fuorché  [empiici  conghietture . Paflà  il 
Comentatore  a adombrare  con  tre 
perìodi  la  fpiegazione  dell’^Endeca- 
lillabo.  Io  parimente  con  la  Lettera 
Prima  ho  accennato  quella  del  Dit- 
tico . In  oltre  il  Comentatore  con. 
chiarezza  fa  efponedopo^  quello  pre- 
ambolo : Efi  autem  totìus  epigramma- 
tiì  fententia  hujufmodi  . Riferita.  la 
quale  coochiude  : En  tibì  , le&or  , 
liquida  ^ plana  omnia  . lllud  jam  fur 
perefl  y ut  fcrìptorum  veterum  tefiimo' 
nio  fingula  illufirem  atque  confirmem  • 
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Parimente  io  nella  Sefta  e più  nel- 
la Settima  Lettera^  ho  additato  con 
evidenza  .la  fpofizione  del  Dittico  : 
nè  altro  mi  rimane  fe  non  fe  nel 
promeflo  Libro  l’ addurne  a parte  a 
parte  le  prove . In  tanta  fomiglian- 
za  però  trovafi  quella  notabile  difpa- 
rità  fra  il  Cementatore  e me,  che 
laddove  egli  apporta  una  lua  propria 
fpiegazione  dell’  Endccalillabo  , io 
del  Dittico  .ne  efpongo  una  la  qua-, 
le  fu  trovata  fpecialmente  dal  Fac- 
ciolati  , e dal  Lami.  Volete  vede- 
re , Signori  Accademici  , come  li 
cfprima  quel  Comentatorc  allora  eh* 
è in  circoftanze  affatto  fimili  alla 
mia?  Eccone  un  faggio.  Dee  ftabi- 
lire  la  convenevole  lezione  della  pe- 
nultima parola  dall’  Endccalillabo  che 
immediate  precede  al  fopraccitato  : 
e dopo  aver  detto  che  a certa  clcla- 
mazione  riCum  tenere  non  potuit  Ca^ 
tullus , fogeiunfe  .*  At  profeto  magh 
rìderet  , jt  revivifeens  monftra  ìeSiior 
num  audiret , quat  in  bunc  locum  viri 
eruditi,  ótìo  & lìtteris  nìmium  abuten* 
tes , commenti  [unt,  E qui  ne  riferi- 
re ben  fei  . Delle  quali  una,  per 
tacere  dell’ altre,  la  propofero  pure 
Uomini  dottilTimi  , c certamente 
degni'  di  ‘riverenza  • Sn  bis  (coinè 
attefta  lo  Ueflb  Commentatore  ) nu- 
mrantur  Achììles  Statiuf  , Honoratus 
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Joannìus , Vaulus  Manutlus , M.  Anto- 
ntus  Muretus,  Ulìus  Gregorius  Gyral- 
dus ....  Robertus  Titìus ....  ifaacus 
Vojftus ....  denìque  Nicolaus  Heinjtus  , 
Non  pertanto  di  quelle  fei  lezioni , 
e de’ loro  autori  , così  profiegue  a 
dire  il  Comentatorc  : J^ute  Jtngula 
puttdìs  quìbufdam  frigidijque  explica- 
tionìbus  confi f mare  conantur.  Vix  enim 
dici  potefi  , quam  in  aróìum  defiliat 
hìs  temporibus  Critìcorum  acumen,  . 

ISnde  pedem  referve  pudor  vetat, 
atque  operis  lex  » . 

Vera  leBio  hujus  loci  fe  obtrudit  vel 
invitis  : nodique  folutio  petenda  efi  e 
M.  Seneca ....  unde  jampridem  eam 
petìvìt  Jofephus  Scaliger  > in  cujus  ferir 
tentiam  pedìbus  eo  . Chiama  il  Co- 
jnentàtore  vera  la  lextone  dello  Sca- 
ligero da  lui  feguita  y affermando 
eh’ è agevoliffima;  c vera  chiamo  io 
la  fpiegazione  del  Facciolati  e del 
Lami  dame  abbracciata > aggiungen- 
do eh’  è facile . Del  retto  dove  mai 
Voi  troverete  nel  mìo  Programma 
parole  fimili  a quelle  del  Comenta- 
tore  ? Magis  tìderet  • . . monftra  leBìo- 
num . . • otio  & lìtetìs  nimìum  abuten- 
tes  commenti  funt ....  putidìs , frìgidìf- 
que  expUcatìonìbus . lo  credetti  ( repli- 
co ciò  , che  ho  fcritto*  a pag.  47. 
Lett,  Terza)  io  credetti  a me  più.  de- 
cente il  g^ùdaxmi  ^ nyy  con  una  certa 
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rìtenutezza  affai  maggiore  di  quella  cJ!r* 
egli  cojìumò»  E' gl’ infallibili  rifcontri 
cn’ivi  ho  promeflì,  ora  gli  arreco, 
facendovi  offervare  che  ( come  colà 
pur  fidegge  a pag.4^.  ) aftenuto  mi 
jono  da  tutte  quefte  efprejfioni  ufatedal 
Volpi  y e che  io  circa  le  altrui  interpre- 
tazioni altro  non  difff , fuorché  : anco- 
ra non  ujcì  cofa  che  abbia  interamente 
appagato  /’  animo  degV intendenti • Dun- 
que il  Volpi  (voi  mi  direte)  è quel 
Comentatore  di  che  tu  parli  ? Sì, 
Accademici,  quello fteflb  per  mode- 
lla commendatiflimo  Signor  Volpi 
il  quale  dopo  la  pubblicazione  e del 
mio  Programma,  e delle  mie  cinque 
prime  Lettere  , nella  fopracicata  Pre-. 
fazione  alla  Tua  eruditifìima  opera 
fopra  il  Dittico,  oltre  all’ aver  pro- 
feteggiato di  me  che  ludent  qui  fe^ 
quentur  , li  compiacque,  gentilmente 
beffarmi  con  tali  detti  : Fiduciam , 
fupercìlium  , auéloritatem  fortioribus 
ingentìs  concedimus  : nos  timidos 
^ verecundos  natura  genuit;  qui  ne  abri- 
piamur  procella  quod  alt  Venufinus  , 
humi  ferpimuj  , ignominia  pericu* 
lum  nonnullo  etiam  gloria,  difpendio 
devitamus,  Attribuifea  egli  a quelli 
fuoi  modi'  praticati  fenza  bifogne 
contro  di  rflc , la  libertà , che  io  fo- 
lamente  dopo  averli  faputi  ho  co- 
minciato, mio  malgrado,  ma  fem- 

fem- 
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pre  fra  i Jimiti  del  convenevole, 
ad  efercitare  feco  nella  Lettera  Set- 
tima, e nelle  fullèguenti  , coftretto 
da  neceffità  di  propria  difefa,  ; nè 
per  ciò  s’immagini  , che  fcemati 
punto  in  me  fieno  i veri  fenfi  di 
profonda  ftima,  e di  tenera  gratitu- 
dine che  nudrir  debbo  eterni  verfo 
di  lui  per  altri  inligni  meriti  eh* 
eflb  ha  e col  mondo  Letterario,  e 
con  me  medefimo  : de’quaW  fenfi, 
quanto  concedea  la  natura  dell’ar- 
gomento, e la  fpinofità  delle  circo- 
lianze,  fanno  pieni  (li  ma  fede  le  mie 
antecedenti  fei  prime  Lettere.  Sia 
poi  d’altra  parte  effetto  della  beni-, 
gnità  voflra  , Signori  Accademici, 
l’aggradire  la  venerazione  che  a Voi 
profeffo  , mentre  , per  tornar  colà 
onde  alquanto  mi  fono  dipartito  , 
ella  è così  grande,  che  mi  ritiene 
dall’accufarvi  di  non  avere  compre- 
fo  il  retto  lignificata  d’ alcune  mie 
parole,  in  cui,  a vera  dire,  non  fi 
dovea  tanto  tardare  a riconofeere  I’ 
ironia  , quanto  fecondo  il  fottile 
Monf.  Defnel  fi  tardò  a ravvifarla 
in  altre  d’uno  Scrittore  Francefe. 

VI.  Ho  fin  qui  dimoftrato  , fe 
non  erro,  ad  evidenza  , che  quando 
parlai  nel  Programma  con  lode  d* 
una  fpiegazione  , il  feei^fenza  mil- 
lanteria perchè  ella  fpiegiizione  .era 
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d’ altri  ; e che  quando  ragionai  di 
quella  eh’ è di  me  folo,  il  feci  con 
maniere  indicanti  conofeimento  del- 
ia balTezza,  e tenuità  propria  . Ho 
dato  appreffoa  divedere  apertifìlma- 
mente , che  appoggiato  alla  autori- 
tà d*  alcuni  avrei  potùto  dire  a neh* 
io  nel  'Programma  , che  dagli  altri 
indarno  s’  era  fcrkto  fino  a quel 
tempo  intorno  il  Dittico  \ ma  che 
non  r ho  detto  , anzi  mi  fono  ma- 
nifcftato  di  parere  affatto  contrario. 
Per  le  quali  prove  chiaramente  con- 
ila, che  Voi , -celebrati ffimi  Signori 
Socj  dell’Accademia  di  Cortona,  e 
• voi  chiariflìmoSignor  Girolamo  Boni 
Segretario  della  medefima,  vi  fletè 
dimentichi  dell’  ufata  voftra  oneflà 
c giuflizia  allorachè  con  Lèttera 
ftampata  preffo  il  Bonducci  in  Fi- 
renze l’anqo  174^.  rifpondeodo  all’ 
Eminentiffimo  Quirini , che  fpedito 
vi  avea  la  Divinazione  del  Volpi 
fopra  quello  Dittico,  a pag.  18,  giu- 
dicafte  me' un  millantatore  dell’ope- 
ra propria’,  o un  difpregiator  delle 
altrui  , dicendo  che  plura  in  dtes 
magnifice  aliqui  meditantur  , quìbus 
aliorum  labores  ìrritos  pr<efari  non 
reformìdant,  V’eforto  dunque  a con- 
fiderare  fenza  paffione  , fe  giuda 
cofa  , ed  onella  , anzi  a voi  llef- 
fl  gloriola  fia,  che  un  uomo  , il 
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quale  in  neHuna  maniera  giam* 
inai  offefo  non  v’  ha,  c con  quello 
flelTo  Programma  fentimenti  mani- 
feflò  non  pur  cauti  e fondaci  , ma 
umili,  e rifpettofi;  comparir  debba 
Tempre  fentenziato  a quel  modo  da 
cosi  famofa  , e infìgne  Adunanza. 
Veramente  vi  fu  tra  voi  un  Cava- 
liere , il  quale  da  me  pregato  , dopo 
molte  ricerche  indarno  fattene  ad 
altri  , di  fpedirmi  un’intera  copia 
della  fuddetta  Lettera  , appagò  le 
mie  fuppliche  il  dì  22.  Dicembre 
1750.  accompagnandola  (fenza  ch’io 
nello  fcrivergli  toccato  avelli  tal  pun- 
to) con  quelle  parole  Mi  pregio 
pertanto  di  averla  obbedita  con 
„ alTiCurarla  però,  che  tanto  il  Si- 
„ gnor  Girolamo  Boni,  quanto  tut- 
9,  ci  gli  altri  Accademici  Etrufchi, 
„ fono  perfualì  della  di  lei ...  eru- 
„ dizione,  la  quale  traluce  nella  di 
„ lei....  Lettera  llampata,  da  loro 
„ olfervata  : e goderanno  intendere 
„ r ultimo  prodotto  de’  Tuoi  lludj , 
„ Quando  ufcì  l’ inclufa  (lampa,  non 
,,  era  a notizia  chi  volelTe  . fcrive- 
99  re  , ed  incognito  1’ Autore  delle 
5,  promeflTe  fpiegazioni  del  Dittico 
„ Quiriniano.“  Ma  ^er  tacere,  che 
Nove , non  una  , fono  le  mie  Let- 
tere , cui  bifognava  oBervare , e fi 
vendono  dai  Pafquali  in  Venezia: 

e per 
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e per  paflfare  fotio'  filfnzio,  che  il 
mio  programma  è ufcito  a primi  di 
Novembre  1746.  con  entro  ^ il  mio 
nome , e la  voilra  Lettera  è data ... 
pridie  Id,  Decemb,  anno  1746.  io  di- 
co, che  quelli  ficcome  contenuti  in 
un  foglio  privato,  li  reputo,  priva- 
ti penlieri  d’ un’ Accademico  , a cui 
per  la  confueta  gentilezza  di  chi  è 
nobiliffirao  , e per  la  folita  difcre- 
zione  di  chi  è dottiffimo  farà  pia- 
ciuto fpontaneamente  praticar  meco 
tale  uffizio  al  fommo  cortefe . Non 
è già,  che  un  foglio  privato  equiva- 
ler non  pofìfà  alcuna  volta  ad  una 
pubblica  dichiarazione.  Poniamo  che 
fi  trovi  chi  leggendo  la  Dedicatoria 
dell’Eminentillimo  Quirini  alla  De- 
ca Quarta  delle  fue  Lettere  neU’ 
Agofto  del-  1747.  indirizzata  a’Pro- 
feflbri  dell’Univerfità’  di  Salisburgo, 
creda  eh’  egli  a pag.  13.  e feg.  a 
propofito  dell’Epiftola  a Voi  fcritta 
intorno  il  Dittico  nell’ inviarvi  la 
Divinazione  del  Volpi , abbia  intefb 
parlar  di  me,  e del  Programma  y quan- 
do diflè  : Módeftìam  ifiam  doffiJjUmà 
homìnìs  ( Vulpii  ) dum  e a , quam  mer 
moro , Epìflola  commendai , inde  faci- 
le  perfpìcìetìs ,‘  quìfnam  meus  fit  fenfus 
de  quorumdam  Scrìptorum  petulantìa  y 
dum  opinatìones  fuas  ceu  oracula  uen- 
dirant  , alìorum  itero  fententias,  etji 

jam- 


, L’igitizec  ■ - 


del  Signor  Cartoli . 309 

jamdìu  ìnter  doéios  domìnentuf  , ceu 
fabulas  irrìdent . Chi  così  credeffe , 
riconofcerebbc  certo  il  fuo  inganno 
toftochè  fapefTe  , che  quell’ integer- 
rimo Porporato , il  quale  è fulgidif- 
fimo  el'empio  d’ ogni  più  eroica  vir- 
tù, m’ha  con  fua  lettera  del  dì  12. 
Ottobre  1749.  fcritto  in  quella  ma- 
niera : „ Le  parole  poi  della  Dedica 
5,  ec.  nè  pur  per  fogno  ho  penfato , 
„ che  abbiano  da  riferirli  a quel  fuo 
,,  lavoro  da  me  ilimatilEmo  , ma 
3,  fono  ufcite  dalla  penna  come  in- 
,,  fervienti  all»  mia  fola  giullifica- 
3,  zione  , che  mi  premeva  di  fare 
33  indirizzando  quella  Deca  quarta 
3,  a perfone  troppo  amiche  degli  an- 
3,  tichifentiraenti  combattuti  da’Cri- 
3,  tici  moderni  • “ Tale  dichiarazio- 
. ne  dell’ Emin.  Quirini,  avvegnaché 
cfpolla  in  un  foglio  privato,,  io  non  la 
giudico  meno  efficace  che  quella  . data 
colle  llampe  dall’  erudito  P.  Zacca- 
ria, nella  cui  Storta  Letteraria  fe  a 
pag.237.  vol.i.  trovali  chiamata  »*i7- 
lanterìa  la  mia  propofizione  contenu- 
ta n^ìVrogramma  f dandoli  a quefto  il 
nome  di  odiofo;  ultimamente  apag.  ix. 
della  Prefazione,  e a pag.  583.  voi. 
II.  brama  che  li  legga  pretefa  millan- 
teria-t  e che  odioso  il  Programma  fu  , 
perchè  mal  intero,  non  avendo  egli  (il 
Bartoli  ) voluto  dire , che  quella  vera 
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fpìegazhne  foffe  fua  ma , ma^  bensì  che' 
ritrovata  fo^e  dal  Lamiec.  quantunque 
efft  non  ne  ahbìan  faputo  fare  P intero' 
ufo,  Aggiugne  il  dotto  Padre  nella, 
protefta  che  fa  intorno  ine  , quelli  det- 
ti : [periamo,  ch^  egli  per  la  fua  equità 
Ji  confedera  contento  • Sperate  forfè  voi. 
pure , Signori  miei , eh’  io  debba  chia- 
marmi fatisfatto  delle  paróle  fcritte- 
mi  da  quell’  illuftre  voftro  Compagno, 
il  quale  nel  vero  io  che  altra  volta  ha 
impiegato  l’ aurea, e folo  dagl’  invidi, o 
fciocchi  derifa,fua  pennaACADEMI- 
CORUM  JVSSV.  ET  NOMINE? 
O pure  per  loftencre , che  meritamen- 
te fui  tacciato  di  sfacciataggine,  e 
d’ arroganza  a cagion  àtlProgramma  , 
faravvi  chi  ricorrerà  alle  cavillazioni 


col  dire,  che  per  tale  mi  fentenziafte 
perchè  in  elio  io  non  aveadatoa  co- 
nofeere  di  chi  era  la  Ipiegazione  da' 
me  promefìfa?  A certuni  io  rifpofi  già,, 
terminando  la  Sefta  Lettera  , col,,  ri- 


5,  cordare,  che  ficcomenon èprefun-. 
„ zione  alcuna  il  promettere  con  lode 
„ una  fpiegazione,  che  non  fia  pro- 
» pria  ; così  non  fi  dà  nel  Mondo  pro- 
„ fontuòfìtà  maggiore,  che,  nonco- 
» nofeendo  ancora  qual  ha  la  cofa , 
ch’uno  è per  dare,  chiamarne  pre- 
3,  fontuofo  il  promettitore . “ A Voi , 
vcneratifTimi  Accademici  , foltanto 


rifponderei,  che  chi  avefle  cfamina-? 
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to  quanto  fi  conveniva  il  Programma 
ftefio , ne  avrebbe  rinvenuto  indizj  ba- 
ftevoli , avvegnacchè  in  un  Programma 
generalmente  parlando  non  necefiarj. 

Atque  hoc  nunc  quidemialta  cum  licebit, 
M’  accofto  al  fine  di  quefta  Lettera 
gloriandomi  dell’ invidiabil  forte  che 
provo,  dacché  nemo  hìs  annìs  vìgìntì 
della  Voftra  infigne  Adunanza  hoftts 
fuerit  qui  nonbellum  eodem.  tempore  mì- 
" hi  quoque  indixerìt , Nec  vero  necejfe  efi 
a me  quemquam  nomlnarì  : vobìfeum  ipji 
recordamini  • A voi  colla  veemente  rif- 
pofia  del  P.  Zaccaria  pag.  348.  e feg. 
voi.  II.  poenarum  illì , plufquam  opta- 
reh» , dederunt . Mi  giova  credere , che 
il  detto  Padre,  alle  cui  dotte  fatiche 
deefi  molta  lode , abbia  indirettamen- 
te entro  quel  volume  fatta  la  rifpo- 
Ita  ancora  per  me  quando  d’  un  per- 
fonaggio  fcrifie  a pag. 507.  che  nulla 
replicò  a certa  opera,,  feguendq  il  de- 
„ gno , ed  a quella  fiagione  più  che 
„ in  altra  mai  necelfario  configlio  del 
,,  Signor  MarchefeMaffei  nella  Scien- 
„ za  Cavalerefca  (1.  3.  cap.5.)  ve- 
„ nendo  fcritto  difpettofamente  , / con 
„ ingiurie  , e con  disprezzo , il  faggio 
„ reputerà  bajjezza  d'  animo , ed  angu- 
,,  ftia  di  cuore  P inquietar fsne  y ed  il  ba- 
,,  darvi , e reputerà  fciocchezza  il  dare 
„ a così  fatti  pazzi  tanto  piacere , quan- 
di to  è il  far  conojeere  rifpondendo , ch^ 
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„ ejft  ehber  forza  di  pungerlo , e di  far- 
,,  gli  noja . Hon  fece  ojjervazìone  fulla 
,,  natura  degli  Uomini  chi  di  sì  fatte 
yy  cofe  Jt  maraviglia , e Jì  turba . 

VII.  Confutate  così  rifpettofamen- 
te  , e con  fodezza  di  ragioni , o Ac- 
cademici , le  infulTiflenti  acerbe  pa- 
role, che  voi  facefte  intorno  dime; 
folo  adelTo  mi  reflcrebbe  1’  attenere 
appieno  quanto  promifi  al  num. xii, 
della  Seconda,  c quanto  ho  in  parte 
oflervato  al  num,  xviii.  della  Ter- 
za , al  num.  x.  della  Quarta,  e alla 
nota  67.  della  Quinta  mia  Lettera. 
M’impegnai  d’elporre,  c d’elàmina- 
re  le  cole  tutte,  che  allora  fcriveAe 
circa  il  Dittico  Quiriniano  : le  qua- 
li ; trattone  quelle  che  riguardano  me, 
c finora  ho  ributtate;  contengono  il 
voftro  parere  e fopra  la  Divinazione 
<lel  Volpi,  e fopra, il  lignificato  del- 
le due  Tavolette,  e fopra  l’età  del- 
le medcfime.  A tale  imprefa  però, 
fecondochè  mi  configlia  1’  oflTequio 
che  vi  profelTo,  non  prima  voglio  por 
mano  , chelveduti  abbia  gli  effetti,che 
produrrà  in  voi  quella  Lettera. 

Padova  3.  Novembre  17 


\ 


Digilized  by 


DISSERTAZIONE  • 

DeW  amore  , che  agli  antichi 

monumenti  dovrebbeji  avere-. 

^ • 

Detta  il  dì  xxvii.  Marzo  ijò. 
inOGmg 

DA  FRANCESC  ANTONIO 

ZACCARIA 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GEStT, 
prefefza  4i  Menf. 

POMPEO  COMPAGNONI 

w • •• 

Vefcovo,  de*  dotti  Accademici  di 
^uclkCittà,  edialtrinumerofi, 
c nobiliffimi  Signoria 
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Chi  la  ringoiare  uma- 
nità voftra  in  verfo  di 
me  nota  non  fofTc , Ghia-* 
rifs.  Monlìgnore , orna- 
tìiTìmt Accademici  tutti  quanti,  dov- 
rebbe certo  far  maraviglia  , che  io 
le  reverende  divife  d’  Orator  Satro 
deporte,  le  quali  mal  grado,  la  poca 
o ninn’  arte  mia  d’  acconciamente 
dire  hannomi  preflb  de’  pii  animi 
-vortri  qualclie  rifpetto  ed  amor  con- 
.ciliato,  a ragionare  d’  erudito  argo- 
mento venga-  rtafera  in  tanta  cele- 
•britìi  di  folenni  Uomini  , d’  alcuni 
de’  quali  ho  io  fleflò  il  valor  fommo 
nell’  Ecclefiafliche  materie  ammira- 
to, d’altri  bollo  da  non  man  dotte 
cd  autorevoli  perfonc  intefocon  gran- 
dilTune  laudi  innalzare.  *E '^fe  per  tal 
vopo  avelli  i .ncceflTar}  mezzi  avuti 
che  la  mia  mediocrità  in  fi  fatte  co- 
fe , corno  in  ogni  altra  , potrebbono 
foflenerc,  copiofi  libri  dir  voglio  , e 
lungo  tempo  , farebbe  ancora  meno 
flrana  cofai  che  a tanto  condotto  ;mi 
folTi  ; ma  fin  gola  rifll  mg  potrà  fembra- 
re,  conciofiachè alla  mancanza  d’eru- 
dizione quella  di  tali  im  portantini  mi 
rfjuti  al  prefente  fiamifi  aggiunta  . 
Pur  tutta  via  ogni  qualunque  ftupor 
celferà , c-  da  quella , che  di  leggieri 
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il  feguirebbe,  molefta  taccia  di  ma- 
lavveduto uomo,  e forfè  ancor  teme- 
rario vedróromi  ficuro  fatto , folamen- 
te  che.fappiafi,  voi  per  la  benivolen- 
za  voftra , e per  Io  defiderio  (bmmo 
di  moftrarlartii  vie  maggiore  , voi  fielìì 
avermi  quella  nuova*  occafion  di  pa.r- 
larvi  prefentata , nè  altro  da  me  farli , 
che  al  voftro  genio,  lìccome  conve- 
nevole era,  rilpondere,  e un  cortole 
ufizio  della  vollra  benignità  con  altro 
ricambiare  di  grata  ubbidienza Ora 
perchè  in  vane  parole  non  perdafi  il 
preziofo  tempo,  quello  dirovvi,  che 
a foggetto  della  mia  dillertazione  nV  è 
oltre  ogni  altro  piaciuto  di  feerre.*  Sic- 
come ad  un  viandante,  il  quale  abbia 
lungo  cammino  intraprefoj  veggianbo 
non  eller  talvolta  dìfearo,  che  alcuno 
fuor  di  via  il  lì  tragga  per  poco ,'  ad 
oHervare qualche  diiiziofa  villa,  qual- 
che magnifico  tempio , e fopiigliante 
altro  raro  edilìzio  e piacevole  a ri- 
guardare; così  ho  io  creduto  dover  a 
..voi  gradevol  cofa  riuferre  , che  dall* 
Ecclefiafiica  lloria , alla  quale  ìntelì  lie- 
te, ad  altro  foggetto  chìamafìì  llafera 
le  menti  voftre,  equafi  il  voftro  lau- 
devol  viaggio  interrompelTi  , perchè 
daiinuova  dilettevol  vifta  ricreati  con 
maggior  animo  ilrìpigliafte  inappref- 
fo«  Per  lo  che  mio  intendimento  li  è 

di  fiivellarvi  degli  antichi  monumen- 
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ti,  e' -Hi  quelle  cofc,  a chc>P amore 
di  fi  venerande  memorie  dovrebbe  ogni 
maniera  di  letcerace  perfone,ma  gli  Stu- 
diofì  delia  lioria  principalmente , quali 
. tutti  voi  liete , fiimolare  ,e  fofpignere  •, 
' 11.  Ig  dico  dunque  col  favore  del-' 
la  cortefe  vofira  attenzione  incornin- 
dando,’  che  niente  più  cercar  dovreb- 
be un  Uom  di  lettere , che  limili  mo- 
numenti , da’  quali  tutte  le  più  nobi- 
Ji  ‘facoltà  grandiflimo  accrefeimento 
ricevere  hanno  fommi  Antiquarj  di- 
moftrato  , come  per  le  medaglie  lo 
Spanemio  nell* immortai  libro  de  ufu 
0..pr<eftantia  numìfrnatum  , e *1  P#  Eral-^ 
mo  Froelich  nella  prima  diflcrtazio-, 
ne  tra  le  quattro  eccellenti  tutte  e 
lodatiQìme  , che  fotto  il  titolo  di 
^uatuor  tentamina  in  re  Nummaria  di- 
vulgò *npn  ha  molt*  anni  in  Vienna 
d^Auftriaj  pe  diplomi  il  Mabillon  ed 
altri  moltifTimi  ; . per  le  Ifcrizioni  il 
celebra ti0imo  Sig.  Marchefe  Maifei_ 
•nel  picciol,  ma  raro,  efingolar  libro 
de’  Traduttori  Italiani . Quindi  appena  ^ 
che  terfo  l’antico  f<^uallore  , in  che. 
per  più  fecoli  giaciute  erano  fconcia- 
xnente,  furono  a nuova  luce  le  belle 
arti  richiamale,  vidcfi  ne’ coltivatori 
loro  nobil  premura  nata  di  procacciar^ 
più  che  poflìbil  folle  le  lino  allora 
trafeurate  reliquie  della  Venerabile  an-  . 
tichità  . Co&i  per  dire  di  un  Colo  , 
O 3 Frati- 
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Francefco  Petrarca  della  noflra- Itali- 
ca Poefia  lume  precipuo,  concioiiachè 
non  al  folo  poetare  inrefo  fo^ , ma 
guanto  quella  infelice  età  portàva,  ad- 
egni maniera  di  Hudj  aveHe  T animo* 
volto,  una  buona  raccolta  di*,vetulle 
medaglie  ( i ) fi  p>rocurò  con  incre- 
dibile diligenza.  11  quale  efemplo  di 
quello  grandiUìmo  Uomo  come  inap- 
prefìfo  da  tutti  coloro  feguito  folle, 
die  nella  Ref)ubblica  delle  lettere  mag- 
gior fama  acquiUaronlì , lunga,  ed  a 
voi  parlando,  eruditifìTimi  Accademi- 
ci, Jn  ut  il  cola  farebbe  voler  raccon**  . 
twe . Or  quando  lo  chieggo , che  de- 
gli antichi  monumenti  cercatori  fia- 
te, non  già  quello  da  voi  domando, 
che  neir  aureo  Secolo  fedicefimo-  tro- 
vo avere  un  famofo  Antiquario  nelle 
Spagne  coflumato  di  fare . E’  tofìui 
quei  Eucia;^ndreaf- Refendi  già  Oo- 
menicano,  e poi  a menare  nel  Seco- 
lo Sacerdotal  vita  paffato,  del  quale 
iTeir  utib  Raccolta  degli  Scrittori  del-' 
le  cofe  a quel  Regno  appartenenti  per 
Andrea  Schotto  maeflrcvolmerne  la- 
vorata abbiamo  alenne  dottiflìme  ope- 
riceiuole . ( z ) Sempre  che  viaggiafìe  , 
(e  appunto  per  ifcuoprire  anticaglie 
viaggiò  moltiflìmo  ) dove  altri  di  pi- 
llole , di  canne  d’india  , di  pelli  d* 
orfi , di  valige,  di  bauli , dì  calle  prov- 
veduti vanno  , marciava  egli  con-maz- 
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■ zc  di  Ferro,  Scarpelli ^ Zap^,  tnar*’ 
wllij  piccoflii  c quando  in  alcun  ye- 
iTigio  d’ atiticbità  s’ avveniva , era  pia- 
cevol  cofa  a vedere,  com’egli . colla* 
mcnte’fermairefi,ed  a fuoi  attrezzi  dan- 
do di  piglio,  colla  mala  ventura  dé* 
Vetturini,  che  dovean  dirgliene,  del- 
le buoì^e,  fi  mettelle  a fcavar  terra, 
ed  a cercar  que’ teiori , di  che  pochif- 
lìmi  (Cupidi  fono  ; perchè  in  non  lun- 
go volger  d’  anni  di  fi  fatte  cofe  di- 
venne ricchifììmo  ( 5 ) _ Troppo  peri- 
colofa  cofa  in  Italia  farebbe  voler  ta- 
,le  e Tempio  imitare  ,'  e chi  tra  noijin- 
novafièlo,  potrebbe  pe/  lo  men  male 
attenderli  d’efiere  ficcome  fratei  ger-  * 
mano  del  pazzo  Orlando  riguardato; 
nè  altri;  mancherebbero,  i quali  in 
toncetto  avefièrlo  d’  Uomo,  cHj;  da 
qualche  Farfarello  per  magiche  arti 
delle  Infernali  bolge  ufeito  i luoghi 
avefie  àpp'arati,  dove-nalcofi  fofièr  tC- 
fori , e quefli  volefiè  avidamenterub- 
'barfi  (4j;  tali  ancora  lui  come  , degli 
altrui  beni  guafiatore , e cofe  di  non 
fuo  diritto  ufurpantefi  trarrebbono  a* 
Tribunali , e che  per  Tantiche  cofe 
alla  moderna , fe*nza  remiflione  alcu- 
na punito  folle  , domanderebbono  a* 
grande  ilknp  . Ma  altre  più  ficure 
maniere  ' vi  "foìio  di  ricercare  quelli 
preziolì  avanci  de’  nollri  antichi . Pjerf  . 
chè  quantunque,  volte  abbiali  un  nuo- 
- . N 4 TO 
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To  ediflzio.  ad  innalzale , neirabbar-' 
tknento  delle  vecchie  murliglie , c ne- 
gli  fcavi  per  le  fondamenta  ‘non  difa» 
mùiare  con  ifcrupulofo  occhio  le  pie- 
tre > e quanto  vi  fi  dififotterra  ? perchè 
i)ve  certa  fperanza  vi  fia  di  rinvc- 
nirè  alcpti4  fimil  memoria , non  ten- 
tarne Io  feopri  mento?  (f  ) perchè  non 
tener  nella  vicina  campagna  onorati 
cfplorat^ri*,  i quali  diligentemente  di 
quelle  anticaglie  v’informino,  che  la 
fconvolta  terra  per  ultima,  lorò  difgra- 
zia  mette  tra  r incallite  mani  d’uno 
fciofco  villano?  Ma  un  avido  cerua-. 
tore  d’  antichità  oltre  al  paefe 
ftender  dovrebbe  le  virtuofe  fue  bra- 
me, e di  ciò  che  in  altri  lontani  luo-! 
ghi  fi  fcuopra*,  prendere  da  perito 
Uomo  ficura  notizia.  Che  fe  gli  av- 
venga di  dovere  a rimote  parti  por- 
tarfi , quello  (arà  il  diletto  compagno  » 
che  dal  fuo  fianco  non  ifcoftérafli.mai  ^ 
una  forte  premura  di  riportare  alla  pa- 
tria non  le  fconce  ufanze  degli  altri 
paefi,  non  donnefehi  abbigliamenti^ 
non  orgogli ofo fallo,  come  tanti Icio* 
pcratipur  fanno  ma  ùn  doviziofo ca- 
rico d*  antichi  codici*,  di  vecchie  car- 
te, di  medaglie,  di  lapide;  e f(f  que- 
fio  non  fi  pofià  per  lui  lare,  almeno 
accurate  copre  dagli  ofiginali  tratte- 
ne; conche  tra  fuoi  Cittadini  il  buon 
gufio  vie  più  promuovere.,  ed  agli 
• r : llu-  - 
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ilud)  loro  nuovi  ajuti  fomminiflra* 

re  . 

III.  Ma  niente  tutto  ciò  varrebbe  » 
fc  dopo  d’avere  con  attenta  cura  le 
vetufte  memorie  cercate,  ugual  non 
s’ùfalTe  diligenza  nel  confervarlc.  Al 
qual  £ne  fe  delle  Ifcrizioni  parlali, 
di  bali  , di  Hatue  , di  balli  rilievi^ 
d’  urne,  di  vali  , e d’  altri  maggior 
pezzi  , o in  metallo,  o in  pietra,  o 
in  altra  qual  liali materia,  non  potrà 
mai  r Italia  nolira  all’  incomparabile 
Marchefe  Malfei  baftevoli  grazie  ren- 
dere, perchè  col  configl io,  e coll’ opra 
di  lui  quante  qua  e là  difperfe  (lavar, 
no  e in  Torino,  e in  Verona  (i  fat- 
te memorie , ivi  nel  cortile  della  Rea-f 
le  Univerfità,  e qui  nell’ altro  corti-* 
le  amplilfimo  del  Palazzo,  dove  i Si-" 
gnori  Accademici  Filarmonici  collu- 
me  hanno  di  radunarli,  (late  (ìenoin 
acconcio  modo  , e con'  ordin  buono 
locate  . Perciocchèe  per  fc  (Iella  gran-- 
difiima  è la  copia  distai  monumenti, 
che  in  quelle  due  ragguardevol  Citta- 
di  dalle  ingiurie  del  tempo,  de’rub-' 
batorì , e de’  medelìmi  pur  troppo  af- 
fai volte  tralcuratì , ed  ignoranti  pa- 
droni fono  per  lui  llati  così  agli  eru- 
diti Uomini  perpetuamente  allìcura: 
ti  i il  che  fanno  affai  palefe  i due  To- 
mi intitolati  Mtfr/wcM  c’I 

gran  volume  due  anni  fa  venuto  a luce 
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col  titoIo'Mufeum  Veronenfe  y e eh’  è 
più,  a qiieflofuo  efemplo,  fi  è in  più 
Cittadi  un  nòbile,  e per  lé  lettere  fe- 
Hce’ genio  deflatO'  difimilmentc  in  utt 
fol  pubblico  luogo  altri  adunarné  , e 
da  ogni  oltraggio  prefervate.  ( 6)  Non 
fo  certo  quel  grand’ Uomo  il  primo  ^ 
a cui  fi  JaudevoI  penfiero  venifìfe  iii' 
mente  , quando  fapete  che  i maggio- 
ri voftri  fino*  dal  Cl3l3*  avevanoco» 
faggio  decreto  ftabilito,  che  le  mol' 
tiflime  lapide  , le  quali  allóra  in  que- 
lla città  fi  ritrovavano  ; al  pubblico  pa- 
lazzo trafportate  foficro  tutte , ed  ivi 
debitamente  polle . Ma  egli  può  re- 
carfi  a vanto , 'che  quell’  ordine  de^  vo- 
ftrt  antenati  per^l’finfelicità  de’ fulTc- 
gtjkì  tempi  non  fia  fiato  ad  efecuzioni 
mandato  j'  fe  non  dappoi  che  egli  avea- 
ne' ih  primo  all’Italia  sì  beH’cfeaiplo 
innanzi  mefiò  \ avvegnaché  io  negar 
non  vòglia  , che  qurfia  qualunque  glo- 
ria 1’ avrebbe!  il  Marchefe  volen- 
tieri a vofiri  Predeceflori  lafciata , pur- 
ché jcorae' ora  ci  dogliamo  efière  per 
lì*' lunga  tàrda'nzi  avvenuto,  tante  al- 
tre preclare  amicagHe , che  a que;’  tem- 
pi ornatano  la  voftra-  patria , non  fi  fbf- 
fero  con  gran  danno  fmarrite  , e quel- 
le, che  pur  rimafe  fono,'  non  fi  folTe- 
ro  miferamente  guafie,  c malconce. 
Ma  quando  pure  quello  fiatuto  fi  è 
finalmente  da  voi  recato  ad  effetto,* 
• ■ par- 
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parmi')  che  l’ onorate  ombre  de’  Pom- 
pe] , degli  Oppj , de  PIoz] c degli  al- 
tri voi  coirfeftofi  modi  ringrazino , che 
alTuItimo  eccidio  abbiate  le  lor  memo- 
rie caritatevolmente  fottratte  ; e che 
indeme  vi  preghino  a voler  1*  opra  com- 
pierei' e d’ alcune  di  effe  pietà  avere,  le 
quali  per  certa  malefica  terrefire  piog- 
gia , e per  altre  brutture  a peggiore  fia- 
to ornai  fi  trovan  condotte , che  quello 
non  era  ,-da  che  le  avete  campate . Alle 
quali  cofe  io  quefia  fola  aggiungo,  efie- 
re  della' voftra  faviezza , del  voftro  amo- 
re alle  lettere , della  voftra  premura  pel 
pubblico  bene,  che  ogni  privato  riguar- 
do mefib  da  banda  all’  accrefcimenco  di 
quefia  laudevol  raccolta  per  l’ innanzi 
concorriate  tutti , quante  di  tal  manie- 
ra anticaglie  nelle  voftrecafe  .fi  ritro- 
vafièro , colà  mandando , dove  per  l’ al- 
tre pofibno  efie  pure  maggior  pregio  ri- 
cevere, e più  utili  divenire.  (7  ) 

IV.  Che  fe  alle  medaglie , agl*  ido- 
letti agli  annelli , alle  lucerne , e tali 
altre  antichità  rivolgiamo  il  difcorfo, 
“ben  più  difficil  cola  farà  al  loro  confer- 
vamento  provvedere  con  ficurèzza.Per- 
ciocche  mafifimamente  in  picciola  cit- 
tà , come  al  prefente  è quefia  voftra,  fa- 
rebbe bensì  defiderevol  cofa  , che  da 
buoni  Cittadini  v’  unifte  infieme  a quafi 
fare  un  comune  Mufeo,  ma  nella  Som- 
ma diverfità  di  fentimenti  > di  mire , 
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d*  affetti , che  in  una  gualfiafi  comunan' 
^a  d’ Uomini  s*  incontra  , quegli  fper* 
d*  ottenerlo,  il  qual  promettafidi  pote'ì 
re  r ideal  Repubblica  di  Platone  forma*! 
ree  ftabilire  \ d* altra. banda  e qual; pri- 
vato lufinghifi , che  un  fuo  Mufeo  a fé*: 
deli  e dotte  mani  nella  lunga  fucceffio- 
ne  de*  tempi  pervenga  Tempre le  qua^ 
licongelofa  guardia  il  cuftodifeano , c 
fol  più  ornato  rendanlq , e più  dovizie^ 
lo  ? quando  di  tanti  ancor  Principefehi, 
che  nelle  maggior  Cittadi  foròno  una 
vojta  l’ammirazione  e l’invidia  de’fò- 
rafìieri  più  culti,  n*è  appena  il  nome 
rimalo  ne’libri  di  qualche  zelante  anti** 
quarip,  il  quale  irubbamenti  fofferti, 
la  vendita  fatta , ed  altre  barbare  vicen^ 
de  ne  deplora  inconfolabile  ? Perchè  al- 
V meno  dovrebbe  ognuno  di  quelle  cole  ^ 
che.  privatamente  ferba,  cfattied  elc-- 
ganti  difegni  proceurarfi,  ed  a quefti 
' qualche  oflervazioùcella  aggiugnervi  ia 
ifcritto,  ma  la  notizia  principalmente 
del  luogo , e del  tempo,  in  che  quelle 
furono  ritrovate  ( 8 ) Ma  qual  ufo  poi 
farne?  dirov velo, Accademici , fi tofto 
come  da* Codici,  e dalle  vecchie  carte 
mi  farò  in  brevi  parole  fpedito.(9)  Alle 
^uali  cofe  credo  non  poterli  da  alcun 
provveder  meglio , che  i manoferitti  li- 
bri con  ^enerofo,  ma  faggio  difiacco  al- 
la pubblica  libreria  dando,  eie  vecchie 
carte  in  buon  ordine  p di  materie  o Cro- 
• ■ . , nolo- 
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fiolo^co  difpofté  facendo  da  Uom  peri*» 
to  diligentediente  ricopiare  in  uno,  o 
piu  volumi,  e in  particolari  ibro  quelle 
notizie  regiftrando,  le  quali  più  che  a 
privati  interefìi , alla  ftoria  della  patria  , 
o all’  umverfale  hanno  riguardo,  e i no-  j 

mi,  oalcun  fattodi  Papi,  diCardina- 

Vefcoyi , di  Principi  ,*d’ Uomi-  ' 

ni  illullri  ne  infegnano,  la  Geografia  de* 
baffi  tempi  rifehiarano , le  varie  coflu*» 
manze  de’ popoli  manifefiano.  Nè  m^ 
opponefie , che  ancor  quelle  notizie  po^ 
iranno  facilmente  fmarrirfi.  Il  v,eggo 
ancor  io , Accamedici;  ma  infieme  all* 
animo  vienmi  un  affai  opportuno  ripara»  * ^ 

a tanto  danno.  Tra  quante  utili  Acca- 
demie ha  l’ Italia  nofira , quella  ho  ia 
riputata  fempre  giovevoliflìma,che  nel- 
la città  di  Firenze  non  ha  molt’  anni 
eretta  fu  col  nome  di  59eìetà  colombaria* 

Uno  <le’ precipui  iflituti  di  quella  doc- 
tilfima  Società  è,  ehe  in  ciafeuna  adu- 
nanza quelJoì'Socj  rechino  in  mezzo, 
che  d’antico  hanno  veduto,  e almeno 
la  fedel  copia  ne  lafcino,  la  quale  negli 
annali  della  Società  vien  poi  diligente** 
menteinfcrita.Ioquìnondirovvi,qua;- 
li  e quanto  rare,  e quantoflimabili  no-; 
tizie  poprebbono  da  si  fatti  amfali  trarè 
a luce,  nèconquantoleggicrfaticacta- 
feun  dc’Soc)  affai  cofe  dall*  attenzion  de*  * . 

• compagni  in  fuo  profitto  derivar  poflà* 

Quello  bensì  non  tacerò , cbtf  all*  inten- 
di- 
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dimento,  nìio  folo  appartiene,  che  le  uni 
tal  Società  tra  voi  fi  ftabilifle  ^ e nel  luo- 
go delle  fue  adunanze ogntin'di  voi  a p<^ 
éo  a poco  i dilegui  porta(fe*delle  anti- 
chità , che  in  fua  cala  ha  raccohe  e le 
notizie , che  tfalle  carte  del  fuo  archi- 
vio pofiòno'trarfì , come  or  or  fi  diccvaj_ 
ed  anche  te  copie  , che  d’altronde  , oa 
lui  veniirer  mandate  ,*od  egli  avelie  in 
patria  recate  di  fcoperte  anticaglie,  per- 
chè negli  annali  della  Società  fi  conferà 
valTero , verrebbefi  nel  migliore  e più 
lìcuro  modo  a provvedere,  che  tante  fin- 
golari  memorie  non  così  facilmente  pe- 
tilTero.  O voi  della  patria  , dell’anti- 
chità, delle  lettere  benemeriti!  ovoi 
'della  barbarie  degli  oltrepalTati  tempi 
felici  riparatori  ; o degni , che  i più  tar- 
di nipoti  a’foraftieri  ne  additincon  van- 
fu mpfe  immagini  ! le  di  formare 
tra  voi  tal  Società  con  quelte  leggi  pren- 
derete forte  deliberaziane.Dubicate  del 
tempo,  in  che  radunarla?  Quello  può 
ClTere  il  giorno,  in  che  una  volta  al  me- 
fe  vaca  T Accademia  della  fioria  Eccle- 
fiafiica.  Cercate  il  luogo?  Ma  quale  di 
quello  fiefio;,  ove  ora  ci  ritroviamo,  al- 
meno per  1*  adunanze  più  acconcio  luo- 
go , delfierudizione  ,e  della' più  profon- 
, da  dottrina  verace  Sede , finché  all’  al- 
tifiimo  Iddio  piaccia“di  mantenervi  sì 
degno,'  sì^virtuofo,sì  ammirabil Prela-* 
to.  EaLtneoopfr  V adunanze  ho  detto; 

* • con- 
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canciofiachè.fegìi  annali  della  So/cietàt> 
per  maggior  comodo  di  ehi  voleffeli 
confultare  y piaceflc  a voi  di  confervarli 
in  ahro  luogo;  chi  vietavi  di  riporti  % 
cagion^  d’efemplo  nella  pubblica  tibre-'. 
ria  ma  ii\tale  appartato  fito che  fen^- 
aa  il  Segretario  dcirAccademia  non  pof- 
fano trarli  fuori.  * , . 

V.  Ma  non  quello  fol  fine  di  confer- 
mare le  prifehe  memorie che  pure  lau- 
devoliflìmo  farebbe , e per  fe  lolo  bafier' 
mole  a muovere  ogni  Uopi  favio,-  dovre- 
fte  aver  voi  nell’ ifiituire  quella  nuova 
Accademia  ma  quelf  altro  ancora,  a 
ehe  i Socj  colombari  Fiorentini  con  tap*» 
talof  gloria^intefi  fono,  come  manife- 
fló  ne  là  il  Tomo  primo  delle  loro  dif^ 
fertazjo-ni  a luce  melTo  in  Firenze  dal 
chiarffs.  Sig.  Propollo  Gori , ( io } d’ ac- 
conciamente illullrarle;  eh’ è l’ ultima 
eofa;,  che  l’amare  dell’  antichità  da  voi 
àddomanda.  Nel  che  permettetem>-i^ 
Accademici  , eh’ io  quelle  cofe  partita- 
mente  v’'cfponga  , che  quello  gederal 
nome  antichità  illiijlrate  comprende,^ 
edi  eiafeuna qualche  eferaplo rechivi  in 
mezzo,  ehe  io  perchè  men  nojofo  riefea- 
vi  il  dir  mio , dall’antichità  della  Vollr» 
Patria  lludierommidi  trarre.. 

Il  primo pafTo, che  quegli.de’  dare  ,i| 
quale  ad  illullrare  le  antichità  fi  rivolga 
{ di  quelle  parlo , che  fcritte  fono  ) è leg- 
gerle ctrafcriverle  fcdelmente.Nè  que- 
lla 
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lU  ègià  fi  facil  cofa,  come  alcuno  po- 
trebbe Alile  prime  avvilàrfi.Chi  per  gra-' 
aia  dì  efemplo  vede  l’Kcrizioni  fu’  libri 
ilampaci  ,ieggerallefpeditamente  ma 

* quanto  diverfa  cofa  è ricopiarle  da’  mar- 
mi , ne’  quali  lafciamo  AareJ’  ingiurie 
de’  tempi , che  hanno  affai  volte  le  let- 
tere disAgurate , o'piuttoAo  d’ effe  ap- 
pena alcun  veAigiò  lafciato,ma  c la  Ara- 
rla forma  de’  caratteri, e le  molte  abbre- 
viature , e ’l  legamento  delle  parole  non 
ben  feparatc  colla-  debita  interpunzio- 
ne , cofe  pur  fono , che  agli  Aeffi  più  pe- 
riti Antiquari  fanno  fovente  inciampo, 
cd  obbliganli  a ritornare  più  fiate  fopra 
una  med clima  riga , fecon  efattezza  ne 

• Vogliano  la  giuAa  lezione  rilevarci  Un 
efemploin  una  rotta  lapida  di  Pompejo, 
che  Aa  nel  vollropubblicapalazzo*  Ec- 
co come  la  leffe  il  voAro  Martorclli,  il 
quale  nelle  fue  wew#>'/V-?/??w^^  la.rifc" 

rifee  pag.  &i. 

OMPEJO  G.  N. 
magno,  imp.  gons.  he 

. PATROMO.  PUBLICE.  - - 

Ma  il  fatto  ita  , che  non  CONS.  ma 
TER.  ,'ora  nell’  Ifcrizione  fi  legge,e  fen* 
za  dubbio,  quand’ara  intera , TERT*  • 
vi  farà  fiato  i Forfè  non  parravvi  quella 
varietà  di  grande  importanza*  Ma  quel- 
lorecatevt  all’  animo*,  che  AuloGeliicx 
racconta  nel  primo  capo  dei  decimo  li- 
bro delle  fue  Antichi  tàied  ei  lo  tralfe  da 

un 
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un* lettera  di  Tirone  LibeVto  di  Cicero- 
ne.'Udite  le  fue  parole  '^jQuum  ^ompejut 
écdem  Vigoria  dedicMturus  fcretycujus 
’ duj  vice  theatrl  effìnty  mmenquc  ejui  tf  4«- 
norfj  infcriber,entuf^Uéeri  c^ptumfftyUtrnm  * ■ 

confu/  Textio  infcriòerutum  e^etyan  fertrum, 

Eam  rem  Pompejus  exquijìti^tme  retulit  ad 
doBifftmos  cfvìtatìs,Quumque  diffentiretur^ 
tf  pars  'fertìOyalìì  Tertìum  ferìbendtttn  corh 
Undererrty  rogavìt^  inquìt  ( Ti fone  ) , CHe^ 
ronem  Pompejusy  ut  quod  ei  reBìus  vider^  . 

' tUTyfcribi  fuberet . Xutn  Cìceronem  judìc'are 
de  virìs  doéHs  verituvn  effe  > ne  quorum  oph . 
nioriemjMprobajpt , ipf  7s ^deretur  impro^  « 

baffe.  Perfuafit  ìgrtur  PompeJoyUt  n^que  ter^ 
tìiiyneque  tento  fcriberetur;fed  ad fecundum 
ufque  T,  fierent  lìttera  Tetti  ut  verbo  tfioa 
peii^crìpto  y rts  qutdem  dernonftraretur  y fed  • » 

(dìBìotamen  ambìgua  verbi  luterei , Cosi  • • 
Gelilo  .Niente  più  chiaramente  può  ed 
. illuftrare, ed  antica  dirnoftrare la  voftr^ 
lapida  ; perciocché  leggendovifi  Tert^  ‘ ' 
*ognun  fubito  vede , effer  ella  (lata  fatta*  ' 
fui  modello  di  quella  da  Pompeo  mede-  . '• 
fimo  per  conlìgliodel  gran  Cicerone  pò-  - 
fta  in  Roma  ; anzi  fe  la  parola T^rria»»  c, 

Tertioy  che  vogliafì  fntcndere  ferii ta  fof-  • 
fe  nella  voftea  kipida -colle  numerali 
Note, e non  colla  Sigla  TertAo  non-dubi- 
terei  di  chiamarla  falfa,o almeno  a tem- 
pi di  Pompeo  pofteriorc  ; conciolìachè 
Gelilo  narri  ivi  medefimo,che  quum  mul“* 
tìs  annìs  pofiea fcetia,qu(e  procìdetatytejeHa 

■ • 
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t(fet,numerus  tertii  Conjufatus ^mn  ufi  ^ni“  . 
tiopftoribus  lìtteris  Tert.  jìdttibus  tantum 
MneÒHs  Uh  ìncifts  jìgnìficatus  eft.  Ma  con- 
tcrete  Voi  per  nuilay clic  dall’ abbrevi^ 
tura  T^rf.  vegniamo-in  cognizione  quali 
dei  pr'ccifo  tempo-,  in  che  T infcrizion 

.svoftra  fu  a Pompeo  driizata?  Orche  na 
xosì , è manifcfto.'  Perciocché  chiara  co- 
^a  è“  iK)n  edere  ella  data  porta  innanzi 
della  dedicazione  da  Pompeo  fatta  del 
^Tempio della  Vittoria-,conciofiàchèal- 
fotacrtendofi  ildnbb.io  morto fulla  ma- 
rniera di  notare  il  terzo  conlolato  di  luì , 

« Ciceroni; prop^fe  quellaggiopa^tit^^,  a 

che  GeiUo  , e pu^  V arrone  racconta^f- 
ferfi  Pompeo  appigliato.  Maquefta  de- 
dicazione appartiene  all’ anno  di  Roma  ' 

• DCXCVllI.  Perchè  non  è inveril^i- 
ìe , che  poco  dopo  la  vortra  lapida  fotte 
fcritta . Vedete  , Accademici^diquan- 

kimi  ne  privi  una  felfa  lezióne , che  . 
* pure  non  muta  il  fenfo . Ma  quanto  p^cg- 

• -gióri  moftruofìtà  abbiamo -nelle  lapide» 
, anche -da' fommi  Uomini  pubblicate, 

. perchè  da  chi  ricopiolle,furono  i marmi 
, neghgentempnte  ietti  ! lafciate  ,cheio 

• in  tal  propofito  vi  reciti  un  altra  Inferi-, 

zione , eh’  è in  qucfto  voftro  pubblico. 
Pallio  • -• 


M.  Op- 


- 
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M.  Oppio  .CAPITONI  • - • 

"ramudio  . Fil.  : . 

• T.  N.  T.  Pr:  N.  vèl  MiJafi» 

• Aninio  Severo,'  • 

■-  equo..puW.  Judici.  Seleft.  * ^ 
ex  V.  decur.*Pra?f.  Fabr.  Pont. 

Oiilil.  P.C^t-P.C»^Ss 
et.  munic.  N urna nac.  Idem  • * 
Quinq.,; 

Coloni,  ob  meytafc  e jus 

* Incujusdedic.  Cenam.Col.  dedit 
• L.  d.  d.  d. 

Sentite  ora  come  riportila  T Appiano  p. 
CLIII,  scredo , che  la  ferietà  di  Cato- 
ne fi  troverebbe  al  brutto  cimeiltq,di  no» 
Érattenere'Icrifa . ' 

..  L.  Oppio  Capitond 
<2j^Tamudio.  QJFiL  ^ 

T.  N.  T.  Pr.  N.vel.Milafro  - 
Anninio.'SevrfVo-  . , 

’ cquo.pub.Judici  Seleft*  » 

- ex  Q,  deciir.  Praef.  Fabr,  Pont. 

(Ì^IIIL  PC.  4 P.  QESIS 
et.  Mumio . Mumat, 

Conciò  ,.chc  fopra  fi  è fcritto  ’,:che  vtne 
fembra  ? 11  Prenome  Marco  diventa  Lur 
cio^  ìì  Cognome  Capitone  fi-cambia  in  Ca- 
pitone ^ è^i  municipio  di  Numamt  poco 
meno  che  in  una vedefi  tras- 
formato. -Andate  ora  a fpiegane'Ifcri- 
zioni  così  mal  conce JEppure  queflò  è 
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• CIO , «hè'dopo  aver^  letti  i monumenti 

attendclì  da  un  Antiquàrio  . 

• Vi»  Il  che  quanto  difficil  fia  , è qual 
perizia  f qual  erudizione , qual  fino  gm* 
dizio  ricerchi , non  pollo  già  io'  in  que- 
lle ftretrezzedi  tempo dhnofifar vi  .Ala 
dpeelempli  nontacer«,  chè  potranno 
della  cautela  forhma , che  in  fi  fatte  co^ 
fc  conviene  d’ ufare,  farvi  baftévolmen- 
tc  avvertiti  • Nella  Ifcrizione  di  Lucio 
Prelcnzio  Pfeto  figlivol  di  Lucio,  che 
tino  é de’  più  belli  ornamenti  del  ^flro 
Palazzo,  fono  .quelle  figle.  Pr^e8o~ 
Coh.  Afr,  C.  R:  Eq.  come  le  fpiega 
Monfignor  Galli  Pr^feófo  Cohortis pri- 
ma Africana  Ctvium  Romanotuth , Bqtà^ 
tu  Ma  nò,  che  deeli  fpiegare 

i*  ultima  figla  alla  Coorte  riferendoJai 
liccomc  in  quella  ftella  Ifcrizione  \*  in- 
tefe  il  grande  Scaligero  negl’  IndTCì 
Gruteriani;  ed.altreJfccizioni  non  man- 
cano, ehe  quella Vferilli ma  interpetra- 
zione  confermino.  Qual cofa  poi foflTe  • 
la  Coorte  Equìtata , e qual  la  differenza 
fua  dalla  Coq>ite  detta  Pediinta,  bollo  io 
-llefiò lungamente  dichiarato,  opinione 
dalie  finor  ritrovate  affai  lontapa  propt^ 
nendone  in  un  latino  Opufcolo  fu  lapi- 
da in  Rimino  «Hfeoperta , il  quale  è fia- 
to nelle  Siuibole  letterarie  del  Signor 
Propoli o>.-Gori  inferito  • ( i*  ) Perchi 
ora  di 'quello  non  farò  parola . .Vegnia* 
mó  all’altra  cfi^mplor  Prendolo  dalla 
• -V.  ftic- 
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fpiegazione,  che  alle  lìgie  V.^S.  L.  Mk 
■dà  il  mentovato  Monfig.  Galli  nella  In-  • 
fcrizione  da  G.  Oppio.Irenione  drizzata 
a Giove , al  Sole , a Serapide  .«Non  me- 
no di  lei  ce  ne  propone  egli , e una  d* 
Eminentifììmo Uomo,  che  fu  il  Signor  • 
'Cardinale  Madruli.  Tra  le  quali  non 
nego,  che  quella  ancor  vi  fia , che*altri 
antichi  monumenti  ne  additano  Votum 
folvit  lìbem  merito.  Ma  chi  non  rida,  tali 
figle  in  Ifcrizioné  a Numi  facratafen-  , 
tendo  interpretare  Vivens  fibi  locum  Mo-r 
numentì , ed  anche  vivens  fibi  le gavit  Mo‘ 
mmentumì  Qual  fapore  d’antichità  in 
queir  altre  yoto  fufcepto , libero  mune^ 
re  y Q.  voto  foiemnì  Ubero  munere , Anche 
1’  Eminemifììma  non  fembra  prefa  da. 
qualche  voto  appefo  al  Santo  di  Padova? 
j Votum  folvit  lìberatus  morbo.  Era  pur  me- 
I gl  io  in  vece  di  queAe  fcipicifTime  ciance 
queir  altra  fpiegazione  non  difllmulare, 
che  da  altre  vetui$ei*p«de poteva  trarli^ 
voto  fufcepeo  lìbens  merito , Ma  perfuade-. 

' tevi  Accademiciyin  niuna  parte  dell’  an- 
tichità maggiori  fcempiaggini , e più 
madornali  errorì«facilmente' dirli , che 
nella'  fpiegazione  dell’  antichità  figura' 
ta,  quando  alcuna  Infcrizione  non  v*. 
abbia,  che  lumeciprefti  ad  intender- 
la . Come  allora  giuocano  gl’  indovinel- 
li ? come  fpaccianfi  vifionihen d’altra 
natura'da  quelle , checerte  vite  de  San- 
ti sei  decimo  Seó)lo  fcrittc  ci  rapprc-; 

' fcn- 


Dtgitized  by  Googic 


^^4  . • Zaccéirla  ‘ 

fentano#  wa  non  fofe  meno  ridevcli? 
leggete  ciò , che  in  più  Juoghi  della  Ve- 
rona illufìrata',  cd  Ir  altri  libri  accenna 
il  Sig.  Marchefe  Maffei  fopra  T antichi- 
tà'fpiegata  dal  per  altro  celebratifTimo 
P.  Mon.'faticon  . Quali  eccezzioni  non 
haalMufeo  Et r ulto  date  in  tài  p»opo'-* 
fito  lollefìò^Slig.  Marchefe  12  ) e’I 
dotto  autore  di  certo  efame  della  con- 
trtivcrfia  tra  quello  infjgne  Cavaliere  ,e 
r infatigabile  Editoi-e  del  mentovato 
Mufeo  Etrufeo  ( i^?  Ma  più  chiara 
pcova  ne,  vorretn  noi  del  ditticoQuiri- 
niano?  ImmortaiDiof  quante  per  ifpie- 
garloli  fono  inventatechìmere  ? quanti 
ftampat  i fogni  ? c liamo  ancora  in  timo- 
jre  di  fentirne  delle  più  belle  . 

VII. (Grand’ ufo  vi  vuol  certamente 
di  critica  a non  farii  poi  per  alcuna 
tali  capricciofe  fpiegazioni  e-da  dilàp- 
paiTioni^  avveduti  Uomini 

compatire . Ma  quanto  più  necelTaria 
è la  Critica  per.difaminàre  1’  antichità 
de’ Monumenti , e per  non  lafciarfi  da- 
gl’i  mpoftori  , che  ogni  età,  ogni  nazio- 
ne badati  moltillimi  y^gnprìlmente  in- 
gannare.,Perchè  fe  a me  crede,  dovrà 
jn. quella  parte  T amatore  dell’ antichi* 
tà,  farft  forte,  e dopo  aver  letti,e  fpiega*? 
tir  monumenti  a lui  propofti  paflar  fu- 
bitoa  vedere,  fe quelli  fieno,  quanto 
pretendefi,  antichi . Nel  che  gli  aggua- 
ti voglionli  accortamchtc  sfuggire  , che 

1’  amor 
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i .amor  della  patria  potrebbe  di  leggieri 
apparecchiare, quello  Tconligliato  amo^ 
re  dellapatria  , il  quale  anzi  chcillu- 
flrarla,  pe’ falfì  pregi , di  chc<compari* 
fce  adorna  , prefìTogli  Uomini  di  giudi^ 
ZIO  rendela ofcura , c vile.  Seda'tale 
^more  fi  Ceno  coloro  lafciatifedurre  , i 
quali  hanno  ficcome  vere  ed  antiche 
fpacciatc  due  medaglie  alla  voftra  Citt^ 
appartenenti , *vófi:ro  farà  il  giudicarne. 
Accademici  •;Iofo]arr>ente  per  darvi  fa 
quello  punto  qualche  elemplo,,;  alcuni 
dubbj  vi  proporrò  , pe’ quali  non  sp  fini- 
re di  crederle  antiche.  La  prima  è.  di 
Comero  Nipote  di  Noè,  che  da  alcuni 
yollri  Storici  pretendefi  eflere  flatodel- 
1^  voftra  antichifllma  città  fondatorCf 
Nel  diritto  vedefi  una  tefia  con  quella 
* Gemer  Antìqus , nel  royelcio  la 

Dea  Turrita  tratta  fu  monti  da  duelio- 
ni  con  quelle  lettere  Aux . Pof,  Ma  que- 
«a  formola^p/tttìi5tt4fi;,4ii  certo  figni- 
ficar  può  folamente  la  figla  Po/.)  più  che 
di  medaglie,  propria  è di  lapide. E poi 
fe  chi  lavorò  la  medaglia , dà  a Cotticro  . 
il  nome d’o'wrico , VQrrem  noi  dire  ,che 
qucìhantìcòìjftma  lìa , come  il  Sig.  Cae 
npnìco  Onofri  la  chiama  alla  pag.  go» 
delle  fue2Vor/zie?  Il  bello  è,,  che  T V. 
tanto  del  nome  Antiquus  ,che  dell’dtf;vi- 
mates  e come  il  noftro  U.  vocale.-Anche 
è da  confiderarfi  il  collare, che  ha  il  bullo 
4i  Cornerò 9 a quello.alfatto^fimile,  iL 
. . ^ qua- 
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qu^c  vedefi  nelle  ftatue , e nelle  pittu- 
re del  XV.  Secolo  1 14  ) Non  minori  dif- 
ficoltà incontrerà  T altra  Medaglia  , la 
quale  in-Roma  dicefi  ritrovata  , nel  di- 
ritto 'rapprefentante  Cefarc  colia  leg- 
genda : C.I.  CJEShìL.  DICT.  e nel  ro- 
vefcio  là  Dea  Cibele  con  nella -deftra  piu 
torri  in  mano , e con  a piedi  due  Lioni, 
attorno  a cui  leggeiì  OB  PERPET* 
AUXIMAN.  BENE.VOLENT1AM. 
io  non  voglio  efamihare  il  diritto  di 
quefta  Medaglia;  ma  la  formpla  obper^ 
petuàm  benei^clentìam , - e ’l  nome  Autth 
piani  balla  ; percKé  fofpctta  a me  fia  tal 
medaglia.  1 buoni  Autori  Latini, eCe- 
farc  Iveflb  non  mai  il  nome  Auxìmani 
ftdoperaijpno , ma  quello  folod’  Auxìma- 
ics  ; e nelle  medaglie,  ed  antiche  Infcri- 
EÌoni  anzi  cht perpetuar»  beneynleniiaw  , 
leggiamo  jingularem,  ofomrgliantc-al' 
troaggcttìvo,  ( 15)  , ■ 

■Vili.  Il  tèmpo  al  mio  dire  fiabilito 
ornai  al  fuo  termine  s’ avvicina , e pure 
alcuna  cofa  debbo  aggiugnervi , fui  mo- 
• do,  tfol  quale  ad  Uomo  faggio  conviene 
fulle  antichità  difcorrerc  che  propria- 
mente dìrebbefu//«/?r4r/e,  ed  ache  tuf* 
to  mira  lo  fiudio  d’eflc  finora  raccoman- 
datovi . E quelle  appunto^  fe  dritto  fii- 
jno,fono  le  precipue  parti, di  chi  póngali 
ad  illufirare  anticaglie , cercare  di  fup- 
plirIe,^ove  fieno  mancanti  ; con  quello , 
che  negli  antichi  Scrittóri  fi  trpva,  c ne- 

. . 
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gli  altri  vetufti  monumenti  paragonar- 
le. .Se  aJcunacofa  nuova  ne  infegnino, 
od  altra  dubbiofa  ne  mettano  in  chia- 
ro, quefla  additare;  gl’ errori  d’altri  let- 
terati di  fcuoprire  con onelìo  modo,  del 
tempo  e delPoccafionc  , in  che  pollono' 
efTere  flate  fatte  , propor  conghietture; 
ce’  perfonaggi,  a’  quali  drizzate  foflero, 
fe  non  così  noti  fembraflfero,  alcuna  co- 
fa  dire.,  degli  altri,  de'’ quali  palelì  fo- 
no le  gefte ; contentandoli  d’ accennare 
i libri  , che  per  le  mani  fonode’ dotti 
Uomini , affinché  le  cofe  già  mille  vol- 
te dette  non  fi  rifriggano,comepur  trop- 
po d’ordinario  avviene,  a gran  fazietà 
de’ leggitori . Ma  è da  vedere,  che  fc 
da  un  monumento  alcuna  confeguenza 
vogliali  trarre, diritta  fia  quella , e noa 
a quellafimigliante  che  dalla  Infcrizio-^ 
ne  di  T.Saleno  Sedato  tirò  Ercole  Galli 
nella  prefazione  alla  opericeiiiola  dian- 
zi da  noi  mentovata  di  Monlìg.  Galli . 
Xrovò  egli  > che  X.  Saleno  Sedato  det- 
to è in  quella  hpìdsi  jQuefiorff  della  Re- 
pubblica d'  Ofmo\  quindi  credè  poterne 
inferire  argomento  chiari flimo  , che 
quella  città  innanzi  che  da  Romani  fat* 
ta  folle  Colonia , era  già  Repubblica  ; 
perchè  die’  egli  alla  pag.  8 . Se  prima  non 
•fojfe  fiata  Repubblica  y ejfendo  la  Città  tP 
Ofimo  fuafuddita,  non  gli  aver  ebbe  permef- 
fo , che  in  quella  ( Infcrizìone  ) fi  chiamajfe 
Repubblica,  Miferabil ragione,  quando 
Opufc.Tom,  XLVI,  P nien- 
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niente  abbiamo  nelle  antiche  memorie 
di  Città  a Roma  fuddite,  anche  ne’  tem- 
pi degl’  Imperadori  più  comune , che  ’l 
nome  di  Repubblica  a quelle  dato  . Co- 
si nella  famofa  Tavola  di  piacenza, che 
i Signori  Muratori , e Màffei  hanno  co- 

piofamente  illuftrata,quefti_nel  Mufeo 

Veronefe , quegli  in  un  trattatello  a Fi^ 
rcnze  Rampato  nelle  Simbole  Goriane  > 
fpeflo  troviamo  la  Repubblica  di  Lucca 
nominata,  efTendo Trajanolmperado- 
re.  Ma  a che  efempli  foraRieri  recare 
in  mezzo , quando  la  ReRa  lapida  di  T. 
Saleno  diflrugge  V argomento  chìarìjftmo 
del  noflro  Antiquario . Il  primo  titolo, 
che  a colui  ivi  diafi,è  d’ eRere  Rato  Ve- 
terano . Argomento  chìarìjfiwo 

è veramente  queRo , che  Ofimo  quando 
Saleno  fu  della  Statua  onorato,  da 
qualche  fecologià  era  de’  Romani  Co- 
lonia conciofiaché  intorno  a.  is9*  anni 
prima  di  Criflo  fecondo  che  da  Vellejo 
Pàtercolo  fi  trae , i Romani  quà  man- 
dafier  Coloni,  e T.  Saleno  V eterano  era 
Rato  al  tempo , che  gl’  Imperadori  go- 
vernairano  il  Romàno  Imperio  . Come 
dunque  dall’  eRere  in  queRo  tempo  Re- 
pubblica detta  la  Città  voRra,  puotefi  da 
buon  difcorritore  argomentare,che  Re- 
pubblica foRe,  innanzi  che  i Romani  fa- 
ceRer  la  loro  Colonia?  Ora  io  vò  inge- 
gnarmi di  brevemente  un’  altra  mal- 
concia Infcrizione  illuRrare , che  in 

que- 
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qu  erti  giorni  è Ihta  dalla  diroccata  an- 
tica Chiefa  di  S.  Vittore  nel  Territorfo 
di  Cafìél  Fidardo  quà  trasferita , e dal 
noftro  dot  ti  (fimo  Monfignore,per  la  Tua 
perizia  fomma  in  sì  fatte  cofe  felice- 
. mente  ietta  Eccovela 

NVMI  . . . 

O NOBI 

^lis  SIM  OCAES  a 
ri  OB  : PUBI 

Voi  vedete  Accademici,  che  quello 
frammento  a M.  Aurelio  Numeriano 
appartiene , e che  il  Prenome , e’I  nome 
d i Numeriano  vi  mancano.  Che  Nume- 
jiano  innanzi  d’ effere  creato  Augufto a 
Cefare  eletto  folle , non  pure  da  quella 
Infcrizione,  ma  da  due  altre  di  Spagna 
predo  il  Grutero  ( 1 5 ) s’ impara . Se  ve- 
ra folTe  la  datad*  una  legge  da  Caro, Ca- 
rino, e Numeriano  Augulli  promulgata 
il  dì  r g.Gennajo  del  28  3.  data  da  alcune 
' medaglie  confermata  ,^conae  l’ eruditif- 
’ fimo  P.  Pagi  dimoflra,  noi  potremmo 
Filare  l’ Epoca  di  quella  lapida  tra’l  me- 
fe  d’Agodo  del  282.  nel  qual  tempo  do- 
po r uccifione  di  Probo  M.  Aurelio  Ca- 
ro Padre  di  Numeriano  eletto  fu  ad  Im- 
peradore  , e i primi  giorni  di  Gennajo 
del  283.  Perciocché  fe  quando  l’Infcri- 
zione  a Numeriano  fu  polla,  fofs’egli 
flato  Augnilo , non  farebbeli  certamen- 
te quello  titolo  tralafpiato  » Ma  concib- 
fiachè  polla  a taluno  quella  data  elTer 
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fofpetta,  e con  qualche  rifpofta  torfi  alle 
accennate  medaglie  la  forza,  che  per 
eonfeffione  del  Tillemont  (17)  hanno 
per  altro  confiderevole , quéi  fòlodirò, 
che  indiibitacoefler  credo,  prima  del 
284.  nel  .qual  anno  Confole  fu  Numc- 
riano,e(lergli  ftata  la  noflra  Infctizione 
drizzata , nella  quale  del  fuo  Confolato 
niente  fi  dice.  Ofe  colla  ftefTa  facilità 
potefiTi,  Accademici,  da  chi  Ga  qaefta 
lapida  Hata  a Numeriano  meGTa , coa- 
ghi ettu  rare ma  da  che  argomentarlo  , 
fe  donde  aU’antiea  Chiefa  diS.  Vittore 
ella  venifìfe , a noi  non  è noto  ? Potreb- 
be non  inveriGmil  cofà  fembrare,  che 
dalle  rovine  di  Numana  a quella  Chie- 
fa recata  foGTe,  quando  di  coiài  Santi 
Corpi  di  Vittore,  di  Corona,  e di  Fi- 
lippo furono  Gccome  credefi  trafporta- 
ti . Perciocché  in  tale  occaGone  ècredi- 
bil  cofa , che  i buoni  fabbricatori  di  effà. 
Chiefa  s’ approfittaflTero  di  "quanto  lor 
veniva  alla  mano.  Ma  la  vicinanza  dr 
Numana,  che  da S.  Vittore , (feT an- 
tica Numana , Gccome  è probabile,  quel- 
la è , la  quale  oggi  diceG  Umana  ) è folo 
due  miglia  e mezzo  lontana , e la  Ge/Ta 
traslazione  de*  bea?!  Corpi  da  quella  in- 
felice Città  ne  puòferviredi  buona  con- 
ghiettura,  che  molti  materiali  anzi  di 
là , che  d’  altronde  foGTero  per  tal  uopo 
recati.  Tra  quali  echi  non  vegga,  po- 
ter facilmente  effervi  la  noGra  .lapida 
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flata?  EcertoNumana  era  Città  illu- 
fire  ; conciofiachè  non  femplice  Colonia 
foflè , : ma  Municipio , come  da  una  vo- 
ilralnferizione  di  M.  Oppio  Capitone 
appare'.  E fo  ben  io,  chela  parolaM«- 
nicipiumnonfempre , e maflìmamente 
ne’  più  baffi  tempi  del  Romano  Impero 
è ftata  nel  primo  fuo  rigor  prefa , ma  al- 
cuna volta  fono  anche  (late  le 

pure  Colonie  chiamate . Pur  tuttavia  ef- 
fe ndo  in  quella  Infcrizione2\fMWrf»tfMa- 
tjìcipio  detta  a differenza,  e quali  per 
contrappofizioned’  Ojimo , e di  JeJt  ■,  le 
quali  Città  fono  ivi  medefimo  appellate 
Colonie.^  è manifefto,  che  il  nome  di  Ma- 
nìcipìo  ivi  a Humana  dato  debbafi  nel  fuo 
primiero,e  ftretto  fenfo  intendere.  Per- 
chè maraviglia  eflèr  non  dee , che  in 
Humana  una  lapida  foffe  a Numerianò 
•porta. Ma  nonfaprei  dirvi,coaciofiachè 
ella  rotta  fia  miferaraente,  fe  11  Iminici- 
pio  ftertb  la  dirizzaffe  a M.  Aurelio  ,*o 
alcun  Collegio , e Corpo,  o Qualche  per- 
fonaggio  dagl’Imperadori  d’autorità  or- , 
nato  in  quefté  parti , liccomequel  Va- 
lentiano  fu , il  quale  in  Tarragona  altra 
a lui  ne  pofe  dal  Gruferò , e dal  Pagi  ri- 
portata . Quell’  ultimo  io  mi  perfuado 
più  facilmente  , conciofiachè  non  fem- 
bra , che  Numerianò  alcuna  cofa  adope- 
raffe  a favor  dell*  Italia , perchè  gricali- 
ci  Municipj  lo  volelTero  con  Infcrizione 
alla  immortalità  confccràre, e raaffima- 
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niente  in  tempo,  che  il  Senato  Roma- 
nodi  malocchio  riguardava  la  feguita 
elezione  di  Caro  Padre  di  lui  adlmpe- 
ladojre,  anco’ perchè  vedeva  dovergli 
dopo  la  morte  fuccedere  nell’ Augufta 
dignità  i figliuoli . Per  la  qual  cofa  è 
più  verifimile , che  qualche  perfonag- 
giodagl’ Imperadori  in  carica  coftitui»- 
to  per  qTT^ne  parti  così  volefife  la  buona 
grazia  del  Padre  Imperadore , e in  una 
del  figliuolo  o acquiftarfi , o mantenerfir 
Le  mancanti  parole  trattone  il  nome  di 
chi  1*  Infcrizion  pofe  , potrebbono  forfè 
così  fupplirfi  : oh  publìcamfelicìtatem  re^' 
ftìtutam,  ocome  in  altra  lapida  trovo, 
'fundatam  » Quefto  è quanto  di  quefta  la^ 
pida  ho  creduto  dovervi  drre*  lo  avrei 
voluto  ancora  darvi  un  efemplo  dell’ il* 
Juftrare  antichità  in  qualche  antica  per- 
gamena *,  ma  quelle  poche  , le  quali  ho 
qui  fiaJar  vedute  , in  lungo  trar- 

rebbono  il  ragiofiamento,fe  le  prendefli 
ad  efplicarc.  (t8;Mi  contenterò  folod’ 
accennarvi  due  fcoperte  ftamane  da  me 
fatte  alla  ferie  de’  voftri  Vefcovi  appar- 
tenenti . L’Ughelli , e dopo  lui  ’l  voftro 
Martorclli  mettono  da'Sifto  V.  eletto 
Monfig.  Teodofio  Fiorcnziil  dì  27.LU- 
glioi5S8«  Ma  in  quello  giorno  diede  il 
Papa  bensì  a detto  Monfig. un  breve, nel 
quale  facoltà  concedeagli  d’ entrare  al 
polTellb  della  fua  Chiela  innanzi,  che 
pedice  avefifc  le  Bolle  • Per  altro  fino 
^ \ dal 


j ij'  A 343 

ddl  di  27»  Aprile  di  quell’  anno  era  que- 
gli dal  Pontefice  fiato  preconizato  nel 
Confiftoro  fegreto  Vefcovo  d’Ofimo. 
Ecco  come  Siilo  V.  parli  in  una  fua  let- 
tera da  me  veduta . Hodie  (datata  è )a 
lettera  del  dì  27.  Apri  le  di  detto  anno  ) . 

in  Confìfiorto  ncjìro  fecreto  , ut  moris  eft  , 
Ecclefta  Auximana  tunc  per  obìtum  bona 
memoria  Cornelii  Epifcopì  Atixìmam  extra 
Romanam  Curìam  defungi  Pafloris  folatió 
deflituta  de  perdona  dileéìi  fila  Theodoftì 
Florentiì  Canonici  Bajtlica  Principis  Apò- 
jlolorum  de  urbe  Canonici  & Notarii  nojìrìy 
ac  prafc&i  domus  dileéìi  Pila  noflri  Ale- 
xandri  S,  Eujlachii  Diaconi  Cardinalis 
Móntalti  nojiri  fecundum  carnem  ex  forare 
pronepotis  de  fratrum  nofirorum  conjilìo , 
apofiolica  auélófitate providìmus  ipfumque 
ìlli  in  Epifcopum  prefecimus  . Ma  ben  più 
-importante  è un  altra  correzione,  cfie 
dovrà  a’ due  mentovati  fcrittori  farfi  • 

Ho  io  trovata  una  Carta  di  Enlìten- 
fi  data  a Fiorenzo  di  Leonzo  d’  Ofimo 
da  MonfigiPiero  Vefcovo  di  quefiaÓittà 
il  dì  zj.Dicembiiji^^.Con  che  di  j.ahni 
anticipatà  veggi  amo  1’  Epoca  del  fuo 
Vefcovato,  che  l’ Ughelli  ^ e’I  Marto- 
relli  fanno  folo  cominciare  l’anno  137?^ 
defidero  àltfe  Ibmigliànti  preziofé  carte 
ritrovare,  dalle  quali  maggior  lumi  crar 
pofiaafupplire,  ed  illuftrare  la  Crono- 
logia de»  vofiri  Vefcovi  ( 19  ) Intanto  a 
. quclta  lunga  difiTefCaziolje  porrò  ornai  il 
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4ebitofine,dQpo  avere  pera  a. voi  Mon-'  ' 
fig.  JlIuftriO'imoy  ed  a tutcI  qUefti  eru- 
ditiffimi  Accademici  della  noia , di  che 
•ella  faravvi  certamente  fiata  y chieXla 
. umilmente  perdono^  . 

■ii  i M ■ ■ . * » ' ■ I i« 

A N N O T A Z I Ò N I. 

( t)  Vedi  la  prefazione  del  P.  Jobcrt  al  dota- 
to fuo  libro  intitolato  la  Science  des  medaillet. 
ìtfarra  ivi  medefimó  quarto  valdrofa  Gefuita  , 
che  ’l  Petrarda  riputò  di  non  potere  a Carlo 
IV.  Imperadore  un  più  gradevol  dono  offerire,' 
e più  degno  d’  un  gran  Principe  , che  prefen- 
tandogli  alcune'ntedaglie  Imperiali  in  oro,  ed 
argento. 

(a)  T.  II.  ' ^ 

(3)  Tanto  ci  narra  Jacopo  Mendez  de  Vaf- 

fcohcellos,  il  quale  ne  fcrifle  latinamente  la  vi- 
ta . Vedi  anche  il  compendio  di  quarta  vita. 
Che  trovali  innanzi  l' opere  del  Refendi  rtam- 
pate  in  Cokinia  nei>iéoo.  -e  rJrtanipate,  ficco- 
me  ora  fi  è detto,  nel  fecpndfe  Tomo  Hifpan. 
illuflr.  . 

(4)  Non  è per  tutto  ciò  quello  vizio  fof 
tanto  del  fecol  ijoftro . Sentali  dal  P.Mabillon 
cjò,  che  nel  j68$^  gl’ avvenne  in  ptricoli,  in 
'Mentre  che  rtava  attentamente  una  Infcrizione 

leggendo, "la  quale  è nella  principal  Chiefa  di 
quel  luogo*  Tatuata  . Quidam  chriculus  ( cosi 
quell’  incomparabil  Monaco  pag.  4$.  del  fuo 
^ Iter  Italicum  ) accurate  nat  obfervans^  petiit  a 
ftóbis  i quid  ifluc  crai  y quoi  qutìreremms . Audi^ 
tó  refpcnfo  hójiro  , fcilicei  nos  veteres  tantum 
bafce  litteras  rirriàri  ,■  ex  loquela  intellexit  nos 
effe  Gallosi  moxque  fubjunxii  f morem  effe  Gal- 
lorum  ut  defoffos  in  Italia  thefauros  S Agar  uva 
more  iaveftigent  atque  in  fatriam  affortent . 
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Nel  quinto  decimo  fecolo  fimil  coTa  occorla 
era  in  Vercelli  al  famofo  , ed  alle  Infcrizioni 
benemerito  tanto  Ciriaco  Anconitano.  Veggalì 
la  fila  lettera  a Giovanni  Vcfcovo  di  Ragugt 
dal  medefimo  P.  Mabìllon  pubblicata  pag.  43. 

I della  citata  opera.  Ma  per  vero  dire  n.uno  di 
I quelli  due  valentuomini  li  trovò  in  imbarazzo 

I a-quelio  limile,  in  che  io  fui  in  Monza.  L’ho 

accennato  in  una  lettera  llampata,  nel  Tomo 
XLI.  degli  Opufcoli  Calogeliani  pag.  i6ó.  Ma 
il  cafo  fu  pili  brutto  di  quello  , che  ivi  appaia  ; 
e fe  le  gambe  non  m’ aiutavano,  io  temo  flot- 
te, che  ora  non  ifcriverei  quelle  annotazioni. 

(5)  Volli  con  quelle  parole  alludere fpeziaU 
■ mente  alla  comun  voce  , la  quale  corre  in  0(i- 
nio,  ed  è da  Ercole  Gallo  confermata  nella  fua 
^eve  dtfcrt^ione  dell^  antichìjjima  Città  d'Oftmo^ 
anzi  pur  dalCinelli  nella fcanzia x vii.  (T.III. 
della  nuova  edizione  pag.  9.  ) cioè  che  il  Pref- 
biterio  della  Cattedrale  di  quella  Città  lia  la- 
' ftricato  tutto  d’antiche  Infcrizioni  mede  al  ro- 
vefcio,  perchè  non  apparilTer  le  lettere.  Palla 
erudìzion  ringoiare,  e dal  particolarillimo  ge- 
nio per  l’antichità  , che  ha  Monlig.  Compa- 
gnoni Vefcovo , pofliam’ prometterci , ch’egli 
I vorrà  o fmentire  quella  qualliliafì  tradizione , a 
* quando  vera  folfe,  arricchire  di  tante  preziofe 
fcoperte  la  Repubblica  delle  lettere  , facendo 
i<  almeno  per  pruova  alzare  alcune  pietre  del 
Presbiterio . 

< («(Tra  quelle  Città  merita  particolar  ri- 
cordanza la  Città  di  Siena  , dove  nel  Cortil 
del  Teatro  s’è  con  gran  fervore  dato  princìpio 
ad  unir  lapide,  vali,  urne  , e fomiglianti  an- 
tìcaelie . Vedi  la  nollra  Storia  letteraria  4’  Ita- 
lia del  1750. 

(7)  Per  verità  , dice  il  Sìg.  March.  MalTei 
ne’  Traduttori  Italiani  pa.^.  io$.  lafeiando  queJV 
irrfelici  e baffi  Spiriti^  che  non  hanno  idead'  af^ 

1 tro  , che  d'interejfe  ^ e fi  vorrebbe  qualche  volta 
ì follévar  il  penfieroy  e non  a fe  fol amente  y ed  a' 

; fuoiy  ma  ^ eomun  bene  aver  mira:  confideran- 

\ do  ancora  , che  a nim  fi  toglie  ciò  , che  fi  dona 

f a t»»- 
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.a  tutti  , ^ ehi  ficcante  delle  no  fife  facoltà 
Unfabili  Eredi  ejTct  debbono  i no'ìrt  cqngtuntty 
Lì  fare  a me  , che  di  sì 

natuLi.fien  coloro,  cheinfftratt  fono  dall  tjtej 
fo  senio  ..  Bellp  e nobile  , nè  mai  abbaftanza 

loievole  fentimento.  f^rpflVfì 

(8)  In  Ofimo  certamente  fé  cosi  facefleti, 

avremmo  in  breve 

portanti  notizie  . Perciocché  lafcundo  il  Sig. 

Canonico  Martorelli  , il  quale  ha  non  poche 
medaglie,  ed  anche  il  Sig.  March.  P‘"‘ » 
fo  CUI  trovafi  anche  una  maggior  raccolta  di 
medaglie  , e d’ altre  affai  ragguardevoli  anti- 
chità* il  Volo,  e già  dal  Mezzabarba  , dal  No- 
ris , d’al  Vaìllant  celebrato  mufeo  Leopa*‘‘i‘  ora 
paffato  al  Sig.  Francefeo  Nobili  puh 
, Srare  ampia  materia  d erudizione  . Copiofifli- 
ma  è la  Serie  delle  medaglie  d ogni  maniera, 
e delle  più  rare  , che  vi  fi  trovano  . Non  yi 
mancano  idoletti  affai  belli  , e trà  quelli  nie- 
ritano  particolar  ricordanza  una  Venere  , un 
Ercole  ,^una  Diana  cacciatnce  : Sonoyi  pur  del- 
ie chiavi,  degli  amuleti,  e due  manine  gentil- 
mente lavorale  vogliotifi  qui 
mcntare  . Nè  tacerò  due  inanubrj  di  fingolar 

ia  ua  ngillo  lessefi  fc'itto  con  Uttc- 

,c  prom».nSlg  .^  .j_  ^ ^ j 

evty  cheti? 

(9)  Nella  libreria  pubblica  della  ,(^ttà  y è- 

una  moderna  copia  delle  r 

detto  Varchi.  Maggior  numero  di  Mff.  trovaf» 
..oiin  Ckrrria  de^  PP.  Conventuali  di  S.  Fran- 

c*o  'aUa  Vaie  il 

derigo  Radicati  di  Coconato . J®'*" 

zio  in  carta,  e in  quarto  innanzi 
Codice  molto  bello  in  pergamena 

leziefi  Matùpiam  Curaioraiit  c.mpoSl.'  fS” 

DoSot,  P.  Ouid„c  i.  M.»- 
fe  Hotberii  ( Roche  ri  ) 

' (imunt  ralentite  ( Raimondo)  , c » Paftora- 
Ltanina;  un  altro  Mf.  contenente  il  Paft^ 
le  di  S.  Gregorio^  e f'iemroulam  Pceaitenttaltt 
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fari  . Più  antico  è un  Meù'ale  in  foglio'.  Ma, 
il  pezzo  più  confìderabile  è una  Bibita  fcricta 
nel  1300.  e forfè  prima,  in  un  grandiflìmo  vo- 
lume in  foglio;  ed  è fol  da  dolerli,  ch’ellalia 
guada,  e mancante.  Non  maneanvi  anche  nel- 
le cafe  particolari  de’  M(T. , ma  di  quedi  darb 
io  un  più  lungo  ragguaglio  nel  libro  , che  da 
qui  ad  alcuni  anni,  concedendomi  Iddio  vita, 
darò  fuori  c«I  titolo  excurfus  Italici  . Per  ora 
dirb,  che  un  preziofo  Salludio  del  xii.  fecolo 
di  poche  carte  per  entro  m'tncante  fi  trova  in 
cafa  del  Sig.  Francefco  Diotajuti  nobile , e cor- 
téfe  Signore . Io  fpero  , che  il  Sig.  Marcanto- 
nio Talleoni  vorri  a’fuoi  dudj  di  legge,  e di 
belle  lettere,  ne’  quali  è verfatìllìmo  , alcun 
ritaglio  di  tempo  togliere  per  applicarli  a col- 
lazionare quedo  importante  codice  di  tanto 
Eccellente  Storico . 

(io)  nel  1747.  ( li  ) 'Volum.  I V.  ^ 

(12)  'Vedi  le  Offervazioni  letterarie  di  Ve- 
rona T.  IV.  pag.  142. 

(13) Leganli  gli  Opufcoli  del  P.Calogerà  T.XX  I. 
p.  24 1.,  eT.  XXXV.  p. 49.  L’autore  di  quedo 
«fame  s’è  voluto  per  modedia  celare  ; ma  fi  sà  , 
eh’ è il  celebre  illudratore  de’  Marmi  Pefareji^ 

(14)  Tale  è il  Petrarca  di  Tiziano  , che  ho- 
veduto  in  cafa  del  dianzi  mentovato  Sig.  Fran- 
cefco Nobili  picciol  quadro  veramente  ma  . 
inarrivabile . 

(15)  Dopo  detta  la  dilTertazione  edendomi 
per  rara  finezza  del  pubblico  Maedrato  data 
aperta  la  CalTa  detta  delle  Bolle  , nella  quale 
queda  medaglia  era  ripoda,  mi  fon  compiaciu- 
to de  dubbi  propodi.  La  falfità  della  medaglia 
falta  agli  occhi  nella  qualità  del  metallo  , eh’ 
è d’infamidìma  lega  , nella  fottigliezza  della 
medaglia  nella  formazion  delle  lettere . Dubitafi, 
nè  fenza  fondamento  , che  queda  medaglia  fu  da- 
ta impodura  di  certo  Anton  raria  Triaca  Cmadi- 

ino  Ofimano  , da^ui  ebberlà  gli  Ofimant . Forfè 
'ebbe  egli  parte  anche  nell’altra  di  Comero. 

(16)  P.  CCLXXVIÌI.  I.  S. 

(17)  Not.  II.  Sopra  Caro, 


5.4*  Dijfert airone  Zaee»rta.  > 

(i8)  Nc  recherb  qui  una  ben  particolare  « 
che  trovali  nell’ Archivio  Epifcopale  in  un  Pro- 
tocollo di  Strometui , ed  atti  rogati  per  quon- 
dam Maghinardum  Lambertinum  de  Bononta 
jam  Notarium^  Ó*  Cancelldrium  Epifcopalem  à' 
Ofimo.  La  memoria  è del  1384.  ed  è icgiftra- 
ta  alia  pag.  718»  di’ quel  Protocollo.  Eccola  , 
Die  penultima  menjis  Februarìj  IndiSione  fe- 
ptima  &C.  Dominus  frater  Ugo  (-'aroli  de  Auxi~ 
mo  Epifcopuf  Scitienfis , & ^Siar  EcchfÌ£  ian- 
Bte  Trinitatis  de  Auximo  fuo  nomine , & nomi- 
ne di6ice  Ecclefì/e  SanSte  Trinitatis  fecit  ^ & le- 
gitine  ordinavit  fuum  Frocuratorem  Ser.  Anto- 
nium  Fanelli  de  Aaximo  prafentem^  & acce- 
ptantem  ad  omnia  , É3*  fingala  qua  adligitium 
continet  ad  petendum  ^ GT  reeipiendum  orane  id^ 
quodque  debetur  f & debebitar  in  futurum&c.  ei- 
dem  Domino  Fratti  Ugoni  , & di&g  Ecclefik  PanSst 
Trinitatis,  Ó*  de  ipfis  quietandis  &c. , & gena- 
raliter  dans&c.,  concedens  Gt c. , volens  Gf  e. 

' Adum  Auximi  in  pfathea  publica  Communi- 
tatis  ante  didam  Ecclefiam  SanS/e  Trinitatis 
frafentibus  Domino  Joanne  Nardi  Canonico  Au- 
ximano  Gr  Petro  Cocchi  Androchi  de  Auximo 
Teflibus  ad  hac  f^ocatis  , Gr  rogati s GTc. 

Ella  non  è già  picciola  cofa  vedere  un  Ve- 
fcovo  ridotto  a fare  il  Rettore  d’  una  Chicfa  iti 
altrui  nTbcenTTàXTHRy/JrilIIJ  ijn»ie  il'noftro 
Ugone  era  Vefcovo,  è nell’  Ifola  di  Candia  , e 
ne  parla  il  dottifSmo  P.  le  Quiene  nel  terzo  Tomo 
de&hvioOrìensChrifiia'tlas  \ ma  ilvalorofo  Dome- 
nicano ignorò  quello  Vefcovo , il  quale  anderà 
collocato  tra  Giovanni  pur  Domenicano , di  cui  fl 
ha  memoria  nel  1344.  e Domsnicano  de  Dominicis 
Carmelitano  creato  Vefcovo  Sizienfe  del  1395* . 

(19)  Grazie  alla  gentilezza  fomma  de’  Signori 
dimani,  cdiMonfig.  loro  Vefcovo  , buona  rac- 
colta di  tali  carte  ho  io  fatte  ; e in  un  libro  a parte 
intitolato  Differtaxjoaes  Auxiraates  fpero  , che 
tra  non  molti  me  fi  ut  apparirà  il  mio  grato  ufo, 
non  pure  volendo  io  illuftrarela  fcrie  de’  Vefeovi 
dimani,  ma  altre  cofe  a quella  Chiefa,  _e  Città  per 
me  ferapre  commendevole  appartenenti . , 

’ del  Tomo  Qoarantefimofeflo  . 
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